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Stampatore a’ Lettori. 

Vn lungo tempo 3 ' che fi vedcue ■* 
no correre fcritte a mano le Rela- 
tion i del Signor Cardinal Benti - 
uoglioy e cptanto piu s andati ano 
diuulgartdo 3 tanto piu a me s dc- 
creficeua il defiderio di farle publìche con la 
/lampa. Quello che mhà fatto temporeggiar 
fin bora 3 è flato vna p articolar mia vaghezza 
di trouare vn efemplare corretto , e f ede le, fl an- 
te lavariatione, c ho offeruata in alcuni 3 & in 
cofe molto effentiali. oSkfa hauendo qui effo 
Signor Cardinale de gli amici , come quegli , che 
fu già Nuntio in quefta Cor te, e chora in quella 
di Roma efercita il carico di Comprotettore di 
Francia , ne ho co y l mezjz>o loro trouata final- 
mente vna copia purgatiflima 3 ch' io pero ho vo- 
luto far fubito imprimere 3 ac cioch' ognuno pof- 
fa meglio godere vna sì rara opera 3 laquale non 
fi pub leggere fenz>ae/fer ammirata. State fa- 


rti. 
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. preferite opera fi contengono le 

Re Ut ioni feguenti ; 

cioè y > 

La Relatione delle Prouincie Vnitedi Fiandra •> fottìi 
qual nome di Fiandra, vficato comunemente per figW- 
ncare le Prouincie della Germania inferiore, vengono 
lignificate particolarmcte in tutte le Rclationl di que- 
lli due Volumi le Prouincie de’ Paefi baffi, che già tutte 
in vn corpo furono foggette alla Cafa di Borgogna, c 
che paflarono poi fotto la Cafa d’Auftria. 

La Relationedi Fiandra* cioè di quelleProuincie,che re- 
Brano fotto L’vbbidienza de’ Sercniffimi Arciduchi Al- 
berto , & Ifabellafua moglie Jnfantadi Spagna. 

Vna breue Relatione di Danimarca. 

Vna breue Relatione de gli Vgonotti di Francia. 

L a Relatione del T rattato della tregua di Fiandra. 

LaRelationedelmouimento d'arme , che feguì in Fian* 
dra,per occafione delle differenze nate frà l’Elettore di 
Brandemburg, &il Duca di Neoburg intorno all’here- 
ditàdella Cala di Cleues. 

E la Relatione della fuga di Francia del Prencipe di Con- 
dè. . 

Quelli fucceffi furono deferitti dall’Autore , per far co- 
me vna preparatione all’hiftoria intiera, ch’egli haue- 
ua in animo di comporre di tutta la guerra di Fiandra, 
feleoccupationipubliche, &altriimpedimentipriua- 
tinon gliene haueflcro interrotto più volte il difegno. 
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DELLE PROVINCIE VNITE 

DI FIANDRA» 

FATTA DAL CARDINAL 

BENTIVOGLIO 

in tempo della fuaNuntiatura ap- 
preso i Serenifsimi Arciduchi 
Alberto.e Donna Ifabella 
Infanta di Spagna. 
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ALL’ ILLVSTRISSIMO 

E REVERENDISSIMO .* . 

SIGNOR CARDINAL 

BORGHESE 

l < r ' " ' t , 

a . 

O N così tolto fu 
conclufa ìq quefte 

P rouinciedit Fiandra 
la tregua , e redimito 
da tutele parti il co- 1 

mercio libero , che nacque ih me 
gradilTimo defidcrio dinuiarc vna 
piena Relatione alla Santità di No- 
ti™ Signore , & aV.S. Illuftrifsr- * 
ma di quelta nuoua Republica del- 
le Prouincie Vnite. Pareuami cola 

_ "*** * ..•il 
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degni di particolare curiofità il fa- 
per l’origine , il progredì), e lo flato 
d’vna Republiea sì potente per ter- 
ra, e per mare; fondata in vn gouer- 
.nodi forma sì diuerfa da tutte l’al- 
tre ; ch’a’ dì noflri è nata , e crefciu- 
ta in vn fubito ; anzi con iflupore, 
crefciuta quafi prima , che nata. 
Cominciai perciò fin d’allora a 
procurarne con ogni fludio la no- 
titia , che bifbgnaua. Ma la copia 
medefìma delle informationi.c’ha- 

A s 

■Urebbe domito ageuolarmi il dife- 
gno, bene (pedo me l’hà impedito; 
sì diuerfe, e talora sì ripugnanti fo- 
no fiate fra loro ; e tante volte per 
quella cagione mi se conuertita in 

ofcuri- 


ofcurità quel , che ' dotieuaappor- 
tarmi-chiarezza. ■ Hò continouate 
nondimeno le diligente in manie- 
ra > ^edopòefTe^venutoin-fiÉUfa» 

cognicionc di cpidyctrio defideraJ 

ua.hò giudicato di poter fimdmen-[ 
te dar forma. intiera , ecomed’in-i 
tkfòpàrtQ v -a qufcfb.cdnoep^^! . 

<K é À+ ^ ± m- il. _ | 

w r maggiort > 

^ ofsdbifejhò-dibi-' 

fa 14‘Rdi.tioiw in tre li-bri.' Kd p H ; 
mo 1 iferi (co ih fitó delle Prouincie 

Vnitó i la qualità-det bi-oipaèfi ; ,b 
nature de gli habiitsMi^lai forma del 

gouerno;lè forze terreni ;efmariti»- : 
mejl dittate, e-lefpefe'laro. Mate- • 
rie tutte fblame te di -Stato ìhauend’ 


ticàPPi 
G >\ 4 
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io,iÌ 3 PÌl;t^ a'pién€)r!di già più volte 
igfcQyÒo a<p£tl$iìi Chiefa.. Nel fe-; 
cltedoripigBft'iQilfò^OiiC i4ief|>prre 

^mpcù^tofatnetite il fucceffò del- 
l^)tójobVtnc.ipteir»Wc>ph ? a r tem- 
p j; n.oftiii'e! fégui^a irt quell 1 paelL £- 
nel terzo rrfen fwinprinapu 

rii ili f#nf'U, pri'fnnii.p^Hirr 
itóaTOtiei 4i ; J^ÙTaW:.; 
Qaibctó tòntòà Ì0à««i4i'fl8Q*ft 

delle Pj-óuiricié, yniteo.e; róoftro 
qUali’tìaijio le! taboartweif i<± * &j»i/ 
felciaeeoftPreneifieft^ai-E paft : 





ac»s»fiderar^p:iellOiChedi lorttaoPt 
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delle future. ¥erigo;adefl"attìin^r 
breuemente Ct qbeftai nuooa 
publica Ila per firmi prdUóf , ò durai 
lungo tempo.. Io defidJefauajdjn* 
uiar molto pnrna^frSi quel 

fta fcritturaj ma oltre pile- difficoltà 
rapprefentatedi fopr a yého mu jian* 
no fatto differire, à compórla v tali 
' ih quello mentre Corto fiate le mie 
occupationi 4: I cbe mori ho potute! 
prima; d’horajfinidataGon quefton- 
dina'rio neinuio *ilprimòltbr<b»ha* 
uend’ io giudicato; meglio jlimam 
darne vno per volta, chetutti trò in- 
fieme,p«nonTubbar taciuto tempo 
in vn tempo fljeffo alle altrecure in- 
finite di Noftro Signore ,ierd uV^S r .^ 


Ilk^e hon rendere troppo partia- 
le,pcr così diré>, del ben proprio di 
Fiandra iLlorzelo,chesì egualmen- 
te vien difpenfato nel procurare il 
benefftffi còmuneditutta Chri- 


ffcianitàii Fi quella mia fatica io mi 
fon propóllo due fini, L’vno il fqr- 
uitio pbblioo della caufa Cattolica 
in quélle partiiche^pwo nfultar dal- 
Ihauerfi inRoma vna piena , e.fe^ 
defe notitia Ideile cofequì efpofte. 
E l’altro il rifpqào priuato disfare 
apparire in ogni modduper me.pof 
fibilc la deuota,e riuereqtc mia fer- 
uitù v;erfa Sua;Béaàtudin«,;e verfb 
V. ■& -Ilfcff*’ Alla qiialB bacio per.fi^ 
ne humilifsimamèntei JeiTaami, e: 








prego Dio , che le conceda ogni 
maggiorgrande^a, e felicità. Di 
Bruffelles li 2 8 . di Maggio \6n. 
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Di V. S. Ub na , e Reu.™* 
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Humilifs. e deuotifs. feruitorc 
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TAVOLA 

- j , _ / 

De’ Capitoli della Relatione. 


Capitoli del primo Libro. 




Q Vante fiano \ e come /tettate le Prouincie Vnite de* 
Paefi bafli. Cap. /. i 

Qualità del patfe delle Prouincie <-vnite. Cap. II. ; 

• - Qwtlità naturali de popoli delle Prouincie Vinte. 

• ^' Caprili. ' : ' 4 

F orma del pouerno delle Prouincie Vnite. E prirna/jual 
■ fia la forma del goutrno di ciaf cuna in particolare/ 
jfCap. I V. ~ ^~6 

fornici del gouerno dell'Vnion generale di tutte le J ette 
4 -^ ‘Proutncic Vnite. Cap. V \ 17 

, Forze delle Prouincie Vnite. E prima di quelle di terra. 

9. a t' ^ 

Delle forze mar it ime. Cap. VII . 30 

Dell' entrata, ej/efa dell'Vnion loro. Cap.VIII. 39 
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Capitoli del fecondo Libro.’ 

Ntroduttione per deferiuer breuemente la guerra di 
Fiandra. Vien fatta Regente di Fiandra Ad ada- 
ma di Parma. Cap. I. 45 




Dr/gufli i f natura del Prcncipe d'Orànges. A / afcono ì e' 
.vi}* s acquetano le prime alter atiom di Fiandra. "V 
Cap. IL \ . . .. • •’ A }.! . 46 

. S accede il Duca d Alba a Ai adama di Parma , s'altera 
‘ < tutta la Diandra, fi ne fili ietia gran parte, e s'accende 
la guerra, t'qp. Ili. 50 

P arte il Duca d Alba. G li /accede il Commendatore mag - 
gior di Caviglia , lìfuàlmuore. Gap. IT. \6 

Jl Configlio di Stato pigliati gouerno. Cap. V. 60 
Don Giouanm d'AuJiria arriua in Fiandra improuifa- 
' - , mente jC prejto muore. Cap. yj. gf, , 

Spende a DonGiouanniil Prenci fedi Parma. . Glfrt- 
jj./ belli pigliano per lor vuoilo Prencipe il Duca d'Alan- i 
{ lanfone. Vien ferito d'archibugiata l'Oranges. 

" <jiCap. VÌI. 7 — • gsH- 

Sf riducono a firettcz&a grande i ribelli. Si ritira in 
^JF ranci ai Alan fine >e poco dopo è ajcctfi.lOranges. 

§ Cap. Vili. 7, 

..Restano nella lor prima pertinacia 1 ribelli. Muore il Du-± \ 
'./fòca ai l'arma, tao. 1 S. 7* 

Nel gouerno di Fiandra ficee dono in tre anni tre Go- 
^ uernaton j ctoè. } il Conte di Mansfelt , l’Arciduca Er~^. 

. „ nejto , &* il Conte At Fuentes. *Cap. X. 77 ; . 

Il gouerno pajja nel Cardinal Arciduca Alberto, il quali > 
fatto genero del He 'và in filagna. Refta in fift luogo ir' 

, Cardinal Andrea-d’ Auftria.. Cap. X /• 79 

Giungono m Diandra i duenuoui Prencipi. Il Arciduca 
. svicn r otto , ef ente a Neuporto. Cap. XII. 


Il Marchefe Spinola conduce gente d'Italia. Pajfa in 
man fua l'efercito ; e finalmente fi JoJpende la guerra 
con orna tregua di dodici anni. Cap. XIII. ^ 85 
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Capitoli del terzo Libro. 

di/corre J oprala per fona del Conte Afauritio di - 

Si toccano diuer fi altri particolari intorno alla per fona defi- 
'Conte Alauritio. Cap. 1 1. • 96 

Quali f ano le maggiori inimicitie , eh abbiano le Prouincie 
-.Vhke. Cap. III. io?* 

Delle loro amicitie. - E prima di quella con la Corona di 
Francia. Cap. IV. ir 105 

Dell amicitia loro col Rè di Inghilterra. Cap.V. 11 o** 
elle loro amicitie con altri Prencipi. Cap. VI. Ti$ 


. Se quejta nuoua Re public a delle Prouincie Vnite farà du- 
* TilF. Cap. rii. i m 

. . Si terminati cominciato dijcorfo, 0* infieme la Relattone . t 
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DELLA- 
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DELLA RELATIONE 

DELLE PROVINCIE VNITE 

DI FIANDRA, 

, FATTA DAI CARDINAL 

BENTI VOGLIO, 

LIBRO PRIMO. 





Quante fumo, e come fittatele Prouincie 


• MUM 


E fono le Prouincie N.miieU 
nite di Fiandra , cioè il Du - lt *"* '*»• 
caro di Gheldria j le Contee 
d’Ollanda , e di Zelanda ; 

Signorie d’Vtrecht , di Fri! 
d’Ouerifel , e di Groninghen. 

Sono circondate quelle Prc 


uincieingran parte dal mare Oceano. La ” 
da è diftinta in più Ifole. L'Ollanda 
e molti fiumi fendono le altre ; i maggiori de’qua 
li , e più nauigabili fono il Rheno, e la Mola. 
Il Rheno , dopo hauer prclo il nome di Vahale 

A 


Mofé. 


t Della R eia t ione delle Prouincie 

nell’entrar che facon vn de’ Tuoi rami più princi- 
pali nella Prouincia di Gheldria, prima d’vfcirne 
va a congiungerfi con la Mola. Quindi apena 
congiunti infieme quelli due fiumi ,Teparandofi 
di nuouo fubitamentel’vno dall’altro, e dopò ha- 
uer formata vn’Ifoladi gran circuito , ricongiun- 
crendofi ambiduc inficine di nuouo , confufi po- 
feia co’i letti i nomi {"allargano , e fi diftendono 
in ampi] leni •, e bagnando in varie maniere 
l’Ollanda , e la Zelanda , per molte , e fpatiofe 
bocche vanno finalmente a fcaricarfi , & a per* 
situdtione derfii nell’ Oceano. La Zelanda, l’Ollanda, la Fri- 
mantimd. ^ c Groninghen fono battute verfo Settentrio- 

s'itHdtìtne ne dal inare. Girando poi verfo Lj.uan.te s fi con- 
rmejfrt. giunge la medefima Prouincia di Groninghen, 
e la (Gheldria con la Germania. Verfo Mezzo 
giorno , & Occidente confina l’ifteffa Prouincia 
di Gheldria con lo Stato de Cleues , e co’lpaefe 
di Liege. E dal medefimo lato parimente vanno 
a cono-iungerfi l’Ollanda , e la Zelanda co’l Du- 
cato di Brabante , e con la Contea di Fiandra. 
Sotto la Prouincia di Gheldria vien compfefa la 
Contea di Zutfen , ch’e' vna delle x vii. Prouin- 
cie , che già formauano il corpo de’ Paefi baffi, 
quando effi paefi ne’tempi adietro foleuanoefTer 
congiunti infieme in vn corpo folo. Non poffie- 
* dono però le Prouincie Vnite tutta intiera la Ghel- 
dria , reftandone a gli Arciduchi certa portione. 


Vnite de Fiandra 3 Lib. I. $ 

MaalTincontrollendonoanch’elTe il lor dominio 
dentro alle due Prouincie di Brabante,edi Fian- 
dra. Quella parte di paefe, che godono le Prouin- 
cie Vnite in Braban te, & in Fiandra , vien goduta 
da loro lotto nome dell* Vnion generale di tutte le 
fette Prouincie. 


' J J 


Qualità del paefe delle Prouincie Vnite . 
' CAP. II. 


L A commòditàdel mare , *e de’ fiumi rende le 
Prouincie Vnite abbondarìti quali di tutte le 
cole. Quel di che abbondano in le llefle princi- 

S almente,é la copia de’ pefei , de’ pafcoli , e de’ be- 
lami. Né fi può quali efprimere quanto gran- 
de fia la quantità del Dutiro,e formaggio, che man- 
dan fuori , e ritengono per vfo lor proprio. Giac- 
ciono in fito balfilfimo , fogetto aventi , allehu- 
midità , & alle pioggie * egli habitatori viuono, 
fi può dire , chiufi , e nafcolti tra Tacque. L’O Ban- 
da, eia Zelanda fon le pili balle, e le più infellate 
dal furor dell’Oceano j ma con alti, e grolfi ripari 
di terra , ammaliata di vaile pietre, e di forti legna- 
mi, ed altra tenace, e condenlàbil materia, vien 
follenuto, douebifogna, il fuo impeto, e frenata 
a quello modo anche ogni maggior lua violenza. 

A ij 


sito et- 
mtdiftim» 

delle Pn- 
uineie le- 
nire a tutte 
le cefi ; e 
di fHali 
allindi 
partico- 
larmente 
il paefe lor 
proprio. 

de' fi ti. 

àrgini 
co’i ijuali 
fi diftndin 
dal mare. 


jf. Bella Rei at ione delle Proni noie 

In Ollanda particolarmente con gran copia dimo^ 
lini da vento , e d’altre machine artifìciole , fi pro- 
cura di tener il paefepiùafciutto che (la pollìnile; 
fé ben di verno quali la maggior parte ne riman 
coperta dall’acque j ond’allora fi crederebbe , che 
la terra folTe Hata come inghiottita dal mare. Sono 
le medefime Prouincie molto habitate -, ma fpe- 
cialmente POI landa , doue è maggiore la frequen- 
za del traffico,& infieme il commercio de’ foreftie- 
ri. Hanno gran numero di grolle Città , e di belle 
Terre -, e le più principali , e più nominate fon que- 
c/rri fili fte-, cioè, nella Gheldria, Nimega* in Ollanda Am- 
pi*»/»^»' fterdam^in Zelanda, Midelburgo; nella Prouincia 
titur- d‘Vtrecht,riftefla Città dLj Vy echx ; in Fnfa , Leuer- 
nìu. deni nella Prouincia d’Ouerifcl , Deuenter , & in 
Groninghen,la Città dell’iftelTo nome. 




Qualità naturali de popoli delle 
Prouincie Vnite. 

C A P. 1 1 1. 

r l à • “ r T / • f UT» “ _ 

G Li huomini , che produce il paefe, fono ordi- 
nariamente di grande ftatura ; di bello, e can- 
dido afpetto,e di corpo vigorofo, e robu/lo. Han- 
no gli animi non men vigorolì de’corpi i e ciò fè 
inizili veduto in quella sì lunga , e sì pertinace refìftenza. 


' 




lenite di Fiandra, Lib . /. / 

che da loro fé fattaall’armi Spagnuolc. Sono po- 
poli d’aperta, e piaceuol natura ; molto induftriofìi 
molto dediti al traffico; habiliffimiatutte le arti; 
mafpetialméte alle manuali, e mecaniche. Amano 
fopra modo la libertà, e perciò fi moltrano tenacif- 
fìmi de’ lor priuilcgi; e di qui nafce, che fiano facili 
ancora ad infofpettirlì, c fàcili ad alterarli; e quella 
lor doppia facilità vlàta per inilrumento da cni ec- 
citò le turbulenze di Fiandra ne’ nollri tempi , gli 
fece poi fenza molta fatica ribellar in doppia ma- 
niera, & alla Chielà Cattolica, & al Prencipe lor na- 
turale. La prima fiamma di quello fuoco vfcì di Ze- 
landa^ perciò quella Prouinciaè la piuoflinatadi 
tutte le altre nell'odio contro la Chielà, e contro la 
Spagna. Quindi faccefe poi quel sì grand’incendio 
di guerresche per lo fpatio quali d’vn mezzo fecolo 
intiero non f e potuto eltin^uer già mai,fe nonvlti- 
mamente, che fi può dir piu tolto fopito , ch’ellin- 
to, con la tregua conclula per dodici anni. ‘ Vniron- 
fi alcune delle fopranominate Prouincie da prin- 
cipio conpochc forze , &il primo vincolo dell’V- 
nione fu fedamente trà iQllaftda, e la Zelanda; le 
quali hauendo i fiumi, & il mare afianchi, e con- 
giunte allarmi della natura quelle d’vna indomita 
oilinatione, poterono perciò facilmente, etiandio 
con pochi palmi di terra , mantenerli contro vna 
valtifiima Monarchia. Continouandopoi la guer- 
ra, & elTendoli lalciate corrompere anitre Proutncie 

A iij 






Pnm.i v- 
fiitne frìt 
l’olUndd, 
el.t Zelan- 
da. 


« 


6 "'Della Relatione delle Prouincie 

ancorarla! viuerlicentiofodelfherefia , edaldefi- 
derio di ridurfi a gouerno libero, andò crefcendo 
l’ Vili one’ già cominciata, fin che alla fine fi con- 
giunfcro infieme formatamente , e fi confcderaro- 
no ^ ^ erte P rouincie nominate di fopra ; & aperta- 
te. mente negando l’vbbidienzaal lor Prencipe , fi di- 

chiararono di propria autorità libere , affo Iute, c. 
con fual fourane. Da principio prefero farmi co’lpretefio 
de’ violati lor priuilegi. Dopò hanno combattuto 
«• perlaconferuatione d’ell’vfurpata lor libertà > fin 
che con temperamenti di claufole la tregua hà fat- 
to , ch’effe pofTàno ripurarfi per Prouincie libere, 
6c il Re Cattolico , e gli Arciduchi poflan tenerle 
tuttauiaperProuincieloggejtte. 


Del gouerno delle Prouincie Vnite ; e prima 
come fi gouerni ciaf cuna di loro in 
-ni j - r. . • , particolare. 


CAP. IV. 






P Rima che le Prouincie Vnite fi folleuaffero , e 
che fi riducefTero nello fiato prefente di Re- 
publiche Ubere, il lor gouerno era fimile a quello, 
che fi vede hora continouar tuttauia in quelle al- 
tre Prouincie , ch’vbbidifcono a gli Arciduchi. 


Vnitc di Fiandra, Lib. I. 7 

Era il gouerno di ciafcuna comporto di tre forme 
congiunte infame j cioè , di Monarchia , d’Ari- 'j e j° H p r Z 
jlocratia , e diDemocratiai ma temperato in mi* uinde y- 
niera, che la parte più fublime confilteua nella per- l ”*^ 

fona del Prencipe ; e la parte loro vi riteneuano an- 
cora con moderata proportionegli Ottimatijela^- 
moltitùdine popolare. Formauanfi i loro Stati sut ; ^ 

( fotto il qual nome di Stati s’ intende il corpo , eh'- cUfam* 
elfi rapprefentano di ciafcuna Prouincia)quafi co- f 
munemente di tre Ordini di perfónejcioe , d“Ec- uTZm- 
clefiaftici ; di Nobili più qualificati ; e del popolo /"/*'• 
delle Città, e Terre di maggior conto. Gii Eccìe-°^ i,,eBc ' 
fallici erano Abbati la maggior parte di vari) 
dini Monacali , ! & haueuano per ordinario i loro 
Monallerij in campagna ; e dàll’interuertire in- 
fuori alle deliberationi de gli Staci nelle occafio- 
ni , che nafceuano di farne la radunanza , poca 
altra parte haueuano nell' ammirtillration delle 
cofe publiche. I Nòbili habitauano anch’ elfi Or- Ordine de 
dinariamente in campagna alle loro Signorie, 
e Cartelli , e da loro veniuano efercitati gli of- 
fitij più principali dicialctìna Prouincia. E le Cit- 
tà compartite generalmente in tre Ordini di per- Ordini fi. 
fone ; cioè , nell’Ordine di pochi gentilhuomi-^“ rf ’ 
ni di conditione mediocre i nell’Ordine della più 
ciuile Cittadinanza» e nell’Ordine del popolo più 
minuto , diftribuito nelle lue arti , e meftieri, 
fi gouernauano fecondo i lor priuilegi , & i lo- 
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ro antichi inftituti , quad a modo di tante piccio- 
le , e particolari Republiche i & il lor gouerno 
era formato in maniera , ch’efTendo il Magiftrato 
più principale di ciafcun luogo in mano delle pri- 
me perfone di più rifpetto , veniuano però anco- 
ra a partecipar proportionatamente nel Magiftra- 
toluperiore, e ne gli inferiori gli altri due Ordini 
di perfone. 

pmtìptft Dipendeua poi dall’autorità fuprema del Pren- 
c -p e -J conu0 care a fuoi tempi gli Statinosi ge- 
nerali; di tutte le Prouincie , come particolari 
di ciafcqna di loro il conftituire in effe i Go- 
uernatori } il far renouare ogn’anno i Magiftrati 
maggiori delle Città * il prouedere gli offici], 
eh ’eranp goduti dalla Nobiltà del paele j il con- 
ferir nelle perfone togate gli altri offici) di giu- 
dicatura , che d diftribuifeono in ciafcuna Pro- 
uincìa , indente con molte altre prerogatiue, 
che faceuano apparir , come ho detto, nel Pren- 
ripe la parte più fublime , e l’eminenza mag- 
gior del gouerno. Cofpirauano dunque inde- 
nte concordemente il Prencipe , & i popoli in 
queda maniera j il Prencipe contentandoli d’vna 
autorità non del tutto alToluta ; & i popoli d’vna 
libertà moderata * in quella guila apunto , che 
fuoi procedere il gouerno tra il capo > e le al- 
tre membra nel regno del corpo humano. Ha- 
ueua il mededmo Prencipe apprelTo di fe tre 

Con- 
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Configli principali , ch’erano come gli occhi di enfigli 
tutte le Prouincie da lui gouernate ; cioè , vn t ,H 
Configlio di Stato , vn Configlio di Finanze, nmìlug. 
& vn Configlio Priuato. Nel primo , fi ma-f'- 
neggiauano le colè publiche piu importanti; nel 
fecondo , il patrimonio del Prencipe , & il da- 
naro delle contrìbutioni delle, Prouincie ; e nel 
terzo , le materie digluTHria dipendenti dal- 
la fuprema autorità J ~ M ’ ;n - /r - " - ' } e cosi 


vincoli di congiuntimma volontà , veniuano 
a ftringerfi , & ad vnirfi tanto piu infieme il 
Prencipe , & i popoli , & a far nafeere quella 
più fonora , e jproportionata armonia , che po- 
teua defiderarfi nella forma del prenominato 
gouerno. A quello modo in follanza fi gouer- 
nauano le Prouincie Vnite inanzi alla loro folle- 
uatione. Hora mofirerò come fi reggano in que- 
lli tempi. 

E primieramente ellendofi ellinta in tutte MntdtUn 
la Monarchia , fon venuti a fuccedere gli Stati ^** r “ 
di ciafcuna Prouincia nella fuprema autorità, 
che per l’adietro rifedeua nel Prencipe. E gli 
Stati , che già nella maggior parte delle Pfouin- ***tiitk 
eie fi formauano di tre qualità di perfone , hora-^J™^ 
in tutte fi formano folo di Nobili , e di Città,/ fnmint 
hauendoui l'herefia eilinto lordine Ecclefialli- * 
co intieramente; làluo che nella Prouincia d’V- 


vicendcuolmente 



; come 
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trecht , la quale per lungo tempo fu di princi- 
pato Ecclclìailico , quell’órdine ritiene pur’an- 
che qualche ombra nella radunanza , cne fi fa 
de gli Stati , concorrendoui alcuni Capitoli di 
Canonici , parte heretici , e parte Cattolici, che 
tuttauia fon tolerati in quella Città. Da gouer- 
no dunque , ch’era principalmente di Monar- 
chia j le Prouincie Vnite fono paflate a gouer- 
no parte d’Ariftocratia , e parte di Democratiai 
fecondo che in alcune di loro preuale piùl’vna,' 
che l’altra di quelle due forme. Quali inciafcuna 
Prouincia fon temperate inlieme però ambedue. 


date a’ Gouernatori » da’ quali molte cole hora 
dipendono (come a fuo luogo li inoltrerà ) che 
prima dipcndeuano dell’autorità fuprema del 
Prencipe. 

Confideriamo hora il gouernoaparte di eia- 
m firn- feuna Prouincia, per conlìderar poi come fi regga 
oUre di l’Vnione di tutte inlieme. E perche laProuincia 
Trfmtuu. d’Ollanda auanza di gran lunga le altre nel nume- 1 
c*mr figo - ro delle Città , nella moltitudine de gli habitanti, 
umu p4rj nell’opulenza, e nel traffico, veggiamtì in parti- 
scolate come li gouerni quella Prouincia, che ba- 
li* llerà poi folo dir breuemente qualche colà delle 
altre. Era Gouernatore d’Ollanda, di Zelanda, e* 


e vi rilplenda tuttauia ancora 
Monarch ia . per le p articolari 
dalle Proumcie' fono con ce- 


E li può dire , eh 
qualche raggio di 
prerogatiue , che 
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d*VtrechtilPrencipe d’Oranges, quando nacque mm*r* 
la folleuatione di Fiandra ; che da principio tu tu- 4mr * m . 
(citata, e che durò oftinatifiì inamente poi in quel- cipate del- 
ie due prime Prouincie. E perche il medefimo 
Oranges ne fu il principale Architetto, egli per 
giunger a’ Tuoi fini ambitiofi con maggiore faci- 
lità , fi prop ole "particolarmente due cole; l’vna 
d’abbatter quanto hauefle potuto la Nobiltà , la 
qual poteua far gràd’oftacolo a’fuoi difegnfie l’al- 
tra di fare in modo , che non vi foffe parte alcuna 
d’Ollàda, che nella medefima folleuatione egual- 
mente non venifle a rellare inuolta. Pofe egli 
perciò in folletto apprefib i popoli co varij artifi- 
tij laNobiltaje dall’aftro canto operò in maniera, 
che doue prima in Ollanda erano fidamente feile 
Città , che concorreuano inficine con l’Ordine 
de’Nobili a formargli Stati della Prouincia, elTe 
crebbero a numero molto maggiore.il titqlo fpe- 
ciofo fu , cheper follenere più facilmente le fpefe 
dell’armi nella caufa commune , della qual fi trat- 
jaua , era necelfario , che tutte le T erre più princi- 
pali d’Ollanda communementc ancora partici- 
paflero del gouerno. Ma il vero fine,e più occulto 
fu, accioche perquefta via ogni parte della Pro- 
uincia rendefTe la folleuatione tanto più vniuer- 
fale con la fila propria. Fù dunque eia (ci Citta, 

(ch’io con quello nome chiamerò indifferente- 
mente quelle Città, e Terre , che concorrono a 
*' B ij 
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Numero f 01 mar S tat * ^ cialcuna Prouincia) accrefciuto 

delle cu- il numero a diciocco. Le prime Tei erano quelle» 
* chtiU ; Dordrechc, Harlem, Delfc , Leiden, Amllerdam, 
m 4% e G°uda. E le dodici alcre , che lì aggiunterò di 
m4r pin furono, Rocerdam , Gorcom , Schedam , Sco- 

Unlt. ° r,ouen > Brila, Alcmar, Homo, Encula,Edam,Mo- 
nacdam, Medemelaca , e Purmerenda. In modo, 
rit'ude*No C ^ C di quelle diciotto Città,e dell’Ordine de’ No- 
hili.equAr bili lì formano hora gli Stati d’O Banda. Nèmag- 
£ cirri "* 1 gi° r P arte ritiene in elfi l’Ordine tutto inlìemc 
de’ Nobili, di quello, che vi ritenga vnafemplice, 
e fola Città. 

Co Iter no Hora riferirò come palli il gouerno particolare 
Wdì'lu- ^ ciafcuna Città. Conlìlle primieramente il ma- 
fcuru cit- neggio più principale in vn Conlìglio compollo 
*'*■ di certo numero determinato , e llabile di perfo- 
ne. Hanno poi vn Magillrato maggiore , & altri 
minori. Le perfone del Conlìglio quali mai non 
li mutano; ma di quelle dc’Magillrati, d’anno in 
anno lì fà mutatione. T ucci i Magillrati lì creano 
delle perfone di quel Conlìglio. Il maggiore 
lùol’e iter compollo d’vno,ò di due Borgomaeltri, 
d’alcuni Schiauini , d’vno Sculteto, d'vnThefo- 
riere, ed’vno, ò due Penlìonarij. Quelli per lo 
più fono i vocaboli delle perfone , cheinteruen- 
gon ne’ Magillrati maggiori. A’ Borgomaeltri 
appartienè il foprauedere alle colè più principali 
del gouerno delle Città, e de’ lor territori;. Gli 
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Schiauini,infieme con IaSculceto , amminiflrano 
la giullitia ciuile,e la criminale. Il Theforiere ma- 
neggiail danaro publico;& i Péfionarij fono Dot* -, 

tori di legge, e vedati nelle facéde Cittadinefche, 
e fanno come offitio di Conlultori del Magiltra- 
to. Gli altri Magiftrati minori dipendono poi dal 
nannoìrora di varie cole appartenen- 
ti alla politia di ciafcuna Citta. Quella in riftretto 
e la forma, con la eguale generalmente fi reggono 
le Città della Prouincia a O llanda. 

Ha poi la Prouincia quel medefimo Configlio jtmmi' 
di giullitia , c’haueua prima nel paflàtogouerno. n 'ft rdtione 
A quello Conlìglio vano per appellatione le cau- 
le ciuili di ciafcune Citta , & abbraccia lotto di se Frclti "- 
quelle ancora della Zelanda. Nelle caufecrimi- 
nali non ha luogo l’appellatione, reftando l’auto- 
rità di terminarle aflolutaméte a’Magillrati mag- 
giori di ciafcuna Città. E perche già dal Confi- 
glio Prouinciale di giuftitiad’O llanda, come an- 
cora quafi da tutti gli altri delle Prouincie di Fian- 
dra, fi concedeuavnanuoua appellatione al Con- 
figlio fupremo conllituito nella Città di Malinesi 
in luogo di quello Consìglio hanno eretto in Ol- 
landa le meaefime due Prouincie vn Tribunal fu- 
premo, chiamato l’Alto Configlio, al quale vanno { 
le appellationi da’ Configli Prouinciali dell’vna,e figliò 
dell altra. Quiui fi danno le lenrenze finali, non 
rellando piu luogo ad appellatione alcunaìlàluq 
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che alle volte fi concede qualche reuifìone di cau- 
fa con alcuni Giudici aggiunti. E quello è il corfo 
della giullitia. 

Nelle rifolutioni polche f hanno a pigliare 
nelle cofe publiche più importati, e ch’apparten- 
gono aH’interefTe comune di tutta l’O llanda,e ne- 
^cpUeu cellario di chiamar lAflemblea de gli Stati della 
itghsu. Prouinciai i quali Stati , come ho detto di fopra, 
rr.it- fi formano di Nobili , e di Città, e rapprefenta- 
riti e ftr no il corpo intiero dellaProuincia. I Nobili, co- 
fUriJteS- me f è veduto , fono rettati in picciol numero, & 
utcara. in picciola autorità. Le Città , che interuengonò 
nell’Alfemblea fono quelle , c’hò nominate , e da 
loro vi fìmandanq qr fl , ijì a r ia m ente per Deputati 
inlornomevn Borgomaeftro , convnode Pen- 
fionarij » facendo fìmilmente l'Ordine de’ Nobili 
la fua deputatione fecondo il fuo confueto. Gli 
Stati fogliono radunarfì tre, ò quattro voltel’an- 
no, e più, ò meno , fecondo che l’occafìone il ri- 
chiede. Radunati che fono , fi trattano , e fi rifol- 
uono le cofe polle in confulta } & allora di tante 
Città fe ne forma come vna fola; & non fono allo - 
ra più membra diuife,ma corpo vnito; e lo ftringe 
in/ìeme , & vnifee il commun’ vincolo d vn folo, 
e concorde fìne;al quale facilmente fogliono elfe- 
re tirate dalla publica vtilità , e dall’imperio della 
ragione. E poche volte fi vede, che quel , che de- 
termina la maggior parte non véga feguitato dal- 
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la minore ; ch’altrimente non haurebbe luogo tra 
loro la forza, perefTere eguale in tutte la libertà. 

Siede nel primo luogo l’Ordine della Nobiltà; e 
(uccedono poi i Deputati delle Città, conforme al 
luogo , che tocca a ciafcuna di loro. Finita ch’è 
rAfTemblea,rimane la cura d’efeguire i fuoi foura- 
ni decreti ad vn Configlio (labile , e permanete, 
inftituito di nuouo in cjuefH'mutationdigouer-f»^'^/ 
no , che rapprefenta il corpo deH'ifte(Ta A(rem-^ mi/f4 ' 
blea. Quello Coniglio fi forma di D epurati, che 
vi fon podi pur’anche da ambidue gli Ordini de* 

Nobili, c delle Città; e di tempo in tempo i Depu- 
tati (ì vanno mutando. In e(To vien maneggiato il 
danaro publico , che fi contribuifce in comune 
dalla Prouincia > e fuacuradeu’efleredi proporre 
i motiui a’ Nobili, & alle Città per la conuocatio- 
ne dell’Aflcmblea , e parimente il conuocarla, e 
ridurla infieme. 

Hà poi l’Ollanda vn Gouernatore di tutta la 
Prouincia,che gode prerogatiue gràdiflìme d’ho - t,rc JfU * 
nore, e d automa. Da lui dipende il maneggio * 
dell’armi , e tutto quello , ch’appartiene alla licu- 
rezza della Prouincia. Senza il luo parere non ri- 
foluono cola importante gli Stati dedale nella di- 
(Iributione di molti offitij la Prouincia nomina 
tre perfone , &cgli ne fcieglievnaqual più a lui 

f ùace > ócegli può ancora rimetter le pene de’ de- 
itti commeflì. Muta elfo Gouernatore parimen- ; 
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te, e rinuoua ogn’anno il Magiftrato maggiore 
d’ogni Città; & à quell’effetto gli fi preferita il nu- 
mero duplicato delle perfone, perche egli faccia 
poi la feelta ordinaria di quelle, c'hanno ad entra- 
re nel Magiftrato. Quelle fono le prerogatiue piu 
•< importanti, che gode il Gouernatore,inìieme con 
molte altre , che fanno effer grandiftìmo il rilpet- 
to,e l'honore,che pii fi rende in quella nuoua for- 
ma del gouerno d’Ollanda. Onde egli di Mini- 
ftro,che foleua elTer del Prencipe nella formapaf 
lata , hora è fatto Capo della Prouincia in fuo luo- 
go;!^ Capo fubordinato però alla fupremaauto- 
rità de gli Stati , che rapprefentano hora,come ho 
detto, quella fourana eminenza , che prim a con- 
fifteua nella perfona del Prencipe. A quello mo- 
do palfa in rillretto il gouerno della Prouincia 
d’Ollanda. 

Nelle altre Prouincie vien feguitata quali I’illef 
fa forma. In alcune però è maggiore , in altre mi- 
nore il numero delle Città, che concorrono infie- 
it 4 /rrf meco’i Nobili , a formare gli Stati della Prouin- 
n,Te7mi- C1 ‘ L ’ & * n a ^ cune hà maggiore, in altre minor parte 
lili'jrturr- nel gouerno delle Citta la molitudine popolare. . 
Jol- Ogni Prouincia ha il fuoConfiglio particolar di 
giullitia , come ne’ tempi adietro; al qual Confi- 
glio folamente nelle caule ciudi, fecondo che fi fa 
inOllanda,&in Zelanda, ranno leappellationi 
dalle fentenze dace ne’Magillrati delle Città. In 


no 
Ulula» 
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quello Configlio fi diffinifconoalfolutamente le 
caule ; dal concederli infuori qualche reuifionc 
in quel modo , che fi còftuma nell Alto Configlio 
d’Ollanda,edi Zelanda. Ogni Prouincia Umil- 
mente riconofce vn Goucrnatore -, feben molte 
volte yn folo Goucrnatore efercita quello carico 
indiucrle Prouincie -, elTendo fucceauto il Conte 
Mauritio di Naffaìl al Prcnctpe d’Oranges luo 
padre nel gouerno d’O llanda , di Zelanda , e d’ V- 
trecht,con elTergli flato aggiunto di più il gouer- 
no d’Ouerifel.Et il Conte Guglielmo della mcde- 
fima Cafa e' Gouernatore di Frifa , ediGronin- 

t hen. E ciò balli intorno al gouerno particolare 
i ciafeuna Prouincia. 


Del gouerno di tutta CV nione. 

CAP. V. 

V Engo hora al gouerno di tutte le Prouincie ym tn , 
Vnite in vn corpo , dopo hauer confiderato f et ? e 
,il gouerno di ciafeuna , comedi membro diuifo 
a parte. Confille il corpo dell’Vnione principal- 
mente nella grand’ AlTemblea de gli Stati genera- 
li di tutte le lette Prouincie. Quella grand’Aflem- 
blea rapprefenta la fouranità delfVnione , e ritie- 
nehoraqueH‘eininenza lopradi tutte, che prima h. 

C 


/<? Della Re lattone delle Proni nei e 

riteneua il Précipe nella forma del pattato gouer- 
no. Vien comporta quelfAlfemblea de gli Stati 
particolari di cialcuna di loro. Onde fi come 
gli Stati particolari fi formano di due Ordini di 
perfone j cioè, di Nobili del paefe, ediDeputati 
delle Cittàicosì l’Aflemblea generale dell’Vnione 
di tutte piglia la medefima natura delle Afsem- 
blee particolari di cialcuna di loro, e de’medefimi 
due Ordini di perfone viene ad elfer conftituita. 
Quante volte dunque fi prefenta qualche nuoua 
Ter <juji occafionedi trattar cofc grandi cn abbracciano 
l’intererte comune di tutta l’Vnione, vien conuo- 
w» u cata la grande Aflfemblea. Fatta la conuocationc, 
mandaciafcuna ProuinciaifuoiDeputatheman- 
daninn numero maggiore , o minore , come piu 
piace alla loro Prouincia. Di quelli Deputati fi 
forma l’AlTembleagenerale, efivieneaaiuidere 
in tanti voti, in quante Prouincie fi diuide l’Vnio- 
A r «»y» ncjraccogliendofi i voti dal numero delle Prouin- 
le Trotti»- cie,enondallamoltitudinede’Deputati. Ridotta 
de, e come ch’è infieme la grand’ AlTemblea, piglianfi in ella 
gU fermi- q Ue q e r if 0 lutioni, ch’appartengono, fecondo che 
già f c detto , aU’interefle comune di tutta l’ V mo- 
ne ; come, di pace; di guerra ; di tregua ^ di far 
nuoue confederationijò difloluer le fatte ^ di met- , 
ternuoueimpofitioni, ò leuar le già importe.» e 
d’altri fimili più importanti affarcene tutti hanno 
riguardo all’Vnion generale. 
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Per pigliar cosi fatte rifolutioni, é necefTarte, 
che concordino i fette voti delle fett^^ouincie. 

E perche gl’intereffideH’vnanon fen^^faagiu- 
ftanocon gl’interelfi dell’altra, quindi e, che in 
tutti i negotij procedono per ordinario con gran 
lentezza -, c talora apertamente fi contradice da 
vna fola di loro a quello , che cocordemente e Ila- * 

torifoluto da tutte le altre ; volendo ciafcuna con per 

egual libertadipéder dal proprio membro , come 
tutte con egual comodo nànodipédanza dal cor- 
po intiero. Ma perche nel cotrafto talora ha mag- 
gior parte la pertinacia, che la ragione, fogliono in 
quelli cali iBeputati delle Prouincie concordi fa- 
re vna fcelta’d’alcuni di loro, e mandargli a trattar , , , 

con la Prouincia , c’hà i Deputati dilcordi nella 
grand’ AfTemblea, per procurare in quella manie- 
ra d’indurlaa consentir nella rifolutionecon le al- 
tre. Così la pertinacia fuol finalmente cedere alla 
ragione. E per quella via fiì tirata la Zelanda alla 
tregua , alla quale fi mollraua troppo oftinata- 
mente contraria. Peroccafioni dunque grauilli- 
me vien conuocata la grand’ Aflemblea dell’ V nio- 
ne,come fé dimoftrato ; e nelle rifolutioni, che fi 
pigliano in elTa, bifogna , che concordino i voti di 
tutte le fette Prouincie. • r 

Non fi tuoi venire perciò fe non rariffime voi - ^ 
te a quella conuocationc. Porta Ceco troppo gran r.tJuiura- 
mole di cole il farla; bilcgnando, eli ad vn tal mo- 

V C ij 
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to,non folamente tutte le Prouincie 11 muoua- 
no , ma^icora tutte le più principali Città , &i 
Nobili ^Qualificati di ciafcuna di loro. Onde 
è fama, che nell’vltima grand’AfTembleadi Ber- 
ghes al Som , quando fi conclufè la tregua, i De- 
putati, che interuennero in efla,arriuafìero al nu- 
* mero d’ottocento. 

Dall’altra parte , perche è nccefiàrio vn’iftro- 
mento continouo, ch’efegvtifca tutto quello, eh c 
fiato rifoluto dalla grand/ AfTemblea nell’occor- 
rcnze,che fon nate di farla; perciò hanno concor- 
demente gli Stati gencralild'elle fette Prouincie 
ifofpù ^ ormato vn Configlio fiabilb,e èrmo, che rappre- 
si cherap- Tenti, e Tempre tenga viu a la erand'A fTcmblea,e 
frtscu u dall’autorità del quale dipendaTefecu rione ordi- 
fcmtudiì naria de’Tourani decreti dell Àfiemblea. 
tutu l'y- Quefto Configlio fi forma di Deputati, ch’inuia 
di tempo in tempo ciafcuna Prouincia. Oltreal- 
fua auto- l’autorità di fare efeguir gli ordini fourani della 
nu. grand’AfiembleajfpedifceilmedefimoConfigiio 
ancora le più graui facende ordinarie , c’ hanno 
riguardo all’interefie comune di tutta l’Vnione, 
fecondo che nafeon di mano in mano. Et occor- 
rendo , che fhabbiaaconuocar la grand’AfTem- 
blea de gli Stati generali per qualche nuouo fira- 
ordinario negotio di gran confeguenza, ne vàdi- 
fponendo i motiui,c gli indrizza a’ Configli de gli 
Stati particolari di ciafcuna Prouincia, affine ch’in 
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ciafeuna fi preparino lecofenelmodo , chebifo- 
gna per la conuocation generale di tutte. E' gran- 
diflìma la Tua autorità. Chiamafi il Configlio de 
gli Stati generali; e fi diftingue in fette voti, come 
diftinta in fette Prouincie la grand’AlTemblea, 
ch’in e(To viene rapprefentata. 

Per Capo dclVifteffo Configlio vien conftituito cupo , che 
vnode’fuoi Deputati con titolo di Prefidente. E vum nn ~ 
perche la prerogatiua in ciafcuna Prouincia fia 
eguale alla libertà vniforme di tutte, mutàfiiPre* C enfigli!. 
fidenti di fettimana in fettimana , cominciando 
per ordine quelle Prouincie, che fono fuperiori di 
dignità,efeguitandopoile inferiori. Cominciafi 

{ >rima dalla Gheldria, come Ducato > feguita l’Ol- 
anda^ poi laZclandacomc Contee;dopo le qua- 
li vanno continouando le lor lettimane i Prefi- 
denti d’ V crccht, di Frifà, d’O uerilel , e di Gronin- 
ghen nell’Ordine delle femplici Signorie. 

Oltre al Configlio de gli Stati generali, hanno viunfiA- 
4e-Prouincie Vnite vn Configlio di Stato a parte, "j*. 
vnodiFinanze,&vn’altrodell’Armiragliato , che imiti A- 
tutti dipendono dairVnione; e che fono lubordi- irmene. 
nati al Configlio de gli Stati generali, come quel- 
lo, che rapprelenta , nel modo che già f c detto , la 
fouranità dell’ifielfa V nione.E' grande particolar- 
mente l’autorità del Confilio di Stato. Da lui di- Configli» 
pendono leelecutioni delle colèappartenéti alla 
guerra , & il maneggio del danaro, che dall’ V nio- nù. 
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ne vien’ impiegato neli’efercito di terra ferma. 
Dall iiteflo Coniglio végono fpedite tutte le cau- 
fe militari piir deli’efèrcitoj e Tempre da alcune 
perfone del medefìmo Confìglio in occafìoni di 
guerra vien Teguitato nell’cfercito il Generale, per 
far, che le imprefe da lui gouernate fi maneggino 
con l’autorità cògiunta di quelle perfone, che rap- 
prefentano allora la Tuprema autorità deH’Vriio- 
nc. Oltre alle matiere di guerra, ha parte ancora 
ilmedcfìmo Confglionegli affari piu graui,ef- 
fèndo come vn Senato’che quafì Tempre interuie- 
ne alle riTolutioni più importanti , che fi pigliano 
nel Confìglio de gli Stati generali. E' comporto 
il Confìglio di Stato di Deput ati , che v ’interuen- 
gonoinnome di ciafcuna Próùincia, e v’hàriho 
luogo ancora i Gouernatori delle Prouincic. 
enfigli. Nel Confìglio delle Finanze entra il danaro," 
ifUcFmi c h e vien contribuito da ciafcuna Prouinciaperlc 
<e ' comuni occorrenze di tutta l’Vnione ; e quefto 
Confìglio fi forma anch’efTo di Deputati della 
mede lima Vnione. 

m’S* ^ Confìglio dell’Armiragliato hàcuradelle co- 
m ir agli n- Te di mare, e per Tua mano pafTa il danaro, chele 
"• Prouin eie Vnite raccolgono dall’entrate loro ma- 

ritime. Diuidef quefto corpo di Confìglio in Tei 
membri j quattro de’ quali fono diftribuitiin Ol- 
landa,vno in Zelanda, & vn’altro in Frifa ; e quelli 
membri fi formano parimente di Deputati, che vi 
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fono polli da ciafcunaProuincia. Tutti i Depu- 
tati, che interuengono in quelli Configli dipen- 
denti dal corpo di tutta l’Vnione,fogliono efler 
mutati di tempo in tempo , e gli va cambiando 
ciafcuna Prouincia , fecondo gli vii particolari del 
gouerno di ciafcuna di loro. 

Ha poi la medeflmaVnion generale vn Capo J"' 
fupremo nel maneggio dell armi di terra, e dima- Tomi. H 
rejen’hàilcomanaoalprefcnteil Conte Mauri- 
tio di Naflau , fucceduto in quello carico al Pren- 
cipe d’Oranges fuo padre , coinè gli fuccedè in 
quello di Gouernatore delle Prouincie nominate 
difopra. 

Quella in rillretto è la forma del gouerno , che 
ritiene hora la Republica dell’Vnion generale 
delle Prouincie Vnite. Nella qual forma fi vede 
particolarmente , che fi come in ciafcuna Prouin- ,f cf >* 
eia f è procurato divariare il meno , che fo (Te pof- ‘juiuTu- 
fibile dal pailato gouerno i così in tutta l’Vnione ^neitmi. 
fè hauuto Tillelk) riguardo. A quello fine fono r ‘ 
itati ritenuti quei medehmi piu principali Confi- pre - 

gli , clic già fcru iuano ne’tépi adietro per la lpedi- 
rione de MiafFari , chapparteneuanoairinterelfe rAllflf- 
tomune di tutti i Paelì baffi, dal Confighopriua-/ if# - 
to infuori , le cui materie fi trattano hora in quel- 
lo de gli Stati generali, nelle occorrenze, che lo ri- 
cercano. E quanto all’Armiragliato, quello Con- 
figlio per la moltitudine dc’negotij maritimi, che 
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nelle Prouindc Vnite occorrono dicontinouo,è 
flato più collo accrefciuto , che inflituito di nuo- 
uo-, poiché in ogni tempo hanno Tempre hauuto i 
Prencipi de’ Paefì baffi vn’ Armiraglio inficine 
con varij officiali , che formauano pur’anche allo- 
ra come vn Configlio (opra le cofe maricime. 

Hdyn in Nella Terra dell’Haya in Ollanda rifiedono 
oìl.inA*, ordinariamente quelli Configli , che dipendono 
daH’Vnion generale ; eccettuatone il Configlio 
fu e pre- delTArmiragliato , eh’ è diuilo in più membri, c 
^ c£> ^ p rou i nc i e f come Tè rapprefcntato di fo- 
pra. L’Haya è villaggio aperto -, ma che per bel- 
lezza di fico , per frequenza di popolo , e per poli- 
tezza d’edifitij , può paragonarli a molte Città 
delle più nobili , e piu deliciofe. Fecero antica- 
mente nell'Haya la refidenza loro i Conti d’Ol- 
landa ; e nel Palazzo , che fabricarono elfi Conti fi 
radunano gli accennati Configli. L’opportunità 
del fito d’O llanda , e di q uelto Palazzo ; e Thauer 
gettate iui le prime, e più Forti radici la folleuation 
de’ Paefi balli , fono llati i rifpctti , c’hanno fatta 
godere a quella Prouincia laprerogatiuad’elTerla 
llanza de’ publici Configli, & affari. 

Dalla precedente narratione dunque fi vede 
„ t qual fia la prefente forma del gouerno in comune 
tttf cirri- di tutte le fette Prouincie; e fi vede particolarmen- 
l te > c ^ proportione, e corrifpondenza grandilfi- 

gtutrntdi mali gouerno vnito infieme di tutte,co igouerno 

fepa- 
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fèparato di ciafcuna di loro. Le Cicca , & i Nobili f»tt* l'a- 
fono a guifadimufcoli , che formano il membro H ^/di 
di ciafcuna Prouincia ; c le Prouincic a guifa di cUfcun a 
membri, che formano il corpo di tutta l’Vnionc. , J 
D’ognifcparata Prouincia ricengonola fouranità 
gli Staci particolari di ciafcuna di loro;e dell’ V nio- 
ne intiera ritengono l’eminenza fourana gli Stati 
generali di tutte infieme. Gli Stati particolari fo- 
no comporti di Nobili, e di Città ; e gli Stati ge- 
nerali fono formati de’medcfimi due Ordini di „ 
perfone. Per gli affari più grauififannolc Affem- 
olee de gli Stati particolari di ciafcuna Prouincia; 
e per occafìoni grauifftmc fi vieneaconuocare la 
grand’ Affemblea de gli Stati generali di tutta 1’ V- 
nione. In quel modo, che reità viua di continouo 
l’Affemblea particolare di ciaicuna Prouincia nel 
Configlio, che ne dipende; all’irteffomodorefta 
fempreviua, e fpirante la grand’Aficmblea del- 
l’Vnione intiera nel Configlio de gli Stati genera- 
li,che tutto il corpo ne rapprefenta. Ciafcuna Pro- 
uincia ha vn Capo d’autorità ; c tutta l’ Vnione pa- 
rimente hà vn Capo di grand’eminenza. Con 
queftaconformità,enodi fcambieuoli di goucr- 
no, fon legate, e cofpirano infieme le Prouincic 
Vnite ne’ comuni intereffi , chepaffano fràdilo- 


2Ó 


Della Relattone delle Prouincie 


Delle forz^c terre fi ri delle Prouincie Vnite. 

CAP. VI. 

C Onlìderiamo hora le forze delle Prouincie 
Vnite -, e prima le terreftri , e poi le mari- 
nine. In quelle di terra , fi potrà confìderare la 
fortezza del lor paefe ; la qualità delle loro 
Piazze -, la copia delle munitioni da guerra ; la 
Ttrttzz* conditione , & il numero de’loldati. E primie- 
Me f r'J! ramente fortezza del paefe delle Prouincie 
uincie mi» Vnite non può cffer maggiore. Hanno il mare 
fe - da molte parti , che le adìcura. E dentro terra 
la Mofa , & il Rheno didimi in più rami , e 
Tifala infìeme con diuerfe altre riuiere , feruo- 
no loro di propugnacoli, per adicurar parimen- 
te da più lati il paefe. La Zelanda in particola- 
re è didima in più Ilole ; onde può dirli , che 
fi a impenetrabile per la qualità del fuo fito. 
L’Ollanda ancor ella è quali inaceflìbile da ogni 
parte, per rifpetto pur de’ larghi canali, e delle 
braccia di mare , che la diuidono , e la circondano 
in tante maniere. E generalmente ancora il paefe 
di tutte le altre Prouincie è badò, c fpongofo, pie- 
no di canali , e di fiumi , e molto difficile ad edere 
penetrato. 
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Manonmen forti fono le Piazze di quel, che 
Zìa force il paefe. Tutte le Piazze di frontiera del- 
le Prouincie Vnite fonmunitiflìme, e particolar- 
mente verlo il paefe de gli Arciduchi, doue fono 
maggiori legelofie. E cominciando dall’Efcluia 
nella Prouincia di Fiandra , quella é Piazza, che 
vien giudicata poco meno, che inefpugnabfile; 
cosi per la fortezza del fico, ch’è quali tutto fra 
paludi, e balli canali-, come per elfcre molto bene 
fortificata ogni parte più alta del terreno di fuo- 
ri , doue le trincerepotelfero aprirli. In Braban- 
tepoi hanno le Prouincie Vnite a villa d’Anuer- 
fa il gran forte lor di Lilò ; hanno Berghes al 
Som , Brcdà , San Gertrudemberg , Hufden, 
Graue , &il forte di Crcuccor, luoghi tutti mol- 
to muniti per natura , c per arte. Da quel lato 
della Gheldria , che riguarda il Brabante, e quel- 
la parte dell’ iflefTa Prouincia di Gheldria , che 
comprefà fotto il dominio de gli Arciduchi, 
pollìedono ancora le Prouincie Vnite molti mu- 
nitifiìmi luoghi, e particolarmente vicino a Bol- 
duc nell’lfoladi Bomel il forte di Sant’ Andrea, 
e poco dillante quello di Vorden , Nimega, &c 
il forte di Schinchc. Oltreche da quella parte 
medefima della Gheldria, il Rheno , e la Mola 
rendono l’entrata molto difficile. Più à dentro in 
varie parti del lor paefe le medefime Prouincie 
hanno puranche generalmente molti luoghi for- 

D ij 
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ti di fico , e di mano -, nè fi può dire quanto grande 
poi e la diligenza , che viene vfatanel manteni- 
mento delle Piazze, e de’ forti loro. 
htn Quanto alle munitioni di guerra , tutti i forti, e 
frenedute } e piazze delle Prouincie Vnite ne fon prouedute 
le abbondantemente. E' grande per tutto la copia 

mtrui;- O i -r • 

ze. delle artiglierie , e di tutte le altre prouilioni ne- 
celfarie (farmi , di machine , e d’ogn’altra forte 
d'ordigni da guerra. Grande è ancora per tutto la 
prouifion delle vettouaglie ; e rare volte, ò non 
mai f è veduta perdere alcuna lor Piazza per difet- 
to di vettouaglie, ò di munitioni. Dalle due Pro- 
uincie deirÓllanda , e della Zelanda particolar- 
mente, vengono eftratte ; e la comodità del diftri- 
buirle non può effer maggiore , conducendofiad 
ogni luogo , fi può dir , su le barche per le riuierei 
cdoue mancano le riuiere, fupplifcono i canali a 
mano, de’ quali è pieno, e come annodato inheme 
quafi da tutti i lati il paefe. 

ctnt'Ji Reità il confiderai* laconditione , &il numero 
wn* del d e ’ foldati delle Prouincie Vnite. E’ comporta la 
l\flZt*~e l° ro militia, parte di foldati proprij, & parte di fo- 
dichteju*- reltieri. Non c bartante il paele loro a fommini- 
hri'Jm- ^ rare ^ numero di foldati , ch’è neceflario -, nc 
fojì*. tutta la gente loro è atra egualmente alla profef- 
fione della militia. I popoli dell’Ollanda , e del- 
la Zelanda in particolare , vagliono poco inter- 
ra nell efèrcitio dell'armi. Le altre Prouincie prò- 
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ducono aliai buoni foldati a cauallo , & a piedi. 

In mare poi gli Ollandeli , & i Zelandefi portano 
il pregio , non folo fra tutti i popoli delle par- 
ti Settentrionali , ma fra quelli di tutte le altre 
nationi ancora dell’vniuerlo. Il maggior neruo 
dunque della militia propria delle Prouincic V ni- f rt t rth 
te confiftene’ foldati , clic fi raccolgono ne’ pae- 
fì loro più dentro terra. Ma il più forte, e più fo- 
lido neruo dell’efercito loro confìfte nel nume- 
ro , e nella qualità de’foldati ftranieri. Da che SaUdn . 
nacque la guerra di Fiandra , e che le Prouincic 
Vnite cominciarono a godere il fauor della Fran- 
cia , e dcllìnghilterra , hanno hauuto fempre 
gran numero di foldati dell’vno , e dell’altro di 
quei due Regni. Hora tuttauia dopo la tregua 
reità apprelTo di loro vn buon neruo di fanteria 
Francete, Inglefe, e Scozzefe, e mantengono ol- 
tre a’ foldati di quelle nationi , vn buon numero 
ancora di fanti Alemanni. Hauranno le Prouin- 
cic Vnite al prefentc nell elercito loro intorno 
afeimillaFrancefi , eflendone trattenuti quattro 
milla fotto due Maellri di Campo co’l danaro 
proprio di Francia. Gli altri due milla fon me- 
lcolati , e confuti fra le altre nationi. Gli Inglcli 
poflono elfere intorno a tre milla ; gli Scozzeli 
due milla; e gli Alemanni tre milla. Tutto il re* 

Ilo della fanteria conlìlle in loldati proprij ; eia 
Caualleria parimente quali tutta e di foldati del 
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Numtr» loro paefe. Al conto, che vien fatto, fi giudica, 
Life Pro'- c ^ ie P rou i n cie V nite mantengano hora dopo la 
ttìneie vn\. tregua venti milla fanti, e 1500. caualli ; oltre a’ 

T ^etl! l * c f aattro fanti Francefi accennati di fopra, 
cne fon trattenuti infieme con 100. caualli pur’ 
anche Francefi , nel loro efercito dalla Corona 
di Francia. Dopo la tregua, per le continoue gelo- 
fie loro con gli Spagnuoli, non hanno voluto fini- 
nuire in alcuna parte la gente ftraniera -, e poca 
n’han licentiata ancora della lor propria. Fra i fol- 
dati ilranieri fono contendati grandeméte gli Fra- 
cefi per valorcje poi gli Inglefije dopo loro i Scoz- 
zefi. Gli Alemanni di lor natura fon lenti, madi 
buona ordinanza, e molto vtili in particolare nel- 
le opere manuali,ch’ogni dì occorrono ne gliefer- 
citi. E quanto alla gente propria delle Prouincie 
Vnite,faccoflano i loro loldati più alla natura de 
gli Alemanni, che de gli altri Ilranieri. E ciò balli 
delle forze loro di terra. 


Delle forz>c maritime. 

CAP. VII. 

I Ntorno alle forze loro di mare , fi potranno 
far parimente quattro confiderationi. Potralfi 
confiderar la quantità de’ loro vafcelli j la copia 
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delle cofe neccflàrie a fornirgli-, il numero de’ ma- 
rinari; e la peritia del nauigare. 

E cominciando dalla quantità de’ valcelli, a co- 
mun guidino , viene lbmata si grande , che pa- Prtumc i t 
reggi quella, che ne fà quali tutto il redo d'Euro- rnitt it 
pa infieme. Sono quali infinite le naui , dalle 
quali vengono popolate le braccia di mare, i feni, p*rn /«•#. 
& i porti dell’Ollanda, e della Zelanda; oltre al- 
leflerne molte ancora nella parte maritima della 
Frilà. Ma in Ollanda {penalmente il numero lo- 
ro è grandilfimo ; & in Amfterdam fopra ogni al- 
tra Città di quella Prouincia. Nè farà fuor di pro- 
pofito in quello luogo il riferir breuemente alcu- 
na colà in particolare d’Amfterdam. Dalla parte t 
più Settentrionale d’O llanda, il mare,dopo haucr ‘Jtmjià. 
rotto più d’vn’oftacolo della terra , & apertali più Ì4m \ 
d’vna entrata , corre di nuouo a bagnar nel più 
chiufo fianco l’Ollanda , e forma in quel fìto 
vn’ampio feno, che Zuy derzee in lor lingua da gli 
habitanti fi chiama. Da quello feno maggiore 
llringcndofi poi il mare in altri feni minori , che 
tutti danno comodo, c tranquillo ricetto a qualfi- 
uoglia più vallo legno , viene a chiuderli final- 
mente, e come a nafeonderfi dentro a terra in vn 
profondo canale , sù la cui fponda la Città fi di- 
fende per lungo tratto. Né contento il mare di 
bagnarne fidamente le mura , ma fpingcndofiin 
grembo alla ftelfa Città, viene a diuiderla , e come 
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a fenderla in molti canali , e per elfi fa ftrada alle 
barche mezzane, & ignobili, per potere con ogni 
maggior comodità portare da gli alti , e grafi! va- 
fcell li tutte le mercantic , chi fi vanno comparten- 
do ne’ fondachi , e magazini della Città. A vifta 
poi delle mura Hanno su le ancore i legni mag- 
giori, i quali fon tanti, e si foIti,che la felua denfif- 
fima de gli arbori, c delle anténe rompe, & ofeura 
a riguardanti la vifta. Da tutte le parti del mon- 
do , e con tutte le forti de mcrcantie, vengono a ri- 
durli infieme, & a conglobarli, per così dire, tanti 
vafcelli in Amfterdam j di maniera , che quella 
ii pi a2Z a può efTer tenuta in quelli tempi quali per 
r .,/ U lapiu frequentata ,c piu mercantile , che iianon 
in Europa, ma in tutto il mondo. Conl’occa- 
MmmJt. fi° ne della guerra c crefciutaa tanta grandezza, & 
opulenza quella Città j benché fiorifte prima an- 
cora grandemente il commercio in efTa. La guer- 
ra hà fatto diminuir fommamente in Anuerfa il 
traffico , & hà data occafionc a popoli dell’Ol- 
landa,edella Zelanda d’aprirfi quello dell’Indie; 
onde per quelli due rilpctti principalmente è ve- 
nuto a crelcer poi tanto in Amfterdam. Ne tem- 
pi palTati Anuerlà era il magazino delle mercan- 
te , che fuol diftribuire l’Europa ; e Lilbona la 
piazza di quelle , che vengon dall Indie. Hora 
dopo la guerra fi vede , eh’ Amfterdam hà tirato a 
fequafitutte le mcrcantie dell’Europa, c dell In- 
die; 
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die; e che n’hà fpogliato quafi intieramente An- 
ucrla, e Lifbona. Per occafione dunque della Tua 
immenlà contrattationeègràdiffimo per ordina- 
rio il concorfo de’vafcelli in quella Città. L’altro 
luogo più principale nel traffico in Ollanda è lli- 
mato Roterdam. Quiui fi veggono ancora in tutti 
i tempi molti vafcelli,e fé ne fabrican molti>elTen- 
do quello vno de’primi arfcnali d’Ollanda. Ap- 
preso Roterdam giace quafi fepolto détro vn lar- 
go canale di mare Dordrecht ; Città,doue Tempre 
pur’anche fi riducono molte naui. Appreflb poi 
alla Città d’Amfterdam,sù quel Teno medefimo di 
Zuyderzee,c’hò nominato di fopra , giacciono di- 
uerlè altre buone Terre molto mercantili, e fre- 
quentate da groffi,e numerofi vafcelli,ma Ipetial- 
mente Encufii, luogo di fama grande nel faticar- 
gli. Altre T erre ancora in altre parti d’ O llàda,con 
lopportunità delle braccia di mare, doue so fitua- 
te,fi veggono piene ordinariaméte di naui. E per- 
che TOllanda è circodata quafi per ogni parte dal 
mare, e vi rillagna l’acqua in diuerlè par ti;e perch e 
dentro quella Prouincia corrono molte riuiere,& 
cpiena d’infiniti canali a mano, e fon pieni i mede- 
fimi canali , e riuiere d’vn numero infinito di bar- 
che;perciò alcuni acutaméte hanno detto,che fia- 
no più le cale in acqua dentro TOllàda , che in ter- 
ra. Quanto alia copia de’vafcelli della Zelanda, è 
grande il numero, ch’iui ancorane vienfabricato, 

..... . E 
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e lpetialmente dalla Città diMidelburgo, ch’èia 
più principale della Prouincia, c doue è grande ii 
• commercio per molte forti di raercantie. Flelfin- 
ghen pariméte è porto molto nominato in Zelan- 
da. E perche quel luogo fi fpinge in mare molto 
prima , c più infuori di Midelburgo , e fi può chia- 
mare come la porta , ch’apre, e chiude l’entrata in 
Zelanda -, perciò fi veggono Tempre in quel porto 
molti vafcelli , & iui c il lor primo ridotto nell’en- 
crar , che fanno in Zelanda. Di Frilà. n’efcono an- 
cora molti, e particolarmente d’Arlinghen, porto 
molto buono, eh è voltato verfo l’Ollanda. 
enni' uh- A quella così gran quantità di vafcelli,corrifpon- 
pieno la copia di tutte le cofe neceflàrie per 
tutte le al- prouedergli. E quel, che può porgere marauiglia, 
ne freni- ^ c h e l’OÌlanda , la quale principalmente abbon- 
firie'fl da di quelle cofe, non ne produce, fi può dire,alcu- 
•g» ma &~ na in le llelfa. Nell’ Ollanda non fi raccoglie quali 
re ii va- grano d alcuna iorte;e 1 Europa non ha piu homo 
/etili- granaro di quello. L’Ollanda non mette lino \ e vi 

confiderà- {{ dillribuifce vn numero infinito di tele. Dall’Ol- 
“ialJc'in ^ an ^ a non efeono lane -, e vi fi contratta grandiili- 
teme alla ma quàtità di panni. Dentro l’Ollanda non fi veg- 
d’oUia g ono ^ e ^ ue > e fabrica più naui quella fola Prouin- 
cia, che quali tutto il reilo d’Europa infieme. Ab- 
bonda l’Ollanda in femedefima di belliami , di 
pefci,e di latticini^ quali fatandoli, e facendofene 
gràdillìme prouifioni,ie ne fornifeono poi copio- 
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làmcnte le naui. La medefima prouifionc fi fa an- 
cora d’ogn’altra forte di vcttouaglie neceffarie per 
viuere,di pano perveftire,di telerie per le vcle,c di 
tutti gli altri iftromenti,chebifognan pernauiga- 
re.In modo che alle Prouincie Vnite non folo non 
mancano, ma foprabbódano tutte le cofe necella- 
rie per fornir qualfiuoglia gra numero di vafcelli. 

Il numero poi de marinari , che fono gli illro- 
méti animati delle nauigationi, non cede alla co- ^unn'j! 
pia delle cofe inanimate , che fono neccifarie per 
nauigare. Generalmente i popoli delTOllanda, e 
della Zelanda fi pongono a due profe/Iioni j cioè 
all’arte mercantile, & all’arte marinarefca. E per- 
che l’vna, e l’altraProuincia è molto piena di gen- 
te, e 1 O Manda in particolare, perciò viene a te- 
ttarne vn gran numero per Teleremo del mare. In 
Zelanda,leuatoneMidelburgo , quali tutti gli al- 
tri habitanti fon marinari. In Amlterdam il nu- 
mero loro è infinitoicome nelle altre Terre anco- 
ra più mercantili d’O Manda, che fono lìtuate su 1 
mare. E dentro la Prouincia medefima le riuiere, 

& i canali fono, fi può dire, albergo di quella forte 
di gente. Alla quale fi congiunge ,eli conforma 
di natura,e di profefiìone vna moltitudine pur’an- 
che infinita di pefeatori. 

Ma quanto grande, quanto marauigliolà c poi 
la peritia del nauigare ? Nalcono i popoli delle eie mite 
Prouincie Vnite ( come fi è dimoftrato ) molto più f 

E ij r "’ 
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con Tdctc habili per le cole del mare,che per gli efèrcitij,che 
glreTj}'- ^ v ^ ano terra ferma. Co’l latte materno, ancora 
ridlmente bambini , cominciano a beuere i precetti dell’arte 
rnar i nare ^ :a > e fi può dirc,ch’inOllanda,&inZe- 
ztlùndtft. landa particolarméte, ogni calane fiavnafcuola. 
Cor fi prima ne gli anni più teneri i mari vicini, 
f applican fubito, fatti robuiti,a lolcar poi i lòtani; 
finche mifurato con le nauigationi loro cótinoue 
ogni angolo dell’Oceano,ardifcono per ogni par- 
te di domare i fuoi furori , e le fue tempclle. Non 
v’hà clima, nè flella,nè vento, che non fi a loro ben 
familiare. Nudrifconfì fra quella forte di fatiche, 
e di patimenti. E trionfando al fine, per così dire, 
della natura medefima, contro gli ordini , e leggi 
fue, vnifcono i mari più feparati ; portano vn polo 
all’altro ; e di due hemifperi fattone vn folo , con- 
giungon la terra infieme , e tutte eguali in vnluo- 

f o, non che in vn commercio, le piu remote, e più 
ifgiunte nationi dell’vniuerfo. Con tanti lor 
dunque fegnalati fuccefiì nelle cofc del mare , e 
(penalmente con le nauigationi introdotte al- 
J’Indie , ma fopra tutte le altre con quella, che 
gli Ollandefi , & i Zelandefi tentaron d’aprirli 
pochi anni fonoverfo le parti Settentrionalidel 
mar gelato, fè fatta sì illultreal mondo la fama 
loro, c’han refa ofeura , fi può dir, quella d ogn al- 
tra più nominatanacione. Non f’eranoqueipo- 
pohnegli anni adietro applicati alle nauigationi 
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dellìndie. Prima che faccendefle la guerra, ciò oiuj e j!,e 
non era conlèntito loro dagli Spagnuoli. E per- 
che, dopo elTerlIaccelà,veniua permeilo lor tut- t<mf» 
tauia il frequentare i mari di Spagna, e con quel 
traffico di potere ancora participar di quello del- 
l'Indie , fi contentauano effi perciò più tolto di 
quello vicino,e moderato guadagno, che di com- 
metterli a traffichi ingordi, che lì doueffiero andar 
cercando fra mari nuoui , e fra nuoui, & incogniti 
venti. Fu poi vietato da gli Spagnuoli alle naui de’ 
ribelli di Fiandra l’accollarli a’porti di Spagna. 

Irritati perciò gli Ollandefi,&iZelandefì dalla di- c»ntpù 
fperatione di douere in vn tempo llelfo perdere il ^7/^ud 
commercio di Spagna, e la participatione di quel- U na 
lo dell’Indie,prefero cólìglio di volere effi mede!!- 
mitétar la nauigatione in quelle parti cosi remo- 
te. N è fu più lungo l’indugio. Fornite alcune po- 
che naui la prima volta , e dando le vele aventi , lì 
drizzarono a Mezzogiornoje quindi girado verlo 
Oriente,diedero fine con fommo ardire a si lago, 
e sì faticofo viaggio. Non riufcì loro però molto 
fortunata,nè dimolto guadagno quella prima na- 
uigatione. Ma nell’altre arridendo lor pienamen- 
te poi i iucceffi, hanno in poco tempo domellicati 
quei mari mmodoa’lor popoli , che l’andare alle 
Indie Orientali hora gliOllandefi, & i Zelande!!, 
c come l’andalfero per trattenimento dall vnoal- i ^nt f <• 
l’altro de'più familiari porti lor proprij. Ma qui mlurt • 

E iij 
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non terminò vn’ardir così grande-, nè al folo com- 
mercio delle Indie fi contentarono effi d’hauer 
drizzate le prore de’lor difegni.Dopo efTerfì aper- 
ta cjuefta forte di nuouo traffico , e dopo hauer ri- 
portati in O llanda in più nauigationi tefori inefli- 
mabili di fpetieric , condanno grauiffimo della 
Corona di Spagna,è ballato lor l’animo d’infultar 
più volte a’Portughefi in quei mari, e d affiliargli 
fin dentro quelle' Terre, c Città, che prima effi foli 
per tanti anni haueuano poffiedu te pacificamele. 
nrcht r? Alle Indie Occidentali hanno Umilmente poina- 
l, ig ato Ollandefi , & i Zelandcfì j ma non han- 

tradurjì noperò potuto apriruifì entrataalcuna ; effiendo 
nelle /lìdie ft ate maggiori le difficoltà, e gli oflacoli in quelle 
S. 'còme parti , per effiere popolate quali tutte da Colonie 
nelle one- Spagnuole. Benché fe non fuccedeua la tregua, 
ult ' fiera difegnato da loro di far nuoui sforzi perfer- 
mare il piede iui ancora; affine d’infeflar contino- 
uamentequei mari, e la terra ferma , ed’infìdiar 
fopra tutto più da vicino alle flotte-, le quali fc fofà. 
fòro vn giorno cadute in man loro, haurebbe f en- 
tità da ciò fenza dubio la Corona di Spagna vna 
delle maggiori percofTe,ch’in alcun tempo hauef- 
fe potuto riceuere. Dalle cofe narrate fi può dun- 
que comprendere quanto grandi fiano le forze di 
mare delle Prouincie Vnite, e quanto farà tempre 
il vantaggio loro in tutte le occafioni,c’hauranno 
d’adoperarle. 
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De II' entrata, e fpefa delle Prouincie Vnite. 

CAP. Vili. 

R Efta hora il vecj^re , che danaro raccolgono 
le Prouincie Vnite, e come Ha (pelo da loro. 

In tempo di guerra comunemente fi giudica, che 
vn’anno per l'altro, fecondo le maggiori, ò minori 
nccelfità delle fpefe,còtribuiirerootto millioni di nitide l'ni- 
fiorini in feruitio dell’Vnione lor generalesche u 'j 
fanno la fommadi tre' millioni , e ducento milla U 
feudi da dieci reali l’vno. Di quello danaro comu- 
ne ciafcuna Prouincia contribuiua la particolar 
fua portione , fecondo la polfibilità di ciafcuna di 
loro; da qualche danaro in fuori, che per via delle 
hoftilità militari in tempo di guerra diuétaua pu- 
blico di tutta l’Vnione. Hora elfendo ceffata ogni 
hoftilità con la tregua , ceffa ancora Toccatone di 
goder quella forte di comodo.In tempo di guerra 
parimente , perch’erano di cótinouo alfcdiati dal- 
le naui delle Prouincie Vnite tutti i Porti della 
Prouincia di Fiandra, bifognaua,che tutte le mer- 
canti foreftiere andaffero a (caricare in Ollanda* 
e Zclada, con gran profitto di quelle due partico- 
lari Prouincie , e con vtilità ancora dell’Vnion ge- 
nerale di tutte;la doue horaellendo libero il mare 
entreranno fenzadubbio molte mercanti da qui 


no in 

viti» {*- 
munì. 
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inanzi ne’ porti della Prouincia di Fiandra , fen- 
z’andare inOllanda,e Zelanda. Nonhàdunquc 
hora rVnione quafi entrata d’alcuna forte in co- 
mune-, e perciò il danaro, che lcProuincie Vnitc 
contribuirono per le fpefe di tutta TVnione, con- 
fide in quello , che raccogli^feparatamente eia- 
fcunadiloro. 

come rat- Raccolgono le Prouincie V nite quafi tutto que- 
‘tiZJ: do danaro da impofitioni; le quali fon tanto gran- 
ynite il di, per dire il vero,ne’loro paefi, che non porfono 
quafi effer maggiori. Ma fon tolerate patiente- 
f mente da’popoli. Ne la libertà loro fenzarmi-, nè 
Tarmi fenza (tipendifinc gli dipendi) fenzaimpo- 
fitioni potrebbono lungamente durare. E larà 
Tempre tale appreifo le Prouincie Vnite il timore 
della potenza Spaj^nuo>la, che fi lalcieranno indur 
facilmente a dar di continouo ben preparate con 
Tarmi, per poter tanto meglio euitarne ogni nuo- 
uopericolo. 

cinedi II danaro, che vien podo in comune da effe 
fr»p»rn»- p rQ uincie , fi contribuilce ( come di fopra accen- 
fribuifed nai)co’l riguardo della podìbilità di ciafcuna di 
il Janar» loro. L’Ollanda , ch’è la più grande, e la più ricca 
di tutte, ne contribuifce la metà effe fola. Dopo 
TO llanda , è grauata più delle altre lei la Zelanda; 
e le altre concorrono al rimanente con la propor- 
tion che conuiene. Di cento ( per efèmpio ) fom- 
minidra cinquanta TO llanda ; intorno a venti la 

Ze- 
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Zelanda i intorno a dodici la Frilà-, e lealtreilre- 
flo, con differenza di poco momento fra l’vna , e 
l’altra. 

Non fi può (limare fe non molto copiofo il da- 
naro , che le Prouincie Vnite mettono in feruitio 
comune, rifpettoalpaefeloro, che non è di gran 
circuito. Oltreché neretta ancora fcparatamente 
aciafcunadiloro,pervarij bifogni d’altre Ipefe lor 
proprie. Ma fupplifcc il traffico , doue manca il 
- terreno ; e la comodità del mare,allailrettezzadi 
terra ferma-, el’induftriadegli habitanti a’difetti 
della natura. Il danaro delle Prouincie Vnite è 

Ì )oi maneggiato con ogni poffibil vantaggio. L’e- 
èrcitoloro , che l’afforbe, fi può dir, tutto, vien^^T 
pagato con molta limitatione.Pagafi la foldatefca fte/ìdd* 
a ragione di fettimanc, e di mefi ai quaranta gior- n4r,l>rt t 
ni j onde l’anno lor militare viene ad effer molto 
fminuito di mefi. Non vfano le Prouincie Vnite 
quei groffi trattenimenti, e quei vantaggi di foldi, 
cnef vfano nell’elercito del Re Cattolico j fi che 
elfendo limitati i foldi , fon ben pagati , e la folda- 
tefca non f ammutina,e perconleguenza non fuc- 
cedono in quella maceria d’ammutinamenti dalla 
parte lor quei difordini , che fon fucceduti in- 
finite volte con infinito danno dalla parte de gli 
Spagnuoli. m chi fi 

Quanto alle fpefè,che fa l’Vnion generale, con 
fumali quali tutto ildanaro,com’hò accennato, in mane. ' 

F 
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foftcntar la gente di guerra ; "e fi fa conto, chele 
Prouincie Vnitehora in tempo di tregua fpenda- 
no intorno a fette millioni ai fiorini l’anno per 
queft’cttctro; chefono due millioni, Se ottocento 
milla feudi da dieci reali l’vno. Hanno groffi de- 
biti effe Prouincie con la Francia, e con l’Inghil- 
terra , per danari principalmente, che n’hanno ri- 
ceuutiinvarij loro bifogni nella guerra pallata-, e 
per la medefima occasione ancora ne deuono 
grotte fomme con intereffe a diuerfi mercanti del 
paefelorproprìo. i’ • 1 . ,.r. 

tìcold- O gni feparata Prouincia ha poi, come ho detto 

ri entrate, di fopra,le fue entrate particolari , e fa fìmilmente 
\,aj!una * le particolari fue fpefe. L’ Olland a , laZelanda, e 
Prouin - la Frifa (pendono aliai nel màritenimento d’vn 
rU numero infin ito d’argini,e di canali, per tener più. 
che fia pofiìbilc afeiutto, e pratti cabile il loro pae- 
fe. Ma l’Ollanda, e laZelanda (penalmente fan- 
no fpefe grand ittìme nel ripararli del mare; che 
fpefie volte le danneggia in fieri modi, e le infetta. 
Mottrafi minaccieuole, e tempeftofo in quel lito 
più cheinqualfiuoglia altro d’Europa l'Oceano; 
& iui più che in ogni altra parte fi crederebbe, che 
fotte irato il mar con la terra , e ch’iui efercitattè 
la fua maggiore inimicitia l’vno contra l’altro ele- 
mento. ■ * 


fio. 



DELLA RELA TI ONE 

DELLE PROVINCIE VNITE 

DI FIANDRA, 


Jntrodutttione per defcriuere breuemente la 
guerra di Fiandra. Vien fatta Reggente 
di Fiandra Aiadama di Parma. 


a EL paefè,de’popoli,deI gouer- 
no, delle forze, delTencrata,e fper 
fe delle Prouincie Vnice ballerà 
quel che fè detto fin qui. Hora 
riferirò, come Tarmi loro fìan go- 
ucrnate.Generale di tutta lagéte 
lorodi guerra è il Conte Mauritio di Naflfau. Ma^°-'^ 
douend io parlare di quello Capitano, c’hoggidi 
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c in tata ftima, richiede il pr efente luogo , che per 
dar maggior luce alle cofe lue, io tratti prima di 
Trtndft quelle ùelPrencipe d’Oranges fuo padre, il quale 
d'ortn^tt £ ft atc > anch’egli tanto ne gli occhi , e nelle lingue 
jho del ja 0 fl r0 fe C0 lo. Alche parimente m’inuitavna 
particolar mia vaghezza di poter con quella occa- 
sione , c’haurò di rapprelentar la natura d’clTo 
occdJì>ne p ren dpe , le Tue attioni, e la morte , che fece , tra- 
un rompe- lcorrere in breue compendio ancora 1. principe 
diofamen- gb auuenimenti più principali, & il fine, c’hàna- 
tc * z^r uutQ q Ue fl* v ltifna guerra sì lunga, c sì memorabi- 
le de’Paelì baffi. 

La Calàdi NafTau ha la fua origine, e ritiene il 
fuoprincipal tronco in Germania, e vien riputata 
pervna delle più antiche , e più nòbili di quelle 
come ro- parti. Di Germania venne Guglielmo ( haueua 
rdnretve- quello nome l’Oranges) ancora fanciullo in Fian- 
! FianJrdi e ara, e fù riceuuto in Seruitio dell’Imperator Carlo 
Quinto j per particolar fauore del quale più cello, 
fiLftrd- C ^ 1C pcrproltìmità neceflària di Sàngue, egli rima- 
nre Crfr/» le herede poi della Calà di Scialonc e di Semplice, 
chimo. e p 0uero Conce di Nallàu fatto ricco di molti be- 
ni, venne con quella luccelfione ad Screditar pa- 
rimente il Principato d’Oranges in Francia. Creb- 
bero con quella altre maggiori fortune in lui ap- 
preso l’Imperatore. Paflato poi Carlo a finir pri - : 
uatamcntc il rello della fuavita in Ilpagna,eri- 
mafo in Fiandra per qualche tempo il Rè Filippo 
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Tuo figliuolo , continouò pur’anche apprefio il Rè 
in molto fauore l’Oranges. Doueua finalmente 
ritornar Filippo anch’egli in Ifpagna * onde fu ne- 
ceflario penfare achidouefie in fuo luogo rellar 
in Fiandra l’amminiftration del gouerno. Trat- 
toci fpetialmente di due Principefle. L’vna era Chrijìier- 
Chriftierna Duchefla vedoua di Lorena ; 1 altra 
Margherita moglie d’Ò'ttàuio Farne fé Duca di ' 
Parma -, quella, nipote per via di forella i e quella, 
figliuola naturale dell’Imperatore. DallaNobiltà 
del paefeeradefideratagràdemente Chriftierna^j ' i,ir ' 
come quella , che per la vicinanza della Lorena 
era molto conofciuta nelle Prouincie di Fiandra, J*f i(n. 
e che per la conformità de’ collumi dell’vnpaefe 
con l’altro promctteua più facil gouerno, e più all’vna.ò 
conforme al gullo generai de’Fiamminghi. E re- 
flaua frefea tuttauiaapprelfodi loro la memoria ' 
della pace , che poco prima ella principalmente 
haueua maneggiata, e conclufa in Cambray. Ma chrisii*. 
dalPrencipe d’Orangcsfopra tutti gli altri era de- n4 ‘ 
fiderata Cnrillierna * percioche eghhaueuaprefa 
fperanza di poter conleguir per moglie vna lua fi- 
gliuola-, col qual mezzo egli fpcrauadi rimanere 
come arbitro, e moderatore del fuo gouerno. 

Dall’altro canto indinauano più a Margherita ^ lt „; 4 
iMinillriRegij. Sperauafi in leimaggiore affetto 
verfo le cofe del Re, che in Chrillierna , alla quale 
dauano titolo di Francete, e di troppo interelfata UfnJmi • 

F iij 
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te v'iefdt- per rifpetto della Lorena con la Corona di Fracia; 
la doue Margherita , e per la ftrettezza maggiore 
di (angue co'l Rè , e per tanti interelfi della Cala 
Farnefe in Italia con la corona di Spagna,e perche 
Alefiandro luo figliuolo vnico fi dellinaua alla 
Corte del Rè allora , come in pegno di maggior 
dipendenza, era tenuta quafi affatto Spagnuola. 
Preuallero finalmente i refpetti , che concorreua- 
no in Margherita j ond’ellafii eletta, e dichiarata 
Reggente di Fiandra, & a quello fine fu chiamata 
d’Italia. 


Difgtiflì , e natura del Prencipe d'Oranges, 
Nafcono , e s acquetano le prime 
alterationi di Fiandra . 
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CAP. IL 

P ErcoflTo il Prencipe d’Oranges da quella elet- 
tione , Tenti poco appreso percuoterfi non 
menoalviuo dall’impedimento , che gli fu fatto 
nel matrimonio da lui pretefocon la figliuola di 
Madama di Lorena. Non piacque al Rè , ch’vn 
vafiallo sì grande in Fiandra fi racelfe maggiore 
con quello vicino appoggio della Lorena ; e ch’in 
luogo di parentele da fuddiro finnalzaffe a quella 
sì proflìmaalRèmcdefimo. Nè all’O ranges era 
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poi refiata quella parte nel gouerno apprefTb la 
Reggente, ch’egli haurebbe voluto. Arfeinlui 
perciò vn’occulto fdegno,& vn defiderio fiflodi 
tentar cofe nuoue, & infieme di farfi firada a mag- 
gior fortuna fràlepubliche nouità. Era il Pren- 
ciped’Oranges in fomma grada apprettò i Fiam- 
minghi. E veramente in lui concorreuano molte Slunjtlt - 
qualità egregie -, vigor di corpo -, confianza d’ani- 'pÀt 
mo ; prontezza di lingua, e non minor diconfi- 
glioideftrezza,e vigilanza marauigliolà. Ma era- 
no contrapefate da vitij molto maggiori quelle 
virtù. Non fede in lui, non bontà, non vergo- 
gna i religione fol d’apparenza i (piriti inquieti , e 
lommamenté ambitiofi-, nè mai fi trouò chi làpef. 
fè meglio con le fraudi aggirare ipopoli, nè vcftir 
meglio di zelo publico le priuate cupidità. 

Partito il Rè per tornare inlfpagna,il primo pigiata- 
fofpetto,che diede l’Oranges,fù il pigliar per mo- u 

glie in Germania vn’heretica ; e fù Anna figliuola S affini.* 
diMauritio Elettor di Saironia,ilqualfeguitaua^^ 
l’herefia di Luthero. Indi tornato con lanuoua»! 
moglie a Bruttelles, non durò molta fatica a prepa- 
rar le meditate riuolutioni. Eran fommamente 
commollì in quel tempo i popoli della Fiandra, e ^ ^ 
quafi egualmente tutti tré gli Ordini delle perfo- tTriU** 
ne, delle quali fi forma il corpo delle Prouincie. 

L Órdine Ecclefiaftico , per vnanuoua erettione 
di Vefcouati, ch’era feguita con gran diminutione le notti r*. 
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d’honore,e di robba de gli Abbati Monacali , nel- 
le cui perfoneconfifteua prima il grado F“PJ™* # 

ci pale de gli Ecclefiaftici. L’Ordine de Nobili, 
perche elfi vedeuano di douere perpetuamene ri- 
maner priui della prefenza del lor Prencipe natu- 
rale, e d’eflfer caduti fotto vn gouerno ftraniero, 
nel quale riufciua loro intolerabile particolarmé- 
te l’autorità troppo grande , e troppo imperio a, 
ardici che il Cardinal Granuelariteneua appretto la nuo- 
Granala. ua reggente. L’Ordine popolare , perche ellcn- 
doauuezzi i popoli della Fiandra a viuere in gran 
libcrtà,&: ettendo perciò traboccati molti nella li- 
cenza dell’herefia, non poteuano elfi popoli lop- 
portare il nuouo rigore de gli Editti publicati 
còtro gli infetti, al qual rigore fi daua titolo odio- 
famente d’Inquifitione di Spagna 

Pù il primo l’Ordine de’Nobiliad eccitarein 

publico il fuoco,ch‘eraandatoferpendo finallora 

nafcoftamentei en’accefe la prima fiamma il Si- 
gnore di Brederode convna fupplica licentiofa, 
ch’egli, & il Conte Lodouico fratello dell’Oran- 
suffliea ges , accompagnati da gran numero d'altri Nobi- 
**??.** fi,prefentarono alla Reggente. Faceuahmltanza 
UpX con temerarie parole inerti, che fi moderarti™ 
d, pur- g h Editti Regi) , e fi leuatte ogni vfo d Inquilitio- 
m *’ ne . Parto di quella licenza de Nobili ru la com- 
motion popolare , che poco dopo fegui- Conci- 
toflì in diuerfi luoghi , ma principalmente in 
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Ànuer(à,vna parte del volgo più vile, eh ardi sfac- infiknze* 
ciacamence di violare i tempi , d abbatter gli al- 
tari, di romper le imagini , e d’introdur 1 hcrefìa nella tr- 
aila (coperta , che fin allora timida, emafeherata ^ 
haueua occultamente prodotti i mali. Non furo- 
no così graui però quei d’ allora , eh a leuargli non 
riufeiflero ballanti infime i rimedij. Applicò la 
Reggente al principio quelle medicine piaceuoli, Pr ; mi tH ; 
che il tempo fomminiftraua * epoiprefoanimo, 
sforzò con Tarmi Valenciana a tornare alla douu- 
tavbbidienza; & in Anuerfa entrò fimilmente ar- 
mata^ riordinò il gouerno diquella, edimolte 
altre Città nella forma primiera. 

Già pareua eftinta al medefimo tempo , che 
nata quella prima alteratione di Fiandra , quando 
fvdì tonare Tira del Rè contro i Fiamminghi , 
allefecution del fuo fdegno efler’eletto il rigore 
del Duca d’ Alba. Haueua temporeggiato Tempre ^f e ~ 
con laReggente l’Oranges. Ma dopo ch’egli vdì to algouer- 
muouerfi iì Duca d’ Alba , & auuicinarfi , feoperto s, *~ 

palefemente l’animo fuo fi ritirò infieme con Lo- 
douico fuo fratello in Germania. Non parueal- s'i»f»[j>et- 
l’Oranges di temporeggiare più oltre. Conflde- tl f ct * 0 • 
raua,cio eflcrgli potuto (decedere con laReggen- e 
te;donna,&inmano dell’armi Fiamminghe. Ma 
del Ducad’Alba, sì gran Capitano, e che porta- 
. ua Teffettuatione de gli ortiini Regij siila punta 
dell’armi d’vn’efercito forefliero , che Scurezza 
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potetegli hauere ? quanti folpetti edere fiati prefi 
dalle fue attioni? quanti in effetto hauerne egli 
dati ì E fingeua anche a fe fiefio maggior lo fpa- 
uento , per accender nelle riuolutioni tanto più il 
defiderio. Rifolutofi egli dunque di non volere 
appettar l’arriuo del Duca, fi ritirò nelle parti vici- 
ne della Germania , per ofièruar quiui il tempo, 
che lo eh iamafle alle nouità , che lopraftauano in 
Fiandra. 


Succede il Duca d'alba a zTkfadamadi Par- 
ma. S altera tutta la Fiandra ; ferie 
folleua gran parte j & s accendo 
la guerra . 

CAP. III. 

C Orreua l’anno 1567. quando il Ducad’Albà 
entro ne Paefi baffi , conducendo (eco vn 
potente-efercito , quafi tutto di gente Spagnuolaj 
ma più potente per valore, che per numero di fol- 
dati. Prefo in mano il gouerno , i fuoi primi pen- 
fieri furono d’afficurarfi de’ Nobili più fo(petti,e 
della Città più gelofè. Fece egli perciò ritenere 
prigioni quafi (ubito il Conte d’Agamontc , &il 
Conte d’Órno , con molti altri della Nobiltà del 
paefe j e preparò duri gioghi di Cittadelle a molte 


— 
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Città, ch’erano di maggior confideratione , per la- 
qualità, ò del fito, ò de gli habitanti. Fondoliì pri- 
ma^ fu la più principale di tutte quella d’Anuer- 
fa -, & al giogo delle Cittadelle, il Ducaaggiunfe il 
freno de gli armati prefidij. 

Gertati dal Duca quelli principij di gouerno sì 
rigorofo , rellaua iìvederè quai mòuimétifoflero 
per feguire dentro , e fuori di Fiandra. E dentro, Ftr,c,lt 
c fuori eran grandi i pericoli. Dalla Francia, oltre a-tflerni, 
alle gelofie lolite , che da quella vicinanza riceue- c ^‘ lllorA 
uano gli Spagnuoli, poteuano fcfli di più dubitare 
allora della fattion degli heretici , i quali con for- du Fiat* 
ze grandi teneuano in quel tempo infellato , e Jr4 ' 
commoflograuemente quel Regno. La Regina oli tjitr- 
d’Inghilterra anch’ella dalla fua parte cofpirando n ’>1 U4 "'- 
con gli heretici della Francia, haueua il medefimo 
difegno di fométar l’herefia, e la ribellion de’Pae- 
fi balli, e di far quanto hauefle potuto per vederne 
gli Spagnuoli intieramente fpogliati , affine di ve- 
der libero infieme il fuo Regno da quella lor vici- 
na^ fofpetta potenza. I Prencipi heretici più pro- 
pinqui della Germania , fpauentati dall’efempio 
de’ Fiamminghi , e temendo , che la feruitù intro- 
dotta contro ipopoli della Fiandra non fi ftédelfe 
fopra quelli della Germania, concorreuano Umil- 
mente con pari prontezza ne’ medefimi penficri, 
e configli. Quelli erano i pericoli ertemi. Ma gli perieli 
interni non erano punto mono importanti - y pcr- ,/,r " w * 
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cioche effendo per naturasi differenti di cielo, di- 
coltumi,e di leggi i Fiamminghida gli Spagnuoli, 
e sì commoffa quella natione contro di quella per 
gli accidenti mioui,ch’eranfeguiti, manifella cola 
era, che tato folamétehaurcbbon tardato i Fiam- 
minghi a folleuarfi , quanto Toccatone haueflfe 
tardato a feoprirfì. Di fuori nacquero i primi peri- 
coli. Erafì ritiratOjCome fé detto, in Germania il 
Prencipe d’Oranges con Lodouico fuo fratello,’ 
né in quello tempo elfi erano Itati a ledere orioli. 
Grandi eran le parentele, grandi le adhercnze in 
quelle parti della lor Cafa,e facilmente haueuano 
acquillata fedea’lorfimulati, e Ipecioli pretelli, 
co’i quali fotto titolo di ben publico coloriuano 
l’vfcita loro di Fiandra , e le cupidità loro priuate.' 
Né fu più lungo l’indugio. Vennclì allarmile fù il 
primo Lodouico a portarle in Frilà. Ilche gli riulcì 
con grà fauor di fortuna; rimafo rotto,& vccifo in 
battaglia il Conte d’Aréberghe, il quale co molta 
gente gli erallato fpedito còtro dal Duca d’Alba. 
Commofio da quello pericolo il Duca, determinò 
d’andar’egli llelfo in perfona a combattere, e fcac- 
ciar Lodouico; latti prima decapitar con atroce 
fpcttacolo l'Agamóte,e l’Orno in BrulTelles. Indi 
moirol’efercito,erapidaméce códottolo in Frilà, 
il fuo giungere,il combattere, e vincere fù vna me- 
delìmacola. Onde Lodouico, pollo infuga,edif. 
fatto,!! ritirò fubito nuouamente in Germania. 
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Ma più graue mole di guerra haueua-dinuouo Entrilo. 
preparata contro il Duca l’Oranges.Ond’cgli po- 
co apprefTo entrato nel paefe con vn potente eier- cito in F lì- 
cito raccolto inGermaniaj&ingroflfato de gli aiuti 
her;etici della Fràcia , dopo hauer tentato indarno 
d’introdur gente in Liege, fi fermò poi nelBra- 
bàte; pieno di {peranza ai poter eccitare qualche 
folleuatione là intorno, e di porre il piede in alcu- 
na città principale. Ma vano gli riulcì allora que- 
llo difegno; trouatofi a fronte il Duca d’Alba,il dhc*ì‘- 
qualecon l’arte fola del campeggiare, e del fapcr **J? 
vincere lenza langue,m pochi giorni, con gloriola dd pacji. 
vittoria , la fiaccio , carico di dilagi , intieramente 
fuor del paele. Era tornato come trionfante in 
BrulTelles il Duca. E fegli temporeggiando ha- 
uefle voluto, dopoi fupplicij prefi di dentro, c le 
vittorie riportate di fuori, mitigar la rigidezza del 
fuo gouerno, molta fperanza tuttauiarimaneua, 
c’haueflero douuto riordinarli, e rillabilirfi le co- . 
fc di Fiandra in conueneuol maniera. E di già con 
vn generai perdono del Rè n’appariuan maggiori 
i fegni,quado il Duca fi mollrò ineforabile in non 
volerriuocarclarifolutionda lui prefa , chefha- 
ueffero a mettere alcune nuoue,& infolite impofi- 
tioni fopra tutti i beni mobili, & immobili del pae- 
fe. Parue troppo duro allora a’Fiaminghi il doucr . . 

non fidamente riceuere , ma nudrir’efli medefimi »? mài ri . . 
la feruitu, che il Duca d’Alba voleua introdurre in ceuHtt ‘ 
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tanti modi fopra di loro politi fino a quel tempo a 
viuere quafi lenza alcuna grauezza, & ad ellèr go- 
uernati, come popoli quafi non meno liberi , che 
foggetti. Fatta dunque ineuitabile la folleuation 
de’Paefi balli , fé n’vdi il primo tuono in Zelanda. 
s»ùiUdtlo- Quindi commofla l’Ollandain vn fubito,e buona 
"nelaufi parte ancora delle Città finiate a’ confini di Fran- 
fdcjì. eia , fi videro ad vn tratto per ogni parte concitati 
id cittì * n ^ rore * popoli, e sfrenataméte correre a pigliar 
ii Misfor- Tarmi. La Città di Mons,vna delle pili principali 
vcr ^° Tràcia, fu forprelà da Lodouico; e l’Oran- 
ges fuo fratello fi preparaua intanto d’entrar la fe- 
conda volta dentro il paefe con vn’efercito non 
men potente del primo. 

Dne*i’. Circondato datante difficoltà il Duca d’Alba, 
ibu in e fluttuando frà Timportanza, e la diuerfità delle 
f ZnfSdi riTolutioni , che bifognaua pigliare, ò d’afficurarfi 
tifigli. dell’O llanda, e della Zelanda , che per l’opportu- 
nità maritima eran Prouincie di confideratione 
grand iJdìma,(> delle Città fituate a’confini di Fran- 
cia, ch’erano efpofte al pericolo,che poteua fopra- 
Ear loro da gliheretici di quel Regno, preualfe 
finalmente il pericolo maggiore, che fi poteua al- 
lora temer dalla parte di Francia. Fece egli dun- 
^ ffedid , que accampar fuoito intorno aMós Federico fuo 
e ricupera figliuolo col fior dell’efercito, e vi fi condufle poi 
eghftefToco’l DucadiMedinaceli, che poco pri- 
ma era venuto per mare di Spagnaper fuccedergli 
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nel gouerno. Principioflì 1 affedio felicimente; 
rotto, e disfatto il foccorfo de gli Vgon otti Fran- 
cefi dall’vna parte; e fi terminò poi con pari felici- * 
tà, ributtato, e ridotto in anguftie l’altro foccorfo, ** 
che dalla parte di Germania con forze grandi ha- 'ni duo, 
ueua condotto l’Oranges.Ma fe non potè l’Oran - ct,e c,n ^ Wm 
ges foccorrer Mons,noiff gli riufcì però infruttuo- L°' 
la l’entrata dentro il paefe , per l’acquiito,che pri- ‘ 
ma di tentare il foccorfo di Mons,egIi haueua fat- 
to di Ruremonda nella Prouincia di Gheldria, di 
Malines , e di molte altre Terre; e per la commo- 
tionc, c’haueua partorita ne’ popoli quefta fecóda 
fua morta. Ritiroflì egli poi, non cflendogli rimafe 
forze da fermarli in campagna. E dopo hauer per- 
duto quali fubito tutto quello, c’haueua acquie- 
to , fi riduffe finalmente , fcacciato piu tofto , che 
vinto, in Ollanda ; e quiui , & in Zelanda co’l van- L r°-T gtt 
raggio del mare , e de humi , con la pertinacia de’ oiUnU 
popoli, e co l’autorità, che gli daua rdTer’egli Go- 
mmatore dell’vna , e dell’altra Prouincia , termo 
la fede principal della guerra, e de’ Tuoi difegni. 

Ridotta dunque tutta la mole della folleuatio- 
ne, e dell’armi in Ollanda, & Zelanda, auueni- 
menti molto memorabili furon veduti nell’vna,e 
nell altra Prouincia. In Zelanda il foccorfo,che Mtm 
portò Chrirtoforo Mondragone,vnode’piiilli- btlfic, 
mari Capi della nationeSpagnuola in quel tépo 
a gli affediati di T urgoes,hì Selle più fìgnalate at- ztSnlÀ* 
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rioni militari, che fi leggano in tutte le antiche^ 
ò moderne hillorie. Palsòegli a guazzo convn 
neruodiSpagnuoli, e di foldatid' altre nationi a 
baflTa marca vn braccio di mare largo fette miglia 
d’Italia; e dopo hauer fuperate con fommo valore 
tutte le difficoltà dalla parte contraria , che prima 
fi giudicauano inluperabili , introduce con fom- 
magloria finalmente il foccorfo. In Ollandafrì 
gli altri fucceffi fu molto famofo l’afTedio d’Har- 
ìcm. Rimafc in dubio otto mefi , da qual parte 
fotte per riufcir maggior la coflanza , ò de gli atte- 
dianti , ò de gli attediati. Ma fi refero al fin quei 
didentro; e patirono tanti, e sì fieri fiipplicij, che 
r elio poi Tempre vnafuncfiamemoria,e di quello 
fucceffo^ e del Duca d’AlbainOllanda. E poco 
appreffo finì il gouerno del Duca. 


Parte il Duca d Alba. Gli fuccede il Com- 
mendator maggiore di Caviglia , 
il qual muore. j 

CAP. IV. 

S Pauentato il Duca di Medicenali nel vedere 
in così torbido flato le cofe di Fiandra, ricusò 
divolerne il gouerno. Eraallora Gouernatordi 
Milano DonLuigi di Rechefens gran Commen- 

dator 


‘Unite di Fiandra, Lib. 1 1. 


S7 


dator di Calliglia, & era grande l’opinione del fuo gj* fi***- 
valore. A luidunque comandò il Rè, che doucffe 
fuccedere al Duca d’Alba. PafTato in Fiandriail d*r»r di 
Commendatore,ifuoi primi configli furondi vo- 
ler con la moderatione del fuo gouerno, fardi- 
menticare la rigidezzadi quello del Duca d’Alba • ra i rime « 
Ma come le infirmitàmal curateal principio fo- * n 

i , /* r» •• | • | • v | • • r • 

gliono rarli poi incurabili j cosi erano di già tanti, n §. 
e sì corrotti gli humori, de’quali era compolla la 
folleuation de’ Paefi baffi , che difficilmente vi fi 
poteuapiù applicar rimedio d’alcuna forte. Nè il 
ferro, nè i lenitiuihormai più giouauano. Cre- 
fciuta dunque la pertinacia, e l’ardire lempre mag- 
giormente ne’ folleuati , fece di bifogno al Com- 
mendatore di tentar fe poteua domargli con Tar- 
mi. Furono varij i fucceffi j ma infelici per lo più s * c “f} 
alla parte de gli Spagnuoli quei delle armate , che Sfilici 
furon polle in mare, e nelle riuiere contro le forze ptrglìspa 
maritimc dell Ollanda, & della Zelanda. Onde£ ,,,,e ^' 
non andò molto , che il Commendatore fi vide 
quali del tutto fpogliato dell’vna, e dell’altra di 
quelle Prouincie. 

Riftorò quelle perdite in qualche parte la rotta, 
chefùdata vicino aMoc nella Gheldriaal Conte cinte z»- 
Lodouico ; il qual conHenrico fuo fratello, e con 
Chnlloforo Palatino del Rhcno, era entrato nel^,^,-,, 
paele di nuouocó vn clercito raccolto in Germa- UtugU*. 
jiia. Fù pollo in fuga,e diffipatò il fuo efercito j & 
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egli, il fratello , e Chriftoforo tutti tre vccifi -, con 
gran riputatione de’Capitani Spagnuoli,a’quali sì 
importante vittoria non collo, li può dire, fpargi- 
fmmuti - mento alcuno di fangue. Mapoco fruttuola la fe- 
ce riufeir 1 ammutinamelo , cne leguì lubiro della 
, ' 'gente Spagnuola per non ellcr pagata. Dopo la 
battaglia di Moclèguì in Ollanda. il memorabile 
di Lcyden. Haueuano gli Spagnuoli ri- 
dì LpJ'f, dotto hormaiquei di dentro in ellremeanguflie, 
mobile' 4 ua do videro le medesimi inafpettatamentc dal- 
lapartedifuoriincllremi pericoli. Perfoccorrer 
Leydengli Ollandefìcon difperato confìglio fe- 
cero larga llrada all’acque di più riuiere , inon- 
dando vna grandiflìma quantità di paefe,& a que- 
llo modo introdulTero nella Città finalmente il 
foccorfo per acqua , che non haueuano mai potu- 
to introdurui per terra. Così fù liberatala Città 
dall’affedio -, e gli S pagnuoli d’affedianti diuenne-. . 
roaffediati , e molti ne perirono miferabilmente 
fommerfi dalle acque. 

Lampeggiò in quello tempo qualche fperanza, 
che fhaueflero a ridurre le turbulenze a qualche 
frocur* tranquillità. L’Imperator Rodolfo fera fatto 
l'/mptrd- mezzano di procurarla, conlhaucrefpediti Am- 
T.,^1 J ’ bafeiatori in Fiandra per quell’effetto. Ma prello 
ji.tr itrtfe fuanì ogni pratica , diuenuti troppo contumaci 
diFuJra. hormài gli Ollandefì, e glialtri, che feranvniti 
con loro , e troppo facilmente lafciatifi inuolgere 
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negliartifìtij , co’ quali l’Orangeshaueua procu- 
rato, che fi ributtaflero quelle giullecoditioni di 
pace , eh erano fiate propolle perla parte del Re 
di Spagna. Riflringeuanfì principalmente a due Cernii t to- 
quelle conditioni; cioè,che i foIleuatitornafTero >u 
all vbbidienzadel Re • c che reflituilferolaReli- d, “spagn* 
gion Cattolica Romanà'nel fuò flato di prima. / r, A ,n * 
Con quella fodisfattione f induceuaajrincótro il g '**' . 
Re a lodisfare aTolleuati in tutti gli altri punti più 
principali y eh erano, di Ieuar la gente Urani era-, 
di leuare i prefìdij , e le impofìtioni j c di rellitui- ' 
re i priuilegi ; e la forma del gouerno di prima. 

Non neeauano per ancora apcrtaméte i folleuati 
al Re' 1 vobidienza ; mapernonritornarui propo- 
neuano difficolta inoperabili in quello punto, lenti. 

E quanto all’altro frettante alla Religione, ccrca- 
uano di giuflificare il lor malanimo con varij pre- 
tefli, e particolarmente co’l dire,che rimarrebbo- 
no Spopolate in gran parte le due Prouincie del- 
1 Olfanda,& della Zelanda, fe n’haueflero douuto 
vfeire tutti quelli , che feguitauan la religione, 
eh effi chiamauano riformata. Troncatoli dun- 
que molto preflo ogni maneggio di pace, conti- 
nouoffi da tutte le parti la guerra , e la nobilitaro- 
no particolarméte due nuoue imprefè de gli Spa- 
gnuoli in Zelanda, limili a quella prima del Mon- 
dragone. Riteneuano gli Spagnuoliintalmodo 
quali a difpetto della natura, non che de’ nimici 
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Commen- 
datore. 


tuttauia ilpiedeinOllanda, e Zelanda, auando 
vnafebre acutiffima in pochi giorni leuò di vita il 
Commendatore. 


Jl Conjìglio di Stato piglia il gouerno. 

C A P. V. . 

\Anm TI T Orto il Commendatore , fu prefa l’ammi- 
l S7 6 ' XVA niftratione dal Confìglio di Stato. Ma 
sottttra il poco fruttuofo gouerno poteua (perarfi dal rima- 
St^nere diuila l’autorità d’vn folo nelle paltìoni di 
uerm, ma tanti. Et appariua di già manifeftamente corrotta 
la in molci aic l uci del cònfi g lio > e perciò 
co prefto fi COn obb e , c’haueuan corrotti an- 

cora i pareri , e che gli haurebbon voltati a cofpi- 
rar con l’Oranges. Per artiHtio dunque del mede- 
fimo Oranges furono ritenutiprigioni fubito al- 
cuni de’più principali del Coniglio, i quali foile- 
neuano fedelmente lacaufadelRè , edegliSpa- 
sì rìfolue crnuoli. Quindi il Configlio voltò tutte le lue rilb- 
re ^rhsoH ìutioni contro i medefimi Spagnuoli,percoftrin- 
gnnoli! gergli ad vfcir de’Paefi baffi. Oltre al primo mala- 
nimo de’ Fiamminghi in generale contro di loro, 
haucuano quei del Còfiglio abbracciato vn nuo- 
uo pretelle , del quale nvalcuano allora, per efe- 
guirc tanto più rifolutaméte le cofe , che difegna- 
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uano -, & era, che gli Spagnuoli hauelTero occupa- 
ta la Terra d’Alollo nella Prouincia propria di 
Fiandra, dopo elferfi ammutinati nuouamente in 
gran numero -, con pericolo , che da queU’ammu- 
tinamento folTero per feguir grauifìi mi danni al 

paele. Furono dunque tutti per pubiica delibera- Su4 Jj- 
tione del Configlio di Scaco dichiarati ribelli-, e fu- 
rono concitati in armi da tutte le parti i popoli di Un. 
contro di loro.Sotto il medefimo pretefto rattefc 
fubito ad affediar le più principali fortezze, le qua- 
li erano guardate eia gli Spagnuoli * e da quella 
d’Anuerla in fuori , tutte vennero a cadere in ma- 
no delle genti, che i Fiamminghi haueuano radu- 
nate infieme per quello effetto. 

Reltaua il tirare a fine vn’alcra importante pra- 
tica , nella quale haueua vfato ogni fuoartifitio r .ti ’orun- 
l’Oranees ; & era . che fi riconciliaffero , & vnilfe- S et f r 4 u 
ro infieme tutte le Prouincie de Paeli balli con 
l’Ollanda, e con la Zelanda, e che tutte concor- 
demente prouedelfero a gli interefiì comunLPie- 
ni di contumacia conuennero a quello effetto in 
Gante, ch’è la Città più principale della Prouincia 
di Fiandra , i Deputati di tutte le Prouincie, da 
quella in fuori di Luccmburgo , e llabiliron la pa- 
ce , che fù poi chiamata di Gante. Gli articoli ‘ 
d’effa più principali furono ^ che fi douclTe con quel che 
farmi comuni difcacciarglillranieriiche fi prò- • 
curalfe co l Re di lar reilituire il gouerno nella 

H iij 
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forma di primajche nel fatto della Religione,dal- 
rollanda, e Zelàda infuori, non f efercitaffc nelle 
altre Prouincie fe non la Cattolica fola Romana; e 
che (ì ri fer balle alla determinatione de gli Stati 
generali, i quali l’haudfero a radunar quanto pri- 
ma, il rifoluere ciò checonuenilfe in quelle due 
particolari Prouincie nell’iilci là maceria di Reli- 
gione. Giudicaua imponibile del tutto l’Oranges, 
che quella pace folfe per approuarlì dal Rè, e per- 
ciò teneua per fermo , che ben prefto le altre Pro- 
uincie ancora douclTero vnirli nell’illella folleua- 
tione con l’O llanda, & con la Zelanda. 


cllsfA- Gli Spagnuoliin tanto da varie parti ferancon- 
gnu'hjì giunti infieme ; e prela rifolutione di vendicarli 
V Ji vendi- de’ Fiamminghi altamente, che glihaueuanodi- 
earfi, chiarati ribelli, e come efpofti ad vna generale, e 
publica ftrage , feranoinuiativerfo la Cittadella 
d’Anuerfa. Reflauan poche horedel giorno , & 
erano fianchi dal viaggio quando v’entrarono. 
Contuttociò fenza pigliar ripofo d’alcuna forte 
flabilirono tutti concordemente di voler’, ò mori- 
re,© cenar queU’illelfa notte in Anuerfa.Nè fu più 
lungo l’indugio. Vfciti della Cittadella in buona 
glinny'- ordinanzaal numero di poco più di trèmilla,an- 
no. daronoadvrtarcon tanta rifolutione , & impeto 
nelle trincere de’ inimici, i quali in gran numero 
teneuano la Cittadella aflediata perla parte della 
Città , che l’aprirle , il palparle , & il mettere in fu- 
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ga quelli , che le difendeuauo,fù vn’attion fola , c 
prima efeguita, fi può dire, che cominciata. Ri- 
mali ben prima fatij gli Spagnuolidel fanguedc’ 
lor nimicali voltaron poi lubito al Tacco della Cit- Mìfnalil 
tà , che durò per tré giorni intieri , e che vi fece Te- f 4CC0 d ’~ 
guirc tutte quelle atroci miferie, e calamità, che 
piupoteuano fbdisfarc all’odio, alla vendetta, alla 
libidine, & all’auaritia de’ vincitori. 


. Don Giouanni d Auflri a aurina in Fiandra 
tmprouifamente , e prejio muore. 

CAP. VI. 

O Ndeggiauano in quella agitatione di tur - ^fnnt 
bulenze le colè di Fiandra , quando fvdì ‘* 77 * 
l’arriuo improuifo di Don Giouanni d’ Auilria fra- docUhì- 
tello naturale del Rè nel paefe fedele di Lucem- 
burgo. PercolTe il Tuo arriuo tutti quelli, ch’eran unno £ 
delìderoli di nouità,ma fopra tutti 1 Oranges.Ve- * ,4nirA ' 
deuaegli, cheperelTer Don Giouanni di (angue 
Regio; per hauere acquillata fama si grande nella 
guerra de’ Mori in Spagna , e nella memorabil 
battaglia nauale di Lepanto; per elfer dotato d’im 
gegno viuace, e di collumi trattabililfimi, facil- 
mente per Tuo mezzo haurebbon potuto ridurli 
in ripolo i Paelì baflijco’l qual publico ripofo non 
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faccordauano le Tue priuate cupidità. Tentò dun- 
que l’O ranges inanzi ad ogni altra cola , che Don 
Giouanni non foffe ammeflb al gouernojc lo fpe- 
rò , credendo , ch’egli noiTfofle mai perapprouar 
Trimdti'»- la pace di Gante. Ma cadero per allora le fuefpe- 
^"‘prno^u ranze con l’accordo , che fegui fubito in Marchia 
la pare di Terra di Lucemburgo tra Don Giouanni , c gli 
Stati delle Prouincie - y co’l quale accordo fu da 
lui approuata la pace di Gante, e furono fatti vfeir 
fubito gli Spagnuoli , e gli altri dranieri , dalla 
gente Alemanna in fuori , che non era ancora 


Carne. 


pagata. 

Kireuut» Dopo l’accordo di Marchia fu poiriceuuto Don 
Giouanni con grandi flìma pompa, & allegrezza 
zjinfrnf in Bruxelles. Ma durò poco la quiete, che aa que- 
/elles. ilo fucccnb fera fperata. Non era da credere vera- 
mente, che Don Giouanni volefle di nuouo tentar 
la forza, rimafo fenz’armi,& aflblutamente in ma- 
j>n artifi- no a’ Fiamminghi. E nondimeno tante furono 
rio M'o- l e arc i ? ch’vsò l’O ranges , parte in cauillare gli ar- 
mlffifiet- vicoli dell’accordo di Marchia , e parte in far , che 
tta’Fiam - f attribuire a Don Giouanni la tardanzadel Iicen- 
m,n S lu ‘ tiaj- J a gente Alemanna , la quale per difetto di 
danari non poteuaefler così predo pagata, ch’el- 
foDon Giouanni fi vide caduto molto predo in 
fofpetti grandidìmi , c fra pericoli d inndie qua- 
fì ineuitabili , che furono feoperti contro la fua 
perfona. Àndaua a forte in quel tempo a’ Bagni di 
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Spà MadamaMargherita di Valois Regina di Na- 
uarra. Non lafciò dunque' fuggir Don Giouinni Su ” t tTl 
sì opportuna occafione -, ma partitoli di Bruxelles “rklui, 
Cotto pretefto di complimento con la Regina, oc- a -amar. 
cupo all’improuifo il Caftello di Namur , Città 
confinante co’l paefe di Lucemburgo verfo la 
Francia, e quiui lì po,ie in ficuro. Fù nondimeno 
collante opinione allora "HI molti , che quello 
consìglio d’occupare il Caftello di Namur folle 
fatto luggerire artifitiolàmente dall’O ranges me- 
defimo a Don Giouanni, per renderlo tantopiiì 
fofpetto con quella attione , e perche tornaftero 
ad intorbidarli tanto più facilméte le cole. Nè gli 
andò vano il difegno. Fù quella come vnachia- ™ n ' j? 
matadiguerra j ondefi commolle di nuouo tutto „ u ,‘ t £ 
il paefe in vn fubito , e furon di nuouo ripigliate <*«»/. 
Farmi da tutte le parti. E ritornate d’Italia con 
celerità le genti ftraniere del Rè, che pocoprima 
eran partite di Fiandra, feguì quali fubito la bat- 
taglia di Geblurs, luogo vicino a Namur, nella 
quale Don Giouanni con poco più de mille fanti, cihlurs, 
e di mille caualli (mentre il refto della fua géte an- * *""*«'-* 
dauaarriuandoal lupgo della battaglia) ruppe, e tDoG '*’ 
disfece, fi può dir,conmiracolofo mcccflb l’elèr- 
citode’Fiamminghi , ch’era di xvj. milla fanti, & 
tre milla caualli. 

Ma non perciò l’O ranges fi diftollè punto da’ 
fuoi dilegni. E fedeua egli di già allò linamente al 

I 
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gouerno de’folleuati ; da’quali con infolite dimo- 
llrationi d’honori era llato riccuuto come trion- 
fante prima in A nuerfà, e poi in Bruflelles. Fatto 
ricorlo dunque l’Oranges , dopo quello auucrfo 
accidente , alle più fottili fue allude, e polle in 
firz* fommo Ipauentodcll’armiSpagnuole laGerma- 
filltHati. nia, l’Inghilterra, e laFrancia, fece calar diGer- 
mania (concorrendo a ciò la Regina d’Inghilterra 
con grolfo danaro ) vn potente efercito,condotto 
Gitnamt da Giouanni Cafimiro Palatino , e fccemuouere 
rjlnnl molte forze Francelì fotto il Duca d’Alanfone, 
iel^eno. ch’era fratello del Rè de Francia, e ch’i folleuati 
Ducati’- haucuanoriceuuto con titolo di lor Protettore. E 
<sclanjt- p erc I ienon mancalfero nouità infolite in quella 
lolleuatione , era venuto ancora poco prima na- 
fcollaméte da Vienna , molfo da giouenile fpirito 
^Crcidu- d’ambitione, l’ Arciduca Matthias, nipote del Rè 
ea Ma r- di Spagna; e con l’autorità lemplicemente de’fol- 
thiM. l cuat i t e dell’Oranges , che gli era flato alTegnato 

per Luogotenente , egli haueua prefoil titolo di 
Goucrnator Regio delle Prouincie di Fiandra, e 
fera preparato a condurre l’armi nimiche contro 
quelle di Don Giouanni, che n’era il veroGoucr- 
natore. In tanto fera fermato Don Giouanni in 
vn forte alloggiamento vicino a Namur,con dilè- 
gno di far dilTbluere quello turbine di tante armi, 
che gli loprallrauan da tante parti , e di vincere a 
quello modo con maggior gloria lenza combat- 
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cere. Il che feguì poco dopo felicemente. Ma pri- Morte a 
maluccedelaìuamorte, che troppo predo <rli le- p™ 0 "' 

\ 1 r , J .n, r v p u.tnni . 

uo il frutto, e della prima vittoria di già conlegui- 
ta , e di quella feconda sì ben preparata. Morì 
D on Giouanni d’infirmità in pochi giorni , & non 
lenza fofpition di veleno. Prencipe degno d’età 
più lunga, e di far pruòuaoiù lungo tempo , fha- 
ue/Te potuto cader vinta lotto il valore della fua 
fpadal’Hidra, fatta dopo inuincibile, della ribel- 
lione di Fiandra. 

Disfattali poi quali fubito per carellia di dana- 
ro la gente de’folleuati , fc ne tornò in Germa 
nia quella di Calimiro. E feguì poco dopo alle 
cofedel Re vnaltro vantaggio grande ; efù,che 
le Prouincie Vallone ( cosi chiamanli le Prouin- ' 
eie di Fiandra lituate alle frontiere di Francia) do- 
po elTere llati feoperri da loro i fini perfidi dell’O- 
ranges , e de gli altri folleuati , eh erano di voler 
fotcrarlì del tutto all’vbbidicnza del Re , e del- 
la Chiela Cattolica , formarono ( fremendo , & 
oliando 1 Oranges indarno ) vnafattione a parte 
con nome di Malcontenti. Significauali da loro P4tt ^„ e 
con quello vocabolo delfer mal fodisfatti , ma detsJul 

non perciò di volerelTcr ribelli, nè alla Chielà, nè ttnti \ 
al Re. 
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1/78. 

Principe 
di Parma 
G ottima - 
tirtdi Fu 
ira. 


Guadagna 
i Malori- 
tenti. 


U tjfrdia , 
e piglia 
Alajfrich. 


Il Prencipe di Parma fuccede in luogo di Don 
G iou anni. I ribelli accettano per lornuouo 
Prencipe il Duca di Alan fone. E* ferito 
d' archi bugiar a f Orante s . 

CAP. VII. 

A Don Giouanni era fucceduto fra tanto il 
Prencipe di Parma nel gouerno di Fiandra. 
Nè lafciò il Prencipe corromper le buone occafio- 
ni. Ma fomentata lùbito quclla,che glifi prefentò 
della diuifione de’nimici medefìmi , e riportata la 
prima vittoria contro di loro con Tarmi delle lor 
proprie difcordie,guadagnò con facilità lafattio- 
ne de Malcontenti, e llrinfe accordo con le Pro- 
uincie Vallone. Succeduto facilmente quéfto si 
vantaggiofo trattato , e fornitoli il Prencipe così 
pretto ai quelle armi valorofe , e Cattoliche del 
paefe , fuccedè ancora felicemente la rifolution, 
che fu prelà co’l colenfodellemedelìmeProuin- 
cie,di far nuouamente ritornar gli Spagnuolicon 
gli altri ftranierijche il Précipe,in virtù dell accor- 
do,era flato collretto difar’vfcire la feconda volta 
fuor del pacle. Haueua egli attediata , e prela con 
gran valor nelTiftetto tempo la Città di Maftrich; 
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co’l qual acquiflo fera afficurato del paltò della 
Germania, e Fra tanto andaua preparando l’eferci- 
to ad altre imprele. Erafì pur'anche maneggiata Tr*tut» 
in quello tempo vna nuoua negotiationc di pace 
in Colonia, con l’interuento d’vnNuntio Apollo- m td*rU 
lico, d’alcuniAmbafciatori Imperiali, delPrenci- c £* ,e,i ' 
pe di Calleluetrano in nome del Rè di Spagna , e 
d’alcuni Deputati in nome delle Prouincie, che 
f eran congiunte inlìeme nella folleuationc. Defi- 
derauafi in Ifpagna di veder compollc in qualche 
tolerabil maniera le cofc di Fiandra , faluaperò 
Tempre la Religione Cattolica, e l’autorità Regia. 

Ma vane finalméte ne riufcirono tutte le diligen- 
ze; tante furono le difficoltà , che nacquero nel 
trattato , c sì inellricabili Teppe renderle con Parti 
folite appreflb i folleuati l’Oranges. 

Riulcite fenz’alcun frutto le pratiche di Colo- 
nia,parueal Rè di non poter più lungamente Po- «»rr» 
fpendere Pvltima dimollratione del Tuo giullo ri- 
gore contro POranges , e publicollo reo dipela 
Maellà, capo, & autore della ribellionde , Paelì^"/" ,fr * 
baffi, jpellepublica, & illrumento di tutti i mali, * ** 
e pole taglia groffiffima alla Tua tella. Irritato 
l’Orangcs da quellaattione , fi gettò anch'egli fu- 
bito ne più dilperati configli. Depoflo dunque il 
titolo colorito di prima di rar la guerra , non con- 
tro il Rè, ma contro la tirannide , e fupcrbia de gli 
Spagnuoli, com’egli , & i fuoiparteggiani diceua- 

I iij 
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no, cominciò apertamente anegar Ubbidienza al 
Rè , c con facilità induffe i popoli , che lo feguita- 
uano,a fare il medelimo,&: a prouederlì d’vn nuo- 
Fijmmin- uoPrencipe. Parue più a propolito il Ducad’Alà- 
n*a'i>»c* ^ one ^ °8 n 'altro, per la fperàza di poter’ impegna- 
i'.xlift- re ne gli intereflidel D uca il Re di Francia mede- 
ne per lo- fimo ; onde fiì riccuuto il Duca in Anuerfà, e giu- 
f( . rn ‘ c ' rato (biennemente con felle publiche per nuouo 
Prencipe de’ Pacfi balli. Non haueua alcun’affet- 
to particolare verfo i Franceli l’Oranges -, ma pro- 
curò egli allora, e fperò con le forze di Francia di 
mantener viua la ribellimi di Fiandra, e dicon- 
fì ni ambì durre le cofe in maniera, che ilracchi i Fiaipmin- 
del - ghi finalmente poi de’ Franceli, e difperati d’otte- 
0 run Z es " ner mai perdono da gli Spagnuoli , veniffero a 
formare vngouerno Ubero , & a rellar’egli mo- 
deratore , & arbitro del gouerno. Nella qual 
varietàdifucccfIì,quandoegliconpiiì largo fauor 
di fortuna non haueffe intieramente potuto con- 
feguire d’effer fattoPrencipe di tutte IcProuincie, 
che f erano ribellate, fperaua almeno , che ciò po- 
teffe fuccedergli dcll’Ollanda , e della Zelanda; 
Prouincie potenti , e forti ; in gran parte di già in- 
fette dall’ herefia ; e che non riconofceuano hor- 
mai quali altra autorità, che la fua. A quelli fini fiì 
creduto , ch’alpiraffe la cieca ambition dell’Oran- 
ges. Infelice augurio in tanto haueuano apporta- 
to alle fuefperanzei lieti aufpicij dell’Alanfone 
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nouelloPrencipe -, poiché nel medelìmo tempo 
ardì vn Bifcaglino aauuicinarfegli nella cafa lua 
propria,e fparargli in tefta vn archibugiata. Guarì 
l’Oranges di quella ferita. Ma quella però fu pre- r orango. 
lagio d vn’altra limile, ch’in breue poi doueua ar- 
recargli la morte. 


Si riducono a JlretteZi&e grandi i ribelli. Siri- 
tira in Francia l yilapjònc ; e poco 
dopo è vccijd l Orango s, 

CAP. Vili. 

R lduccuanlì in tanto le colè de ribelli lèmpre - / C nM 
a maggiori difficolti * & all’incontro quelle 1581 ’ 
del Rèandauano femprepiù profperando. Eran 
di già cadute buon pezzo prima le fperanze del- 
1 Arciduca Matthias \ onde gli era conuenuto tor- 
narfene con non picciolo feorno in Germania, thi* r$r- 
Eralìpur anche di già Bracco l’Alanfon de’Fiam- n ‘ t,nCrr ' 
minghi , & i Fiamminghi ùmilmente di lui. Nè il m,inu ' 
Duca potcua tolcrar 1 indigniti delle conditioni, 
con le quali egliveniùà a riceucr leggi più tolto, 
che a darle nella forma,che gli era prelcrittadigo- 

uernarcjne i Fiamminghi loffirireall’incontrojche 

gli aiuti di Francia corrilpondelfero tanto deboi- 

» , , * ve- ■ ■ 
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Ditcdf - mente alle promefle del Duca. Fu il primo a com- 
^ctnifonc mouer fi il Duca, e tentò d’occupare Anuerfa per 

tela di [tu- r* i * 1 r • . 1* ^ • 

itiirfi m fòrza , e di ltabilire il luo Principato coni armi. 
Fiandra dì già era entrata dentro parte della Tua gente, e 
un 4m,# com i nc i auaa f correre i a Qj tt ^ Ma portoli in armi 
il popolo , prefto ne furono fcacciati i Francesi ; e 
con illrage non minor , che vergogna. N è mai fiì 
poflìbile,per quato faffaticafle l’Oranges (al qual 
parcua ancora troppo immatura a fuoi fini l’alte- 
ration fucceduta ) che i Fiamminghi voleflero de- 
porrc il malanimo , c’haueuano prefo contro i 
su.tnifc»- Franccfi. Onde non pafsò molto, che il Ducali 
j'y . vide necellìtato di tornarfene in Francia : e vi tor- 

ritorna in no priuo d’ogni riputatione,e d’ogni lperanza,in- 
f rancia, f] eme con la tua gente , auuiiitaanch’efla, e piena 
d’ogni difagio. 

Erafi rinaiiufol Oranges dopo quelli accidenti 
in Ollanda , tutto filfo con l’animo inpenlàre a 
nuoui rimedij per mantener viuo , e durabile tut- 
tauiail fuoco della ribellione , che fera sì bene 
accefo, quàdo venne a cader finalmente il colpo, 
rime ve- ch’in vn punto gli troncò i difegni,e la vita. Il Fe- 
cifo l’o - nitore fu vn Borgognone', huomo ordinario della 
TAr & n ' Contea-, e laferitafù di piftolla, ch’egli dilperata- 
mente gli Iparò in capo ; e feguì il calo nella Città 
di Delft,doue fi trouaua allora 1 Oranges, il quale 
ne morì quali fubito , fenza che potefie proferire 
parola d’alcuna forte. Quello fine hebbe Gugliel- 
mo 
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modiNaflau Prencipe d’Oranges nella fua età di 
cinquàtadue anni. Huomo,che fenza dubbio hau- 
rebbe potuto hauer luogo fra i piùfegnalati del 
noftro tempo , (e contentatoli della fua propria si 
riguardeuol fortuna, non hauelle voluto fra le vio- 
lenze , e fra i precipitij , tentar d inalzarfi ad vn al - 
tra maggiore. Mori con fama d’herctico; ma piu 
ancora di non hauerc hauuto alcun fcnfo di reli- 
gione. Profefsò libertà di gouerno,e di religione, 
per adefcar meglio i popoli, e meglio opprimer la 
lor libertà, coTpretefto di mantenerla. Nell’Ol- 
landa,e nella Zelanda hebbe il fuo principal fe- 
guito, e la maggiore fua autorità ; e rii tanta, che 
n’appariua più tofto Prencipe , che Gouernatore-, 
e corfe fama , che di già quei popoli hauclfero de- 
liberato d’eleggerlo per lor Prencipe. 


Refiano nella prima lor pertinacia i ribelli. 
Muore il Duca di Parma. 

CAP. IX. 

P Er lamorte dell’Oranges rimafero attoniti , e 
pieni di confusone i ribelli. E fù creduto al- 
lora , che la machina della ribellione folle per ro- 
uinare, mancatone l’Architetto. Ma troppo alti 
neran gettati di già i fondamenti. E per fargli 
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maggiori , e più ftabili,non mancaron queiPren- 
cipi , a quali era Polpetta , come fù moftrato di fo- 
pra , quella vicina potenza de gli Spagnuoli, di 
cntie U lomminiflrar la materia che bifognaua. Crefciuta 
\nUtnii dun q ue più che diminuita con la morte 

mdtitredt- dell’Oranges ne’ribelli la pertinacia di prima, tan- 
f*u morte to mancò ch’e/fi volelTero dare orecchie a pratica 

dell Or un- « . ... , , ,. r * 

p S% alcuna di nconciliatione, eh anzi dii pestamente 

fìrifoluerono divoler continouar la guerra fìn’al- 
l’vltimo fpirito , per non ritornar mai più (otto 
l’imperio Spagnuolo. La prima attione, che fe- 
cero dopo la morte del Prencipe d’Oranges,fù 
l’honorare la fua memoria con folenni pompe 
d’efequie ; e follituirono poi fubito ne’titoli , c ne 
CoteMju- gli honori paterni il Còte Mauritio luo figliuolo; 
/»»>#»» con ferma (peranza all’incontro, ch’egli douelle 
luogo del moilrarflvero lùcceflore, &herede al padre, così 
t 4 "*' nell’afFettoverfodiloro, come nell’odio còtro la 
Corona di Spagna. Era il Conte Mauritio allora 
giouanetto ai ledici anni, e perciò gli fù dato nel 
ente maneggio dell’armi per Luogotenente il Conte 
d’/joUe. d’Holac Alemanno , il quale diuenne poi fuo co- 
gnato co’l pigliar per moglie vna fua lòrella. 

Haueuano corto in quello tempo vittoriofà- 
mente per tutto l’armi dei Rè di Spagna. Tornai, 
j^gie. Odenardo, Doncherchen,Neuporto,Ipri,e mol- 

te altre T erre importanti della Prouincia di Fian- 
dra, & in altre parti , erano fiate ricuperate dal 




f 
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Prèncipe di Parma. La Citta di Groninghencra 
di già tornata , inficine con molte altre veilo la 
Frifa , alladeuotione del Rè , e da tutte le bande 
haueuano fatto progredì gradi 1 armi Cattoliche. 
Solamente Anuerfa conlarefìftenza, che fece le 
impedì alquanto , e le ritardò. Ma furon dende- 
rabili per laglorìà"dcl Prencipe le difficolta del- 
l’afTedio d’Anuerfa * poiché quanto maggiori fu- 
ron gl’impedimenti, ch’egli hebbe in maneggiar fa quante 
quella imprefa , tanto più grande apparì il fuo va- 
- Tore poi in hauerla condotta a fine. Domòegli la 

riuiera della Scheldacon la famofa (leccata i im- juiftajfc il 
pedi per ogni altra via con fomma virtù militare i 27àrm*. 
Foccorfì nimici -, e fece riufcir vane le machine 
moftruofe d’alcunc barche di fuoco, e d’vna valla 
naue , che gli Anuerfani con lor malaugurio inti- 
tolarono, Fin della guerra, poiché mon molto do- 
po hebbe fine la lor refiilenza. Durò quali vn’an- 
no quello memorabile allòdio. Il pericolo d’An- 
uerfa haueua di già ancora fatto cadere in mano 
del Prencipe le Città di Gante, di Bruges, e di Ma* 
lines. Onde non furono mai veramente così ab- 
battuti i ribelli , nè in tanta riputatone le cofe del 

Re', come allora. ....... r , jJ;» 

Ripigliaronnuotto vigore poi 1 ribelli lotto ia 
protettione della Regina d’Inghilterra ; la quale /or-* 
aflutamente cercando d’opprimere quei vicini, JSP 
che oftentaua d’aiutar come opprelfi , mando u fnzj gri- 

jj dii ribelli. 
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ctntedi Conte di Linceftre con vn’efercito intiero inaiù- 
imceftrr. tQ l oro ^ c fintrodufle nel lor gouerno, e nelle lor 
Piazze, riceuendone alcune in pegno ne’ lìti più 
importanti dell’Ollanda, e della Zelanda. E con 
l’ambitione era crefciuto l’ardire in lei , dopo l’in- 
felice faccettò d’vna potente armata nauale, che il 
Rèdi Spagna haucua inuiaca contro il fuo Regno. 
xjlclli Ma pretto cominciarono i ribelli Fiamminghi a 
rhTn?»”/: ttancarfìdel giogoInglefe.Enon pafsò molto,che 
fidano de fatij , & ingelomi Tempre più del Lincettre , e del 
e fuo gouerno , gli leuarono il maneggio dettarmi, 

far tir e il e lo coftrinfero a tornartene in Inghilterra , non 
Lmce/lre. f cnza g ra ue indignartene detta Regina. 
cdte Man- Era crefciuto rrà tanto in età il Conte Mauritio,’ 
riti* figlu e con l’età il concetto del fuo valore ; onde a lui fù 
'gUdelflr commetta la total cura dettarmi. Cominciò da 
mi. quel tempo a fegnalarttMauritio netta profettion 

militare. Acquittò egli con gran celerità quali 
tutto ilpaefe, chegliSpagnuoli pottedeuan di là 
dal Rhenoj dalla qual parte era ltato Tempre più 
facile , che da ogni altra il penetrar nette vifeere 
de’ nimici,e particolarméte in Oliando, fedeprin- 
strjjdi cipale della lor ribellione. Cosi gli Spagnuoli, 
sfagnatc- mentre f occupan troppo allora co’i difegni,e con 
trancia 1 armi ne’tumulti ciudi di Francia, Videro quefte 
a» gran perdite si importanti nette Prouincie proprie lo- 
ìafijt ro ^ diandra. Ripugnò quanto gli fù poflìbile il 
riandrà. Duca di Parma Cerai! Prencipe di già fatto Duca 


Suoi frt- 
grepi. 
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oer la morte del padre) al paflàre in Francia -, ma 
Difognò efeguir gli ordini Regij , che troppo rifo- 
luti gli veniuan di Spagna. Nel primo paiTaggio il 
Ducafoccorfe Parigi, e nel fecondo Roano; econ 
fama d’eccellente virtù nell’armi in ambidue quei 

foccorfi. E morì dopo in Arras,mentre egli fi pre- Mtrte del 
paraua di tornare in Francia la terza volta. Capi- Dm 4 di 
tano inuero di tanto valore , e di tanto grido , che P4m *' 
per lui principalméte pofTono andar gloriole far- 
mi del noftro tempo, e per lui contendere con le 
più celebrate ancora d’ogn’altro fecolo. 


Nel gouerno di Fiandra facce dono tre Gouer - 
natovi in tre anni ; cioè 3 il Conte di 
^Mansfelt ; l'arciduca Ernefio j 
& il Conte diFuentes. 

CAP. X. 

M Orto il Duca di Parma, reftò al Conte Pie- •>**»* 
tro Erneftodi Mansfelt il gouerno. L’ha- 1 ^ 1 * 
ueuacfcrcitaco prima egli ancora ne 1 due paflàggi 
del Duca in Francia ; & allora lo foftennevn altro riHHernx 
anno con l’autorità principalmente,e còfiglio del ‘ 4 
Conte diFuentes,il quale sù’l morir del Duca era 
di Spagna venuto in Fiandra. Durò poco fotto il 
Conte di Mansfelt il gouerno ; magrauifiimifu- 

K iij 
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rono i danni , ch’allora fegu irono alle cofe del Rè. 
s’ammutinò in quel tempo gran parte della Tua 
il- foldatefca, perdendo ogni vboidienza , e rifpetto 
Madrid* a Capi; e neretto corrotta in modo ladifciplina, 
IbuJuZ- c ^ e dopo hanno regnato quafi Tempre nell’eferci- 
jf del tè tocontinouiammutinaméti; e con tanto prcgiu- 
eusfdgna. ditio del Rè, che molte volte gli (ondiuenutepiii 
dannofe per tal cagione l’àrmi de’ Tuoi foldati,che 
quelle de’ Tuoi nemici. Quindi prefe occafìoneil 
Conte Mauritio di metter l’attedio alla Terra di 
San Gertrudembergh, Piazza d’importanza gran- 
dittìma tra il Brabante, e TOllanda , e laftrinfe 
confortifìcationi sìbeneintefe , che riufcì vano 
a’Regij ogni sforzo per efpugnarle, e vana ogni 
fperanza ai foccorrere gli attediati. 

Il gouerno,che per modo di prouifione veniua 
efercitato dal Conte di Mansfelt,pafsò dopo atto- 
c'fZrmji» latamente nell’Arciduca Emetto; il quale mentre 
f*tt* gc- cerca di rimediar più tolto a’difordini ritrouati 
Mcr ” 4 ! trt nelle cofe del Rè, che di fare acquifti contro i ne- 

diFudra. » c 1 - f i ir 

mici , venne a morte , a pena finito 1 anno del luo 

f oucrno. Nel qual tempo Mauritio continouan- 
o i progredì dalla fua parte, prelè la Città di Gro- 
ninghen, e inabili maggiormente in quella ma- 
HMcHtatn niera gli acauitti prima ratti di là dal Rheno. Am- 
TZnTrgno munitoflì allora di nuouo vn’altra parte delTefer- 
ntU'e/trci-c ito Cattolico;e di domatori de’ribelli, fatti come 
ribelli i foldati Regij, non fi vergognarono di fo- 
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ftener con la fponda de proprij nemici del Rè 
lammutinamento loro, fin che fo fièro ben larga- 
mente pagati. 

Quindi il Conte di Fuentes prefe in mano il go- ctmtf di 
uerno j e parue , ch’in lui eareggiafiè co’l valor la Futnttsal . 
felicita. Volto egli le forze Regie verfo la Fran- f/W»-.*,* 
eia, per afiìcurar meglio quella frontiera alla 
uotione del Rè. Venuto alle mani co’i Francefi/'* 
gli ruppe in battaglia valorofamente a Doriate 
poco dopo acquifto Cambray per afiediojfcaccia- 
tone Balagnì Franccfe , che di Gouernatorefera 
fatto Tiranno di quella Città. 


— 


Jl gouerno pajfa nel Cardinale Arciduca Al- 
berto, il quale fatto genero del Rè và in 
IJpagna. Re fa in fuo luogo il Car- 
dinale Andrea d*/4ujlria. 




CAP. XI. 


I Ntanto fera mofio di Spagna il Cardinale Ar- yAnm 
ciduca Alberto per venire a gouernare i Paefi 
baffi j eia fama delle forze grandi, che traeuadi 
pagna, ed Italia, ne inuiaua manzi il terrore an- u curdi - 
che prima, che giungefièro in Fiàdra. Veniuaegli ltG,utr p, 
Gouernatore,ePrcncipede’Paefi baffi. Gouerna- "pUnkì. 
c °re, fe domati i ribelh hauefiè potuto ridurgli 
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nuouamente fotto la Corona di Spagna; e Prenci- 
pe,fc difperato quello (uccello fofie llatoa propo- 
lìto di feparare da quella Corona la Fiandra, c di 
porla Torto vn Prencipe a parte,che più facilméte, 
con l’habitarui , e co l dare a’popoli dipendenza 
Fiamminga , potefTe riunir per le vie foaui quelle 
Prouincie, e ridurle forco vna conforme vbbidien- 
za. Ma ciò non vfcì per allora da’Regij arcani. 
Trìneipii Ardeua in quel tempo la guerra fra il Re di 
Scardini Francia, & il Rè di Spagna^ e le forze Francelì erari 
le. voltate principalmente contro la Fiandra. Giunto 

adunque il Cardinale, bifognò, ch’egli trafportaf- 
Te fubito Tarmi verfo la Picardia. Il che (èguì con 
gran profperità di fuccedìj acquisiate da lui fubito 
due Piazze importanti , Cales , & Ardres ; e quali 
sù gli occhi proprij del Rèdi Francia. Ne qui fi- 
nirono iprogréSì del Cardinale in quella Tua pri- 
ma moda. Voltò egli dopo rapidamente Tarmi 
contro i ribelli Fiamminghi, e tolfe lorolaTerra 
diHulft , luogo molto forte nella Prouinciapro- 
t*xs pria di Fiandra. Fùpoi dagli Spagnuoli forprelà 
uM^pum 1 anno > C ^ ie fegui l a Città d’Amiens , ch’è la più 
troppe di principale di Picardia. E mentre efii tentano in- 
Trancia ^arno di conferuar quell’acquifto , e voltano in 
Francia tutte le forze loro , progredì grandi fece 
Jtl'ctmt ^ Conte Mauritio dalla parte ai Fiandra. Prefè 
M*uritio egli Remberg,& occupò quel pafib molto oppor- 
in Fudra. tuno s ùq Rheno. Quindi con fontina celerità con- 

dotto 
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dotto l’efèrcito verfoil paefe diFrifa,afTediò,fl:rin- 
fe, e prefeinvn fubitoGrol, Oldenfel,eLinghen, 
epoie i ribelli in pofieffo intiero di tutto il paeie 
dilà dalRheno. 

, Era di già publicato il gran parto della fepara- Matrim»- 
tion de’Paefi balli dalla Corona di Spagna, per 
mezzo del matrimonio ,c’haueua Inabilito il Re mU**?- 
frà l’Archiduca Albert o^e l’Infanta Isabella fua fi- 
gliuola maggiore, co’l dare alla figliuola in dote i ciiLi**' 
medefimi paefi. Al che fera determinato il Re fi- 
nalmente, dopo haucr veduta maggiore, che mai 
larefiftenzane’ribelli di Fiandra. Onde l’Arcidu- 
ca fatto Genero del Re' con sì ampia dote , comin- 
ciò aftringere tanto più caldamente laconclufion P4Ct f r * 
della pace, che fi trattaua in Fiandra allora co’l Rè u due c»- 
diFrancia, fperandocon l amicitia di sì potente ronu 
vicino di ridurre con maggiore facilità alla fua vb- 
bidienza i già fatti fuoiproprij ribelli. E feguì la 
bramata pace. Indi partito l’Arciduca per leuar di ^àdu- 
Spagna l’Infanta; vai prima lamorte del Suocero, e 

che potefle veder la moglie. 

Al gouerno di Fiandra intanto era reftato il cédiLl 
Cardinal Andrea d’Aulfria , & in primo luogo ^fndru 
l’Almirante d’Aragon nel maneggio dellanni. 

Non fùron mai le forze Spagnuole più potenti in 
Fiandra, che allora. Madebol frutto fe ne raccol- 
te conlafolaricuperation di Rembcrg - y & ali in- 
contro furon tanti i difòrdinidellefercito Regio 
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nell’efTer fatto fuernare tra le violenze, e le rapine 
sii varij paefì neutrali intorno al Rheno , che le ne 
cornuti»- commo/Te a grandiflìma indignatone, Stallarmi 
m in Ger- ancora tutto quel tratto della Germania. Fu ter- 
l'TJl minato dal Cardinal Andrea il fuo gouerno con 
spdgnuole hauer tentate prima due imprele. L’vna indarno, 
dtFudra. e ££ jj p rocurar l’acquillo della Piazza di Bomele, 
con tutta quell’lfola fra il Vahale,c la Mola* e l’al- 
tra, che gli riufcì,e fù il piantare vn ^ran forte (che 
Forte di S. dal fuo nome fù chiamato di Sant Andrea) invìi 
Andrea. fi to opportuno dalla parte inferiore dell’lfola, per 
godere più facilmente il paflaggio, elealtre co- 
modità di quelle riuiere. 


Giungono in Fiandra i due nuoui Prencipi . 
Li Arciduca •vien rotto 3 e ferito a Neuporto. 

CAP. XII. 


E Rano arriuati in quello mezzo i nuoui Pren- 

.< 


^fimo 

S "jcrriuo ^ c ipi * n Fiandra, & haueuano tirati a fe gli oc- 
it nuoui chi di tutta Europa, che tutta llaua olTcruando,co- 
f /rfji/rf me debbono riceuuti,eaual faccia piglierebbe 
fm va. jj nuouo lorPrincipato .Dalle Prouincievbbidiéti 
furono raccolti con applaufo , & allegrezze gran- 
/^r diffime. Le ribellate all’incontro inoltrandoli più 
f " ' pertinaci che mai,lìpreparauano con ogni ardore 
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alla guerra-, dopo hauer publicato,che co’l mezzo 
d’vn matrimonio infecondo fi voleua infidiofa- 
méteadefcarle a ritornar fotto il giogo di Spagna-, 
e che l’Arciduca, cinto dall’armi, e da’cofigli Spa- 
gnuoli, non ritencua altro di piu di Gouernatore, 
che il titolo apparente di Prencipc. Faceuano effe 
di già il numero delle fette Prouincie , che furon ribellate 
nominate al principio^ buon pezzo manzi haue- 
uano prefo il nome d’Vnite. Ribbutarono perciò col nome 
ogni métione di pace, non che quei maneggi, che i 
cercarono d’introdurne apprettò di loro gli Am- *i huttAM 
bafeiatori mandati a quello effetto , prima dalle unii f 4- 
Prouincie vbbidienti,e poi dall’Imperatore. "• 

Vana era riufeitaetiandio in quello tempo la 
trattatione di pace, che fera cominciata a maneg- 

f iare da’ Minillri del Rè di Spagna, c de gli Arci- 
uchi per vna parte ( quello titolo in comune ha- 
ueuano prefo i ducnuouiPrencipi) co’i Minillri 
della Regina d’Inghilterra per l’altra. E faggiun- 
geuano a quelle molte altre difficoltà d’infelice 
augurio al nuouo Principato d’elfi Arciduchi ^ so- 
ma careltia nel paelè j grandiffima fcarlìtà nel da- Princi pa- 
tterò -, ammutinaménti nuoui nella militia.-, eper t 0 J e rci 
colmo d’indignità, vn tradimento infame d’cilere chi. 
Rato vendutoa’ribelli il forte di Sant’Andrea, che 
fu commetto da quel prefidio. Nè tardò molto a 
leguir poi la rotta in battaglia,c’hebbe l’Arciduca 
a Neuporto nella Prouincia di Fiandra -, che feguì pom* 


duca rotto, 
• feritomi 
l.t batta- 
gli*. 


Prudente 
outton mi- 
litare del 
Cote Mau- 
riti ». 
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però non meno per temeritàde’fuoiCapitani,che 
per valor inoltrato daTuoi nimici.Haueua Mauri- 
ciò Marcato l’efercito de’ribelli sii la cofta mariti- 
ma di quellaProuincia,e f era lafciato tirar troppo 
oltre nelpaefede gli Arciduchi da vane fperanze 
d’acquilli. Non poteua egli dunque fermarli in 
terra per difetto di vettouaglie; onde bifognaua, 
che fi ritirale per mare con grandiflìmaconfufio- 
ne. Imparenti i Capitani dell’Arciduca d’afpettar 
quella ficura opportunità dell’imbarco, alfaltaro- 
no i nimici ne gli alloggiameli lor proprij,e fi pre- 
cipitarono da le lteflì nella rotta , che riceuerono; 
nella quale reftò ferito , e quali prefo l’Arciduca 
medenmo. Videli allora,come in altri conflitti de’ 
tempi adietro, quel che può la dilperatione arma- 
ta* perche dilperàdo i ribelli di poter riguadagna- 
re l’imbarco le non convincere la battaglia, com- 
batterono con ardore , e ferocia incredile. Nè 
Mauritio poteua feruirli meglio dell’occafionei 
Fatti allontanar dalle ripe i valcelli, e polli in otti- 
ma ordinanza ifoldati, mollròloro , che in quel 

f iorno bifognaua, ò morire , ò vincere. Viniero 
unque* e fu refo memorabil quel fito,con sì me- 
morabil fuccelTo. 

Relpirò l’Arciduca dopo sì gran percolTa,con la 
fedeltà, che gli inoltrarono, e con gli aiuti, che gli 
foriero i luoinuoui popoli. Egli all incontro la- 
(ciatofi vincere dalle loro infianze , fi difpofe di 
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metter lafledio allaPiazza d’Oflenden , che fola L'^crd- 
rellaua in poter de’ribelli nella Prouincia propria J“/ 0 p e n . 
di Fiandra,e che fera tenuta per imprefa difperata de. 
fino a quel giorno,pcr rifpetto del foccorfo di ma- Diffiditi 
re, che non poteua eflferle prohibito. Il Conte 
Mauritio intato haueua dinuouo allediato, e pre- di,. 
fo Remberg. Indi trafportato fubitamente lafTe- 
dio a Bolduc nel Brabante , haueua (perato di po- 
ter con quello mezzo diuef tir l’Arciduca dallafle- Forze firx 
dio d’O ltenden. Ma dopo che riufeì vano a’nimi- 2vS. 
ci il difegno di prender Bolduc, fatto l’vltimo po “ e Ur firn. 
ter loro nell’hauer meflo infiemeil maggior’erer- 
cito, c’hauelTero mai hauuto,fìrifoluerono di fare 
ogni sforzo per coftringer l’Arciduca a leuarfi da 
Ollenden. 


Jl Ad arche fe Spinola conduce gente di Italia. 
Tajja in man fua l'cfercito\ e finalment e 
fi termina la guerra con 'una tre- 
gua di dodici anni. 


CAP. XIII. 


F Luttuauano tra grandifTime difficoltà le cole 

de gli Arciduchi, quando arriuò in Fiandra il 

Marchefe Spinola convn neruo d’otto mila fanti 
Italiani. Quello foccorfa frenò i nimici, che non Fiandra. 

L iij 


Federico 
Spinila 
fila fratei - 
lo con vna 
fjitadra 
di galere 
in F Udrà. 


Combat- 
tendo va- 
lorojdmete 
rimane 
vccifi. 


^fl Mar- 
che fe spi- 
nola vie» 
dato il ca- 
rie » dell’- 
ajfcdied'o 
fende». 


Uefa della 
Piassfi. 
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poterono condur l’elcrcito a leuar l’afledio da 
O llenden, e riparò le perdite più importanti , che 
fopradauanoagli Arciduchi, ma non badò a po- 
tere impedirle tutte , perche Mauritio afièdiò , e 
prefeGraue, luogo de più confiderabili del Bra- 
cante. Continouaua in quello mezzo 1’alTedio 
d’O llenden. E Federico Spinola fratello del Mar- 
chefe con vna fquadra di galere , che da lui , qual- 
che tempo prima,erano fiate condotte di Spagna, 
haueua pollo come vn’alTedio ancoragli al vici- 
no mar de’nimicgnè faria dato leggiero il danno, 
che in quella parte elfi haurebbonoriceuuto, fe 
Federico in certa fattione maritima, combattédo 
con gran valore, non fode redato si predo vccifo. 
Era di già l’alTedio d’Ollendcn riufeito sì lungo, 
che fi ùifperaua hormai di poterlo condurre a fi- 
ne. Il fito, l’arte, e l’ardire de’difenfori faceuano 
dimar generalmente per inefpugnabile quella 
Piazza, quando al Marchefe S pinola ne fù confe- 
gnatal’imprela. Sodisfece egli pienamente all’a- 
lpcttationc. T anto fù l’ardor della fua diligenza, 
tanto il difprezzo di tutti i pericoli, che finalmen- 
te gli aflediati fi videro codretti ad arrenderli^ 
mancato loro il terreno di dentro , benché non 
mai il foccorfo di fuori. Seguì la refa,dopo tre an- 
ni di largo, e di drettoafledioi e fù lènza dubjfe 
vna delle più famofe oppugnationi, e difefe , che 
mai feguiifero in alcun tempo } e ben fi conobbe 
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da’ fatti egregij dello Spinola in quel fucceflb, 
quanti altri più egregij ancora fipoteuanoafpet- 
tar da lui in ogni altra imprelà maggiore. 

Non era flato in quefto medenmo tempo a fe- 
dere otiofo il Conte Mauritio. Haueuaegliafle- 
diatodinuouoBolduc , e non eflendogli potuto 
riufcir quel difegno,haueua meflo poi l’afledio al- 
l’Efclula nella Prouincia di Fiandra; con fine, ò di 
liberare Oftenden con quella diuerfion più vici- 
na , ò di contrapelàr la perdita, che facefle di quel- 
la Piazza, conl’impadronirfi all’incontro di que- 
fta. Non feguì la diuerfione ; ma ben gli fuccedè cShm**. 
con gran fortuna l’acquifto -, il qual fu di fomma riti, pi. 
importanza, poiché neH’Efclufacòcorreua,fi può 
dire, ilfito, la fortezza , Se ogni altra più confide- * * £«, 
rabilc circonftanzad’Oftenden ; & in pochi gior- 
ni, fenza Ipargimento di fàngue,riufcì quello nel- 
l’afledio deU’EfcIulà , che coftò sì gran tempo, 
tant’oro,e tanto (àngue nell’imprelà d’Oftenden. 

Qui terminarono i progredì de’ nimici fino alla 
tregua, che fùpoi accordata. Gli acquifti all’in- , '' 
contro furon tutti dalla parte Cattolica ; pallate splLu 
l’armi in gouerno al Marcnefe Spinola, co l carico %**• 
da lui confeguito diMaftro di campo generai del- f , 

1 efercito. Le portò egli in cala de’ proprij nimici, l* dell' e- 


cquiftato prima il palfo del Rheno con due forti 

à 1 vna, e sù l’altra ripa; occupò nelle parti di Frila Sud .tequi 

Oldenfel.Linghen.e Grohe /labili meglio il tran-^' 
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/ito ancora del Rheno , con la ricuperatione di 
, . . Rembcrg. Quindi palpato rapidamente al foccor- 
rciìcTd f°<li Croi > ch’era aflediato dal Conte Mauritio, 
il ciac lacquiRò , fi può dir , la feconda volta , e più glo- 
Muunti». riofamente ancor della prima-, fattone ritirar con 
vergogna Mauritio,e con vergogna,prima di riti- 
rarli , vedutolo ricular la baccaglia da lui prefenta- 
tagli. 

joifègai Maggiori acquifti con tuttociò di gran lunga 
fera propoRi lo Spinola. Haueua egli fperato di 
f penetrare più a dentro nel paefe nimico, e palfim- 
toétt ìmpt- do le riuiere di potere impadronirli d’Vtrcchr, 
Città di confequenza grandillìma, e quiui piantar 
la guerra alle porte d’Ollanda, nelle proprie vifee- 
rcde’nimici. Mai liti fortiflìmi delia natura, che 
combatteuan perloro^vn nuouoammutinamen- 
to fucceduto nell’cfercito;& infinite altre difficol- 
tà, che faggiunfero , gli impedirono il far pro- 
gredì maggiori, e gli diedero meglio finalmente 
aconofcere, che mole fo iTe il voler domare Iari- 
N bellion di Fiandra per forza d’armi. PenfolTì dun- 
que a procurar di ridurre a qualche Rato di con- 
dZhìJ'I «^ialecofe. E di già era crefciuto tanto l’ardir 
Uctmid de’nimici, ch’era Rata da loro molti anni inanzi 
P ortata P er mare (doue erano potétilfimi)Ia guer- 
"d*‘ taIuì ra cala de gli Spagnuoli. Haueuano infeltate le 
di f udrà. coRe di Spagna ; e nell’Indie Orientali fi erano in- 
trodotti con diuerfe loro nauigationi^ e machina- 

uano 
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nano ancora il medefimo contro le Occidentali. 
Onderiufciuan sì graui i danni , che riceueuala 
Corona di Spagna per vna parte , e di tanta confi- 
derationequei, che poteua temere fimilméte per 
laltra , che necelfariamenre richicdeuauo alcun 
rimedio • il qual’era, che componendoli le cofc di 
Fiandra , fi componcflero infieme ancora quelle 
dell’Indie. Praticofiì perciò di nuouo, prima in- L r c Àt '^ { 
fruttuofamente la pace j epoincriforfealfinedo- 
po vnlunghiflimo trattato , e fra grand ìflime dif- 
fìcoltà vna tregua di dodici anni. E non vollero CW07T 
giamai inimici, nè dar l’adito, che fi diedealne- rr ,,* 4 di 
godo con vna folpenfion d’armi al principio ; nè dodici * n - 
terminar poi le pratiche alla conclufìon,che feguì^ 4 7”^ 
della tregua, che non folfe dichiarato inanziad 
ogni altra cola, efTerfi introdotta la lofpcnfioneaR. r '^ 
principio, e concluiain Yltimo la tregua con loro, ,$ 0 ?. 
come con popoli di Prouincie libere, fopra le qua- 
li il Rè di Spagna, e gli Arciduchi non pretendeua- 
no cofaalcuna. E quello fu il primo articolo del- 
l’accordo. Gli altri più principali furono. Che 
durante la tregua ceflalTe ogni atto d’hoftilità dal- tr^ua. 
l’vna, e dell’altra parte. Che in quello mezzo cia- 
feuna delle due parti reftalTe in pacifico polfelTo di 
quello , che poliedeua. Che ne di qua , nè dilà fi 
facellero in tanto nuoue fortificationi. Che fi re- 
flituilfe il commercio libero per tutto il paefe, co- 
me inanzi alla guerra. Che il traffico l’elèrcitafle 
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liberamente per tutto ; fàluo , che fuori d’Europa 
gli habitanti delle Prouincie Vnite non potettero 
negotiar ne’ paefì della Corona di Spagna * con le 
quali parole, lènza nominar le Indie, fi pretende- 
ua, che i loro popoli rellattèro efclufì da quelle 
parti dell’Indie , ch’eran foggette alla Corona di 
Spagna. Quelli fùron gli articoli più ettèntiali; 
oltre a molti al tri fpettanti a materie di giuflida, 
& a rellitutioni di beni. 

ounrd di Così fu conclufa la tregua^e così e rcllato fopito 
P er 4 ua ^ c ^ e tem p°, non hauendo potuto intiera- 
mtml'a- mente rellar cllinto l’incendio iella guerra di 
bili , che Fiandra. Guerra sì lunga , e piena di tanti , e sì il- 
lullri cafì, che da quelli lopra tutti gli altri del no- 
llro tempo reitera nobilitataapprctto i poderi la 
memoria del noftro fecolo. E veraméte può dirfì, 
chela Fiandra all’età prefente fìa fiata come vna 
fcena militare in Europa, che per quaranta anni 
continoui fino alla condufion della tregua, hab- 
biaefpolleal theatro dcirVhiuerfo tutte le noui- 
tà, e fpettacoli più memorabili, che mai lì vedette- , 
ro in alcun’altra guerra delle pattate , e che mai 
iian per vederli in alcuna delle future. 


DELLA RELATIONE 

DELLE PROVINCIE VNITE 

DI FIANDRA, 

FATTA D A Ir- CARDINAL 

BE NTIVOGLIO- 

LIBRO TERZO. 


Si difcorre fopra la perfona del Conte 
Adaurit'to di Najfau . 



ORA tornerò alla narratio- c,nte 
ne interrotta di fopra. Gouer- 
na il Conte Mauritio di Naf- g innate 
làu ( com’io accennai al prin- jffp™* 
cipio del libro pallàto ) Tarmi ni urie 
di terra , e di mare delle Pro- rmrt ‘ 
uincie Vnite. E dopo hauer- 
egli hauuto il comando tanti anni con tanta ri- 
putatione in tempo di guerra,Tcfèrcita hora pari- 
mente con 1 autorità di prima in quello tempo di 
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tregua. E merita fcnza dubbio il Conte Mauritio 
la fama acquiflata d’efTer vno de’maggiori Capi- 
tani , c’habbia l’età prefente. Pollicele egli non 
meno per arte , che per efperienza la profellion 
militare j & ha (penalmente gran cognitione di 
matematica , hauendo fatto lludio particolare in 
ella, e trattenuto tempre qualche valent’huomo 
appreffodife in quella fcienza. Tra le altre parti 
della militia, in due viene egli fommamente (li- 
mato j cioè , nell’ordinanza,e nella fortificatione.' 
Quali intuitigli afledijle fue fortificationi fono 
riufcite poco meno, che inefpugnabili;& a lui f at- 
tribuifce in particolare 1’efTerfì introdotte ne’tem- 
pinollri quelle, chef vlano fuori dc’follì ; con le 
quali li difendono hoggidì molto più lungaméte 
le Piazze, che non fi faceua ne’ tempi adietro. Del- 
l’ordinanza egli ha pur’anchc intelligenza gran- 
diflima, & ha procurato fempre di porne in prati- 
ca l’arte. E llandofi lenza guerra al prefente, egli 
fa ridurre fpeffe volte inlieme fuori dcll’Haya i 
prcfidij, che fon più vicini, & egli medefimone 
forma varie ordinanze per ctercitare i foldati; & 
ha introdotto il farfi osmi tettimana infallibilmé- 
te vna volta in tutti i prefidij delle Prouincie V ni- 
te quefl’iflefTo cfercitio. 

Quali fìano fiate le imprcte del Conte Mauri- 
tio , rè potuto raccogliere dalle cofe breuemente 
narrate di Copra. In alcune , per dire il vero, da 
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molti fé decelerata in lui difpofitione, e prontez- 
za maggiore al combatterete non pochi fono fiati 
quelli, che piu liberamente gli hanno attribuito mt troppo 
nome d’irriloluto, e di timido. Hanno detto,che 
la fola ineuitabile neceflìtà lo fece venir a batta- 
glia con l’Arciduca a Neuporto; che per nonar- 
rifehiarfi a combattere non foccorfe Remberg,' 
come gli era facile, quando il Marchelè Spinola vi 
pofe l’afledio ; e che finalmente con timidità ma- 
nifefta fi leuò dall’afledio di Grol , fuggendo rin- 
contro del medefimo Spinola, il quale era a lui di 
gran luga inferiore di forze. Certa colà è,ch’Hen- e fletUl- 
rico Quarto Rè di Francia , il quale fi moftrò lem- mente . ÌA 
precenforrigorofo delle attioni militari di Fian- ^[dìrrt- 
dra, parlò poco honoratamente allora del Conte fM - 
Mauritio,per non hauer foccorfo Remberg, e per chegiu- 
efierfi ritirato da Grolj e non poche volte hebbe a 
dire , ch’eflb Conte nonfi poteua. chiamar granai* 
foldato,perche era auuezzo a guerreggiar folamé- 
te fra i dicchi, efràleriuiere, fenza cercar mai gli 
incontri in campagna aperta. Ma sì diuerfi fono i 
giuditij de gli huominijch’alcunibiafmano quelle sua iìft- 
attioni, ch’altri reputa degne di molta lode. È nonA 
fuccedc cofa piu d’ordinario, che l’vdirfi nominar 
i maggiori Capitani per timidi , in luogo di cauti-, 
perrimeflì , in luogo di circonlpetti ; e per poco 
guerrieri, in vece di perici nel meltier della guerra. 

D euefi ancora vedere , chi fa la guerra , douc fi fa, 
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e chi la fottiene^ fecondo le quali confìderationi 
farà forza di confettare , che niun’altro Capitano 
pili del Conte Mauritio poteuaetter proportiona- 
Ter le Pro to al bifogno delle Prouicie Vnite, alla conditio- 
Hincierni ne doloro popoli, & alla qualità particolare de’lo- 
gtior'c*j>ì- ro Con l’hauer’egli si cautaméte gouernata 
, che in si lugo tempo la guerra loro, e con l’etterfi tan- 
Ì7nm to ben leruito de gli argini , delle riuiere , e de gli 
altri vantaggi della natura, ha (ottenuto i torrenti 
di tante nationi , che per la Corona di Spagna fon 
calate a combattere in Fiandra -, ha fatto confu- 
mar l’oro inefaufto dell’Indie ; hà goduto il bene- 
fìtio di tanti ammutinamenti nati dalla parte de 
gli Spagnuolijeco’lfuo guerreggiar circonfpetto, 
eficuro , hà fatta confeguirein vltimo alle Pro- 
uincie Vnite vna tregua, eh’ è tornata in lorgran 
sue giu- vantaggio, e ftabilimento. Ma quando bene egli 
fiìjìcationi ^ fofle moftrato difpotto a pigliar lerifolutioni 
^Tcontro 'lt piùarrifchiare,e più gcnerole, ciònoneraintie- 
utcuft. ramente in fua mano. Hà egli fempre hauuto nel- 
l’efercito appretto disè alcuni Deputati rapprefé- 
tanti l’Vnione delle Prouincic, appretto la quale 
Vnione ettendofi fempre hauuta per vna delle piu 
importanti maflìme di gouerno l’vlàr i configli 
maturi,e cauti, f è lafciato perciò da’fuoi Deputati 
in ogni occafìone al Conte Mauritio molto più 
d’autorità nell’efeguire le imprefe , che nel rilol- 
uerle. E con queftaragione principalméte hà egli 
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procurato di giultifìcarfi, quando alcuna delle fuc 
attioni militari l’hà fatto incorrere ne’ biafmi ac- 
cennati di fopra. Ma non fi può già negare dall’al- FertltH4tt 
tra parte , che nel Conte Mauritio , per confeguir « ir Ltue- 
nell'armi tanta riputatione* non fi fia congiunta r . th4HUt * 
co 1 proprio valore vna gran fortuna. Ha egli ha- nRrmit» 
uuto in gouerno vn'efcrcic© ben pagato, e d’ogn’- 
altra cola ben proueduto ; con le riuicre, e con gli 
argini perpetuamente in fauore ; e fenza hauer 
prouatomai alcuno ammutinamento, né alcuna 
di quelle competenze , e riffe fra nadone , e natio- ! 
ne, che tante volte fon nate nel campoCattolico,e 
Ipetialmente fra la Spaguola,e lltaliana, con pre- 
giuditio grandiffimo delle imprelè. Ond’eglifrà 
gli altri vantaggi hà hauute libere in mano parti- 
colarmente le redini della difciplinajfenza la qua- 
le non é altro vn’efercito,che vn bofco darmi pie- 
no d’ogni difordine. Alle confiderationi accen- 
nate di fopra intorno alla tardità del Conte Mau- 
ritio , fi può aggiungere, che tanto più ancora 
l’hanno fatto parere tardo , c rimelfo in quelli vl- 
timi tempi le attioni,. ch’ai lpppo filo fi fon vedute 
nel Marcnele Spinola sì.prohté,e sì rifolute. E ve- 
ramente, contrapefacb il procedercnilitare del- 
l’vno , e dell’altro , fi direbbe , che Mauritio folfe 
vfcito dalla Scuola di Fabio, e lo Spinola da quella^J^*^ 
di Ce fare^ l’vnohauendo sfuggito. quafi Tempre, Usfinlu 
c l’altro quafi Tempre cercato il combattere; l’vno 
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inoltrandoli Cuntatorenon folo per natura, ma 
perelcttiondi vantaggio ; e l’altro tutto intento 
conl’ardire,e con la celerità a far vantaggiosi (uc- 
celli dalla fua parte. 


Si toccano diuerfi altri particolari intorno alla 
perfona del Conte Mauritio . 

CAP. II. 

ceteMdu- TJ* Grandiflìma, come ho detto , l’autorità del 
nti», dop, Conte Mauritio apprelTo le Prouincie Vnite. 

decimar, Cotuttocio non e dubbio, eh era maggior di gran 
d'uHtm- lunga durante la guerra, che none nora, polate 
l’armi. Ben’vsò egli ogni diligenza , prima per 
chiudere ogni llracla al negotio; e poi perche non 
fi pigliale rifolutione alcuna , ò di pace , ò di tre- 
gua. Ma non potè romper mai il Trattato , che 
rintrodufle *, nc mai impedire , che nell’vn mo- 
do,© nell’altro l’armi non fi fermaflero. Co’i ma- 
neggi duque d’ailora prefero autorità gli altri Ca- 
pi del gouerno ciuile ; & hauendolapoi ritcnuta,e 
lemprepiù (labilità dopo la tregua, è venuta per- 
ciò a (neruarfi, & a diminuirli l’autorità dell armi 
con l’dTer teliate otiofc.Di quelli Capi il maggior 
iVna<(U re > e più (limato al prefente e Giouanni Barneuelo 
Mftrtjf, u Auuocato d’Ollanda, e Deputato ordinario della 

me-' 
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medefimaProuincianel Coniglio de gli Stati ge- Pr»*incìe 
nerali di tutta l’Vnione. Da Barneuelt fu aiutata^^ 
principalmente la negotiation della tregua -, e da m<t, t fu» 
fui fu fatto contrapefo in quel tempo al Conte S ran c,n ~ 
Mauritio,efifàhorapurtuttauia; per efler gran- r r 
de la fuaefperienzane’publici affari , e grandiflì- 
mafpetialmente la pratica , e l’autorir.à da lui ac- 
quietata nelle cofc particolari di quel gouerno. 

Oltre all’hauere il Conte Mauriti.o lafoprinten- c ? tei 


MàH- 


oprmten- 

denza dell’armi, egli c'ancora il Capo piu princi -Zpiìtfrm- 
pale del gouerno ciuile delle Prouincie Vnite; ef- n f"* le <*»• 
fendo Gouernatore di quattro Prouincie, come fu ZrnlSù 
moftratodifopra ; e da lui dipendendo come da h. 
Generale dcll’armiìl Conte Guglielmo Gouerna- Ctnei dfI- 
tOTC di Frilà, e di Groninghen, & il Conte Ernefto 1 4 
Gouernatore di Gheldria. Il Conte Guglielmo, il feruuU * 
Conte Ernefto, il Conte Henrìco, & il Conte Gio- deUe ^* * 
uanni , tutti della Cafa di Naftau , fi truouanoin ZZI!. 
feruitio delle Prouincie Vnite -, i primi due fon cu- 
gini^ terzo è fratello^ l’vltimo è parente anch’e- 
gli del Conte Mauritio.Neircfercito,dopo il Con- 
te Mauritio, hà ritenuto Tempre il luogo più prin- 
cipale il Còte Guglielmo, foggettodimoltaefpe- etnu g*. 
rienza , e valore -, &c hà come eiercitato l’offitio 
Luogotenente generale dell’armi. Il Conte Erne- ente. se- 
bo è Maftro di campo generale; e vie riputato an- v, ^ t ' 
ch’egli per huomo di molto valore, e capace di fo- . ' 

ftenere,fe bifognafle,il gouerno di tutto l’efercito. 
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* core Hot- Il Conre Henrico è fratello del Cote Mauritio da. 

parte di padre. Hi il carico di Generale della Ca- 
ualleria ; & ancorché fia gioitine di ventifei anni, 
hi dato nódimeno buon faggio di fè nell’occafio- 

. nijchelaguerraglihiprefentate. Il Conte Gio- 
car# Gì*- • \ r ^ t- . 1 ... 

n4nm. uannicfemplice Capitan di caualli. Capo di tutti 
quelli della Cafà di Naflàu e il Conte Mauritio. 
Nè fi può dire quanto grande fi a il rifpetto, ch’elli 
gli portano, e quanta la riuercnza,ch’vfin con lui. 
soli* del Hanno tutti gran foldo dalle Prouincie Vnite. Il 
riti» m e de Conte Mauritio, per rifpetto di tanti Tuoi carichi, 
gli altri fi fa conto,che tiriintornoa zoo. milla fiorini Tan- 
conn frt - no com p re {J tr à quelli zc. milla fiorini.che le Pro- 
uincie,dopo la tregua , per legno di remuneratio- 
ne,afTìgnaronoalui, &a’ Tuoi defeendéti in per- 
petuo. Il Conte Guglielmo viene in 4o.milla fiori- 
ni Tanno. Il Conte Ernello in 30. milla. Il Conte 
Henrico in altretanti. Il Conte Giouanni reità nel 
termine ordinario di Capitan di caualli. 

Rifiedc ordinariamente il Conte Mauritio nel- 
laTcrra dell’Haya inOllanda, & habita nel mede- 
lìmo Palazzo, doue fi radunano i Configli de gli 
Stati generali di tutta l’Vnione. E’ grandifiìmo an- 
cora PofTequio, ch’vniuerlàlmente gli inoltrano 
!Z»4#*ri- tut “ 4 uei popoli ; e neH’ellcrnaapparéza fi crede- 
»Z,r, da' rebbe , ch’egli folle più tolto Prcncipe di quelle 
t >rou ì nc l e > c he Capo del lor gouerno militare,e ci- 
ùt mitri uile. Co’i Rè vicini, cco’iPrcncipiProteftantidel- 
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la Germania, egli ha corrifpondenze grandilfime; f f«~r< ftj- 
c da tutte quelle parti riceue legni Itraordinarij di 
ftima, e d’honore. Ma infino a popoli più remoti vieini. 
dcll‘Indie, in tutte , fi può dire , quelle regioni del 
Mezzo giorno, e dell’Oriente, c volato ancora il 
fuonome con le nauigationi de gli Ollandefi, e 
de' Zelande!! { i quali hanno farto fpettacolo più 
volte in pittura del Conte Mauritio armato a ca- 
uallo virtoriofoaNcuporto- magnificando invìi 
tempo il gridò del lor Capitano., clafama della 
nuoua lor nafcentc Republica. 

Il Conte Mauritio è ricco di molti beni; e corre di 
opinione , ch’egli habbia gran quantità di danari, 
giudicandoli , che fi truoui accumulato più d’vn n.m. 
million d’oro in mano. Il che però non farebbe di 
marauiglia,hauendo egli tirato Tempre foldi groT 
{tifimi dalle Prouincie Vnite , e riportati emolu- 
menti notabili , così nelle occafioni di tante Piaz- 
ze acquiftate da lui durante laguerra,come di tan- 
te prede, c’han fatte in mare gli O llandelì, & i Ze- 
lande!! nelle loro nauigationi. De gli acquilli di 
terra, come Generale dell’efercitO} e delle j^rede 
maritime,comc grand’ Armiraglio di mare ha egli 
goduto per la perfona Tua propria di ricche parti. 

E’ Signore di Fle!finghcn,e della Vera in Zelanda, 
t di Graue inBrabante, buone T erre,e molto cófi- 
derabili , e d’altri luoghi ancora di minore impor- 
tanza. Alprefentc è inetàdiquaratacinquearmi. 

N i? 
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Non ha moglie , e non ha modrato fin’hora ìndi- 
riljmo. catione a pigliarla. Le più principali parentele, 
| Ut. ch’egli habbia fono con 1 Elettor Palatino in Ger- 

suepartn mania , e co’l Duca di Buglione inFrancia. Il pri- 
tfl f P iu mo è figliuolo d’vna Tua lorella da lato di padre; & 
pry n c f f4 t. .j p ec £j o k j -oanto d’vnafua forella pur’anchc dal- 
la parte fola paterna. 

x'tglU- Rella appreso molti tuttauia indubbio, fé il 
Conte Mauritio .habbia afpirato a farfi Prcncipe 
di,n£L delle Prouincie Vni^e. D a vna parte l'amore, e la 
realpnn- riuerézade’popoli veri** 5 d padre; 1 occadone d vn 
“fpriHìn- nuouo, e vacillate gouern.°»ilmaneggio dell armi 

ne ratte, sì lungo tempo , e con aute^rda S1 grande in man 
iua; e gli appoggi edemi con tante dimodrationi 
d’affetto, e di dima verlo di lui ,* hanno fatto piu 
trafori» v °he credere , ch’egli nonhàuel^ animo di con- 
trlJne. tentarli di redar nella prelènte lua /imitata fortu- 
j \ 4 gi,m na. Dall’altro canto la perpetua fo disfattone, 
in entra- c’hanno modrata le Prouincie Vnite cl^l luogo- 
uerno-, le fue maniere, non popolari,come’ furono 
quelle del padre , mapiùtodograui , e fuperbe; 
lTiauer’ egli attefo anzi ad accumular il danaro, 
che a (penderlo; e l’efferd dubitato per auuentura 
dà lui, ch’i Prencipi edemi fodero per vedere mal 
volentieri tornar le Prouincie Vnite fottol’vbbi- 
diézad’vn folo, tutte fon colè, c’han fatto credere, 
ch’egli non habbia voluto prouocar la fortuna, 
nèaccodardaquei precipiti;, ch’ordinariamente 
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fon sì vicini alle cupidità fmoderate. Forfè con 
più occulta prudenza il Conte Mauritio afpettò 
quelle congiunture di tempi, che poi,ò non ven- 
nero , ò fono di già paffete. Hanno le Prouincie .che Hi 
Vnite ogni di piu ftabilito il gouerno loro,e trop- lc 
po tenacemente f è radicato in effe l’amor dellali- »-«»» u ti - 
E>ertà;condotta dalor come in porto, dopo sì lun- r4r *' 
ghe agitationi, e tempcrtc. Regna hora la quiete; 
tace ogni ftrepito darmi ; e preualerà fempre più 
da qui inanzi l’autorità de gli altri Capi , da quali 
dourà dipendere principalmente l’amminiftra- 
tion delle cofepubliche ; e fi può credere , ch'efli 
non vorranno veder mai troppo forgere la poten- 
za d’vnfolo. 


Quali pano le maggiori inimicitie , c h abbiano 
le Prouincie Vnite. 




CAP. III. 


Di 


|Al progreffo delle cofe narrate di fopra,fc 

'potuto facilmente comprendere , quali fia- QAfi*? 

no le amicitie, e le inimicitie maggiori delle 1 ro- micint 
uincie Vnite co’i Prencipi ertemi. Ma qui trai- 
terò più in particolare di quefta materia, come m 
fuo luogo. Hauranno effe (che non e dubbio) le t ec»n*ltri 
inimicitie piùgraui fempre co l Pontefice Roma- frtnafi. 

V h V N iij 
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no, e co’l Rèdi Spagna , oflfelì ambidue fi alta- 
mente da loro. Contro quelli due Prencipi nac- 
que , & ha fatto i Tuoi danni la doppia lor ribellio- 
ne; hauendopriuatalaChicfa Cattolica del patri- 
monio antichiilìmo di tanti fedeli ; & il Rè di Spa- 
gna di quei dominij, che non poteuano con titoli 
più - gi ulti entrar nella Cala d’Àultria. Procure- 
remo dunque per ogni tempo, e con tutti gli sfor- 
zi loro le Prouincie Vnite, a abbattere la Religio- 
ne Cattolica, e dentro, c fuori de’loro paelì. Al che 
febeneilviuerlicentiofoper fe Hello dell’hercfìa 
haurà gran forza dimuouerle;Contuttociò non le 
inciterà niente meno la conlìderatione, c’hauran- 
no d’oppugnar tanto piu ancora in quello modo 
Hntji* la cauladelRc di Spagna. Abbracciarono le Pro- 
xd”j t U 4 u * nc * e Vnite lhereha al principio della lor ribel- 
-Pr, Hindi lione,per alienar maggiorméte i lor popplidagli 
\mitt in Spagnuoh,e per formar tanto piiì,etiandio in ma- 
ter ia di religione , vngouerno, ch’a quello della 
‘rèndi su- Corona di Spagna folle intieramente contrario. 
Onde co’l mezzo dell’herefìa cercheranno di lla- 
bilirne fempre meglio la forma prefente , e con 
quello vincolo di llringere fèmpre piu ancorale 
ellerne intelligenze , c’hanno con tutti i nimici 
. della ChielaCattolica,oltre a quelle, che per ogni 
, via fi sforzano parimente mantenere con tutti 
quei Prencipi, cnc l’oppongono , e procurano di 
far contrapefo alla potenza ai Spagna. Per intro- 
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durre, e fpargere in altre parti lefetteloro, feve- 
duto quali fiano flati, e quatoperuerfi i lorodife- 
gni. Ha nauigato per fino alle Indie, evi f è in- 
trodotta l’herefia co’l traffico loro. Et in cala pro- 
pria fanno regnar quella di Caluino principalmé- 
te , eh’ è la peggiore di tutte , e quella, che più d’o- 
gn’altra mette in riuolta i fudditi contro i Prenci- 
pi. Con la fetta di Caluino fon tolerati però nelle 
Prouincie Vnite diuerfi altri fettarij ; e tuttauia ri- 
mangono numerofe reliquie ancora di Cattolici 
neH’iftefTe Prouincie, e particolarmente in O Ran- 
da. Ma i Cattolici viuono d’efercitio tutto rub- catulici 
bato in materia di religione, e rellano molto ab- 
battuti fimilmcte nelle altre cofe; e non tanto per 
efler Cattolici , guanto per effer tenuti, òbendi- 
Ipofti, ò non cosi male affetti verfo gli Spagnuoli, 
come fono gli heretici di quelle parti. Vedefi dun- 
que , che le Prouincie Vnite fi fono moffe in gran 
parte a far guerra, & a mantenerla contro la Chie- 
la Cattolica, per muouerla ancora , cper foflen- 
tarlacon gli animi tanto più efferati , e più indo- 
miti in quello modo contro la Corona di Spagna. 

E nel retto non fi può dubitare , che pertugigli 
altrimezzipiùpernitiofi di Stato , elle nonhab- 
biano a procurar Tempre ogni danno maggiore a 
quella Corona. 

Contro l’Arciduca Alberto, e contro l’Infanta 
Donna Ifabella fua moglie , che fono horaiPren- 
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frinii eie cipi de’Paelì balli ritengono le Prouincie Vnite 
rute mal piftgflfo malanimo -, non hauendo effe fatta mai 
differézafrà gli interellì del Rè di Spagna, e quelli 
«ducaci <j c gjj Arciduchi , da che eli videro venire in Fian- 

Inn , t . f , r 1 p. . 

e mfanu ara con si poca iperanza di prole. 
fu* mo- A gli altri Prencipi della Cala d’Auftria in Ger- 

& *' mania,non è dubbio , che inoltreranno effe anco- 
*itlTp£n - ra in ogni tempo vna generale auerlìone , e che 
tifi ^ch- prontaméte fvniranno Tempre con gli altri cmu- 
f rue> ' li , ò nimici di quella Cala in ogni occorrenza, che 
poffa nafcerne. Ciò f è veduto nella frefca occalìo- 
ne d’effere entrato l’Arciduca Leopoldo in Giu- 
liers; alla qual Piazza effe ardirono di porre lartc- 
dio, {prezzata ogni maeftà dell’Imperio, &ogni 
autorità dell’Imperatore. 

'antri il Co’l Rè di Polonia non hanno le Prouincie Vni- 
Aì ^ fi!*- te cagioni particolari d’amicitia, ò d’inimicitiai fè 
non in quanto poffono hauer difcara la grandez- 
za, e felicità di quel Rè , tanto zelante della fede 
Cattolica , esìdefiderofodi propagarla. Hanno 
perciò , inlìeme co’l Re d’Inghilterra , aiutato il 
Duca Carlo in Suetia contro ai luije lènza dubbio 
lènrondilpiacer grande di quei progrelfi , ch’egli 
hà fatti,e che fa ogni di maggiormente in Mofco- 
uia. L’occalìone però del porto di Danzica, fre- 
quentato dalle naui dell'O ilanda,e della Zelanda, 
può far delìderabile in qualche-modo alle Prouin- 
cie Vnite la fua amicicia. 

Delle 
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Delle amicitie , channo le Provincie VnitCi 
e prima di quella con la Corona 
di Francia. 

C'A*P. IV. 

Ll’incontro le amicitie maggiori, chabbia- Ctn t]U4.lì 
jjio hauute, e che ritengano tuttaùiale Pro- ^2'^ 
uincie Vnite fono con la Francia , e con lìnghil- miuhll- 
terra. Dalle forze dell’vno, e dell’altro di quei due , ’ ian> f*. 
Regni hanno riceuuto le loro il principal appog- 
gio , e foftegno. Il Duca d’Alanfone più d’vna 
volta , come fu moftrato di fopra , entrò con gli 
eferciti intieri in Fiandra* e Tempre fù giudicato 
comunemente, che fotto il colore delle fue cupi- 
dità giouanili , accufate in apparenza da’ Re Tuoi 
fratelli Carlo nono, & Henricoterzo,egliportafle c/t^di 
congiunti co’i Tuoi nafcoftaméte i lor fini ancora* f ran: ì* d 
i quali erano di procurar co’l fuo mezzo , che\e-r%u„/ c . 
nifiero a difmembrarfi gli Stati di Fiandra dalla 
Corona di Spagna. Suanitipoiquafìal medefimo 
tempo , che nati quei dilegni dalla parte di Fran- 
cia^ rimafo inuolto quel Regno in tante,e sì lun- 
ghe fiamme ciudi fue proprie, fùfoftenuta molti 
anni la ribellione con le forze principalméte del- 
1 Inghilterra. E tirando a fuo prò la Regina i mali^/rmJ. 

. O 
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così de’Confederati Fiamminghi, come de’nimid 
Spagnuoli, volle in quel tempo, ch’ella mandò il 
Conte di Linceftre con vn’efercito intiero in O lla- 
da,che le reftaflero in pegno (òtto prefidio Ingle- 
feFleffinghen,e Ramachino inZelanda,e Brilla in. 
Ollanda, che fono le chiauimaritimepm impor- 
tanti dell’vna,e dell’altradi quelle Prouincie. 
C’nHm - Grandi poi, e continoui furono gli aiuti,che’l Rè 
r/« 4^ a} Francia Henrico quarto diede alle Prouincie 
ii Fr*o*. y n j£ e ^ com p 0 j[^£^ ch’eglihebbe , e ridotte in tran- 
quillità le cofe del proprio fuo Regno.E dopo che 
puam la Regina d’Inghilterra mancò , fi vide crelcerin 
modo la fua autorità , c confidenza appreflo di lo- 
u tirrul ro , c ^ e perfuale principalmente, e quafi coftrette 
j^conLre- da’ Tuoi ofHtij,vennero prima al Tracrato, e poial- 
la conclufion della tregua con gli Spagnuoli. 

Nell’amicitia del Rè di Francia videro trafparir 
fùiT/L; nondimeno le Prouincie Vnite in queft’vltimo 
i rtt * ap- var jj difègni , che cagionarono in loro fofpetti 
f Urfinun- grandi. Viene affermato , che il Rè cominciale 
zjdllétre-z farfi intendere di voler’anch’egli , ad efempio 
£* 4 ‘ - del Rè d’Inghilterra, qualche Piazza in fua ma- 
no , per contracambio di quel danaro , c di quegli 
aiuti, che per mantener la guerra , andaua loro 
Ter jtul f omm iniftrando. Propofta,della quale recarono 
^ * ingelofite efie Prouincie sì fattamele, che vien te- 
nuto per fermo, quella nel lor fegreto elfere fiata 
vna delle cagioni più principali, che leindulfeio 
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alle pratiche di concordia. Ritenne Tempre il Re >, 
nondimeno lamedefima autorità , e confidenza 
di prima con loro j finche fufeitati poi gli vltimi 
mouimenti di guerra in Francia, dopo la fuga del 
Prencipe di Condè,& preparandofi il Rè ad vfeire ^ 
in campagna con pocencillìmo eforcito , prefero J«p«U 
le Prouincie Vnite nuoue gclofie de’ Tuoi anda- tre £‘ >4 ’ 
menti. Haueua fcrittoil RèinOllandaallaPrin- 
cipefia vedoua del Prencipe d’Oràges vccifo,ch’e- * 
glivoleua , con l’occafione d’auuicinarfi co’l Tuo 
efercito in quelle parti , dare vna feorfa priuata- 
mente inOllanda, e venire all’Haya, dou’egliin 
forma domeftica farebbe Rato Tuo hofpitc. A que- 
ftoauuifojbéche inuiato come in foggia di fcher- 
• zo , reflarono le Prouincie Vnite grandemente 
adombrate. Dubitolfi da loro, che fe il Re' veniua, 
haurebbe cercato in congiuntura sì comoda di ti- 
rare a fine qualche particolar Tuo difegno in lor 
pregiuditio,e temerono fpetialméte, ch’egli folfo Que i c p lt 
per far inftanza d’eflere nominato per lor Protet- temerono 

tore.Titolofauoreuole in apparenza, ma pieno di 4 ^ r4 * ^ 
fofpetti penetrato piu internamenteinon effondo 
quafi mai foliti i Prencipi tanto grandi a pigliar fi- 
miliprotettioni, fe non per dar legge a quei, che 
proteggono. Et in qual modo effe allora haureb- 
oono potuto ributtar le inltanze fatte da vn Rè sì 
potente,in cafa lor propria,e con tante forze den- 
tro del lor paefe, Se alle loro frontiere ? Per quella 

O ij 
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parte duquedcirerterrimafe libere da tali fo /pet- 
ti fi potè giudicare,che fentifTcro le Prouincie Vni- 
te minor difpiacere della fua morte , la quale per 
altri rifpetti riufcì loro di grauiffimo danno. 

/ nyrin* Hora dalla Regina Reggente riceuono erte tut- 
\rggetedi cauia quei medefimi legni di buona amicitia, che 
tr^tlTbi daiRè Tuo marito veniuan inoltrati verfo di loro. 
nt an bri. E fi può credere,che Tempre ancora nell’auuenire 
iFrancefi, e le Prouincie Vnite manterranno in- 
fieme ogni migliore corrifpondenza -, quelli, per- 
che torna loro sì comoda la fèparatione delle Pro- 
uincie Vnite dalla Corona di Spagna- e quelle, per ‘ 
confèruarfifèmpre più (labilmente feparate aal- 
l’Imperio Spagnuolo colfauordellaFrancia. Ma 
non vorrébbono però i Franccfi , che le Prouincie • 
Vnite faliflero a quella grandezza di forze, alla 
quale afpirano ; cne farebbe di poter vnire infic- 
ine in vn corpo diRepublica herctica tutti i Paefi 
baffi , com’erano (otto vn folo Prencipe Cattolico 
ne’tempiproffimamente pa/Tati. Sarebbe formi- 
dabile lenza dubbio, non meno per terra allora, 
di quel che fianer mare al prefente,quefta loro 
potenza. Ma (opra tutti i vicini dourebbono te- 
merne particolarmente i Francefi, per l’audacia, 
che fiaccrefcerebbe ne’loroVgonottidi Francia, 
con l’accrefcimento di quelle forze heretiche del- 
tìZJ? ^Fiandra. Ond’è opinione , che il Rè di Francia 
ihMt finducefle per quello fine principalmente a prò- 
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curar con tanto ardore la tregua ; cioè, per lafcia- nmìtt 4* 
re in tal contrapefo fra loro in Fiandra le forze de 'ZFIfZ 

l rar si dT- 

gli Spagnuoli, e quelle delle Prouincic Vnite, che 
laFrancia non potefleda niuna delle due parti ri-^ 4fre " 
ceuere alcun pregiuditio. E fon note le turbolen- 
ze, che tante volte di là fon venute a quel Regno; 
prima nel tempo, che i Prencipi della Cala di Bor- 
gogna dominaron laFiàdra ; e poi dopo che quel- 
le Prouincie con tanti altri Regni , e dominij, paf- 
farono fotto la Cafa d’Auftria. 

Manteneua il Rè di Francia defunto a fue 
fpefe nell’efercito delle Prouincie Vnite due Ter- 
zi di Fanteria, educento caualli, come f è inoltra- 
to difopra ; e confentì ancora fempre, ch’i fuoi 
fudditi militalTero in lor feruitio -, e di più ogni 
anno , in tempo di guerra, le aiutaua largamente 
in danari. Refta hora tuttauia la medeumagen- 
te in feruitio loro , e vien trattenuta come prima 
a fpefe di quella Corona. Molti altri Francefì an- 
cora fi truouano al foldo loro -, enei rcfto fi con- 
feruaqueU’iftdTaconfederatione dall’vna , e dal- 
l’altra parte, chefùllabilita in tempo del Rè piC 
fato. 
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Dell' amici tia 3 c hanno le Prouincie Vnite 
col Re di Inghilterra . 


CAP. V. 


fJpRà la Regina d’Inghilterra , e le Prouincie 


PrtHincit 

jrT/onl A Vnite pafsògrand’amicitia, & intelligenza, 
fi/mdenzd come fé veduto di fopra. La Regina fola fu, fi può 

con P fn- t* li • 1 r il 1 I *1r\ 


lilmd dire,l’vnico loro foitegno,dopo che ilDuca d’Ala- 
fonc mancò, e dopo che la Francia hebbe voltate 
contro le fte/Ta Tarmi delle Tue funefledifcordic. 


E benché fo fiero grandi legelofìe,che pigliarono 
le Prouincie Vnite dellaRegina in tempo del Cò- 
te diLinceftre,còtuttociò leuatOjc’hebbero aefib 
Conte il gouerno , fi mitigarono poi i fofpetti,e 
continouo da ambedue le parti la medefìma cor- 
rifpondenza di prima. Somminiftrò loro fpetial- 
mente la Regina il fior della fanteria^ efienao flati 
fèmpreglilnglefi i migliori foldati a piedi delle- 
fèrcito loro. Quafì tutto il debito , c’hanno le 
Prouincie Vnite con la Corona d’Inghilterra, lo 
contrafiero in tempo della Regina* aìlora,che ef- 
fóndo ridotte a sì gran debolezza di forze , bifo- 
gnò ch’ella inuiafle, non folo la gente, ma il dana- 
ro ancoraper foflentarla. 

Nel fomentar i ribelli di Fiandra, hebbe la 
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Regina principalmente due fini. L’vno Tuo prò- Fini degli 
prio, e fu di far grande l’herefiatrà i vicini , per 'jj&F in 
afficurar canto piu la ribellione Tua della , conia J3Z£'u 
quale fiera fatta nimica buon pezzo prima alla 
Chiela * e l’altro comune a’Francefi, e fu di procu* f,4</r4 * 
rar , cheveniflèro a lèpararfigli Stati di Fiandra 
dalla Corona di Spagna , e particolarméte le Pro- 
uincie maritime, come poi cfeguito. E fcnza dub- 
bio , fe gliSpagnuoli haucflero pofleduti i Paefi 
baffi pacificamente , l’Inghilterra , e l’Hibernia 
haurebbono potuto darne in timor grandiffimoj 
tolte in mezzo dalle forze maritime della S paglia 
pervnaparte,e datante, e sì grandi della Fiandra 
ancora per l’altra. 

Due fini all’incontro hanno hauuto principal- £ 
mente le Prouincie Vnite anch’efle neU’amicitià ^«”7- 
con l’Inghilterra. L’vno, d’edere aiutate a fepa- r mentre 
rarfi dalia Corona di Spagna j e l’altro di goder 
quello vicino fauore dell’herefia d’Inghilterra, flfetu/.n 
affine di render più forti le lornuoue fette, e refi- 
dere a gli Spagnuoli piu facilmente ancora per ten 
queda via. Il rifpetto del traffico poi ha fatto 
lcambieuole ildefideriodi qucd’amicicia dall’v- 
na, e dall’altra parte. E'grandiffimo il commer- 
cio, che la Città di Londra mantiene con le Città 
d’Amderdam,edi Midelburgo, e con tutte le al- 
tre dell Ollanda,edclla Zelanda - t e gli Ollandefi 
particolarmente riportano guadagni di molta im- 
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portanza dalle pefcagioni, che ne’ mari d’Inghil- 
terra vengon fatte da loro. 

duit, ejjì Fu dunque molto grande, come habbiamo ve- 

ftima/fen duto , l’autorità, e l’intelligenza della Regina con 
**<£'”*• l e Prouincie Vnite , e da loro fu Rimata donna 
d’alti/fimo fpirito , e di mafchio, e guerriero go- 
uerno. Morta poi la Regina , venne a crefcer di 
modo apprelfo di loro l’autorità del Rè di Francia 
paflato, che in poca Rimaèrimafo, e riman tut- 
tauia il prefente Rè d’Inghilterra. Ha egli però, 
anche dopo lapacefeguitaco’lRèdi Spagna, con- 
ceduta alle ProuincieVnite la gente, ch’è Infogna- 
ta loro de’ fuoi paefi,come faceua prima di lui la 
Regina* mutata folamente qualche eRerna appa- 
renza in fodisfattione de gli Spagnuoli. Di quello 
Rè parlano con termini di poca Rima quei aelgo- 
uerno delle Prouincie Vnite*e vedendolo sì dedi- 
to alle caccie , & a’ libri,e particolarmente a quelli 
di controuerlìe, dicono, che eli conueniuapiùla 
condidon di priuato,che quella di Prcncipe, e più 
l’elTer Predicante, che Rè. Ma fc ben parlano del- 
la fua perfona con poco honore , Rimano però 
grandemente la vicinanza,e l’opportunità de fuoi 
Regni*& hanno conleruata fempre all’Ambafcia- 
torlnglete la prerogadua concedutagli in tempo 
del Conte di LinceRre , d’hauer luogo , e voto nel 
lor Configlio di Stato. Co’l medefimo Rè d’In- 
ghilterra mantengono le Prouincie Vnite la con- 

fede 
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federatione fatta per finanzi con la Regina -, che 
f è rinouata parimente dal Rè con loro nel modo > 
che bifognaua. 


Dell amicitie, channo le F rottine ie Vnite 
con altri Prencipi . 

CAP.VI. 

F Rà il Rèdi Danimarca , c le Prouincie Vnite 
parta buona amicitia;e la vicina fìtuation de’ 
paen può farne reciproco inuito fra loro. E 1 molto 
opportuna quella vicinanza particolarmente alle 
pescagioni de gli Ollande/ì, & alle fabriche deco- 
ro va/celli ; prodotti , fi può dire , dalle felue , che 
cuoprono la Noruegia. Nel re/lo, poco, òniun 
comodo di danaro , ò di gente hanno riportato di 
Danimarca le Prouincie Vnite ne’ loro bifogni. 
Poflìcde va/li paefì quel Rè , ma fepolti in gran 
parte nell’horror del verno , e del ghiaccio; che 
perciò gli fa ertere piccioli di forze, ancorché fìa- 
no così ampli di circuito. 

Co’i Prencipi heretici in Germania, e /penal- 
mente co i Caluin'i/li, mantengono le Prouincie 
Vnite buona corrifpondcnza. Tra quelli i più 
principali fono l’Elettor Palatino del Rheno , e 
l’Elettore di Brandemburg. Per feruitio di Bran- 
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dcmburg fè veduto quel , ch’elle hanno fatto in 
occafionc delle dilferéze fopragli Stati di Cleues, 
e di Giuliers. Et il Palatino , quando mori vlti- 
mamente , lafciò , in Pegno di confidenza , i fi- 
gliuoli fotto tutela, eprotettionloro. La confor- 
mità delle Sette , e più del mal animo contro la 
Cala d’Aullria,infieme con la fcambieuole corno* 
dirà de’ paefi vicini, hanno facilmente introdotte, 
e conferueranno fra loro quelle amicitic. Sono 
però generalmente i Prcncipi di Germania molto 
poucri di danari. Onde fuanirono quali ad vn 
tratto gli aiuti, che da quella parte riceucronole 
Prouincie Vnite nella guerra pallata. Hora che 
fono crcfciute tanto le forze loro , potranno elTe 
più tolto porger aiuto a gli amici lorodi quelle 
bande, che allcttarne foccorfo d’alcun rilieuo-, da 
qualche leuata di gente infuori nelle occalìoni, 
che lìan per nafcere d’hauerne bifogno. E ciò f e 
veduto a fauor di Brandemburg ncll’aHedio di 
Giuliers -, che fiì cominciato , e finito principal- 
mente con le lor forze. 

In Italia con laRepublicadi Venetia hanno le 
.Prouincie Vnite gettato qualche principio d’in- 
telligenza. Conclulà che fù la tregua,elfc inuiaro- 
no a Venetia vn’Ambafciatorcftraordinario, cne 
riceuerono poi vno llraordinario parimente dalla 
Republica; e le cofe reltano fin’hora in quelli pri- 
mi ofEtij dall’vna, e dall’altra parte. Ma fi può 
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credere , che gl’interefTì del traffico , e più ancora 
quei del monclo, lìan per dar occafìone,che f’hab- 
bia a ltringere , & a farfi ordinaria quella corri- 
lpondeza fra loro. 

Dentro il dominio delTurco, hanno horanuo- n.t»n 
uamente le Prouincie Vnite prela introduttione oru 


ancora m • 


pur’anche di mcrcantia , e d’amicitia. Comincia- tell^en^ 
rono gli Ollandefì dopo la tregua a trafficare in c,lri<rcu 
Soriane fono flati poi allcttati da’ T urchi co’i buo- 
ni trattamenti , e dal lor proprio guadagno a con- 
tinouarein quelle parti il commercio. E le Pro- 
uincie Vnite per poterlo flabilir maggiorméte in 
beneficio ancora di tutti gli altri loro paelì, hanno 
' rifoluto hora di mandar vna loro perdona a rife- 
dere inConllantinopoli. 


Se quefla nuou a Re public a delle Prouincie 
Vnite farà durabile . 

CAP. VII. 

N luna cofa è più fallace , che il giudicar del 
futuro. Contuctociò non farà forfè difearo 
a chi leggerà quella miaRelatione, che fi decor- 
ra qui in vltimo con ogni breuità nel modo , che 
può permettere vna si dubbiola,esi vacillare ma- 
teria , fe quella nuouaRepublica delle Proi in^e 

P ij 
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Vnite fia per eflfer durabile. Che fia perdurare, 
molte ragioni poiTono pervaderlo. E primiera- 
méte,qual cola è più naturale , e di maggior forza 
ne’ petti humani , che lamor della libertà ? Ma fo- 
pra tutte le altre nationi del modo, hanno inoltra- 
ta Tempre gradiflìma inclinadoneal goderla ipo- 
poli Settentrionali d’Europa, e fra loro particolar- 
mente quei della Fiandra. Famolìlfima fu in tem- 
s, lituani,. podiVefpalìanoImperatore l’antica follcuatione 
nc antica de’Bataui,ch’è defcritta sì nobilmente nelle hifto- 
rie di Tacito. Nonlìtrattauadi leuar loro quella 
forte di libertà, che godeuano. Contuttociò ripu- 
tando cflì di viuere in feruitù co’l tolerar la lùper- 
bia , e la violenza , ch’in varij modi vfauafio in 
quelle parti i Miniftri Romani , ariè in loro da 
principio lo fdcgno,edallo fdcgno poi lafollcua- 
tione,e dalla folìeuatione fìnalméte la guerra. Nè 
mancò loro in quel tempo vn Claudio Ciuile, che 
lòppe elfere il Prencipe d’Oranges delle turbulen- 
Claudi* zed’allora. Furono da Ciuile concitati allarmi, 
ciuile. prima i fuoi Bataui, e poi diuerlè altre genti vici- 
ne i finche depollo il ferro, e la contumacia, refta- 
ron quei popoli nella prillina dipendenza, & ami- 
citia lor co’i Romani , & i Romani all’incontro 
oUandefi ^ attennero da ogni rigore, e violenza, onde hauefi 
modem,, fero a lollcuarfi di nuouo quei popoli. 
antìdi* 4 ue ftì j e da più alti principij ancora , fi van- 

lataui. cario hoggidì gli Ollàdefi(che fono gli antichi Ba-. 
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taui)e le altre Prouincie Vnite, che difcenda Tanti- Prtu i ne i t 
ca lor libertà , e la forma più praticata del lorgo- rnin ,the 
uerno. Ben confeflano d’hauer hauuto di tempo 
in tempo vn Capo eminente-, ma Capo fottopoilo ttrnt alla 

{ >erò Tempre alle leggi,& all’imperio fourano del- 
aRepublica , efercitato dagli Ordini delle Pro- n»Ur>. 
uincie, con poca differenza da vn tempo all’altro. 

Eflerfi poi più modernamente mutati ne’Capi i ti- 
toli*' ma non per quella mutatione decitoli efTcrfì 
diminuito il grado dellaRepublica,reflata fuperio 
re Tempre in autorità, métre l’O llanda, e la Zelan- 
da, e le altre Prouincie de’ Paefi baffi rimafero fe- 
parate fotto i lor proprij Conti, e Signori. V enuta 
pofcia laCafade’Prencipi di Borgogna a Tigno- Crf/i J{ 
reggiar quei Paefi, hauer fatta nel tempo loro mu- *r&gn* 
tatione in molte cofeilgouerno , per non hauer eem " lc: ' 9 
potuto difporfi il Tangue,& il fallo Regio di quel- ‘S'mlg- 
IaCalaa dipendere dalle leggi, e dalla Republica. **'*' 
Molto meno eflerfi accombdati a quella modera- 
tione i Prencipi della Cala d’Aullria. L’Impcra- 
tor Carlo Quinto , dopo hauerveduto nalcere i 
nuoui mondi al Tuo Imperio, & il Rè Filippo Tuo 
figliuolo, dopohauergli hereditati co’l rimanente 
di sì granMonarchia,eflerfi Tdcgnati di comandar 
con eccettionc a lor popoli. Onde non folo non 
hauer confcritito,che ne’ Paefi baffi cótinoualfeil 
gouerno primiero,ma con forza, e violenza hauer 
mutate le leggi, leuate le immunità, fatti i mede- 

P iij 
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fimiPaefì colonie de gli Spagnuoli,e fottopofte le 
Prouincie a duri gioghi di tributi , e di Cittadelle. 
Quindi efler finalmente riforti gli antichi Bataui, 
e contro la Monarchia Spagnuola hauer prefele 
armi , come i lor maggiori le prefero contro l’Im- 
perio Romano^ e non efiere fiate quelle men for- 
tunate di quelle; poich’allora efii conleruarono la 
libertà , che godeuano , & hora hanno ricuperata 
quella, chaueuano quafi intieramente perduta. 
Delle narrationidi quelli fucceffi rifuona l’O Ban- 
da, e ne fon piene ancora le altre Prouincie Vnite. 
Dunque efiendo sì naturale in tutti ipopoli il de- 
fideriodiviuere in libertà , e fopra tutti in quelli 
delle regioni di Fiandra, facilm ente fi può giudi- 
care, che le Prouincie Vnite habbiano a procurar 
in ogni manieradi conferuarfi nel prelente loro 
gouerno, e di ftabilirfempre più quella lornuoua 
forma di Republica libera. 

O ltre all’amor dellalibertà , fi può riputar così 
ben fondato in fe ftelTo il gouerno , al quale hora 
le Prouincie Vnite f appoggiano, che fia per far vi- 
uere la Republica loro per lugo tempo. Pericolo- 
fc fono per ordinario lemutationi lontane, e sfor- 
zate , che da vna forma di reggimento fi fanno ad 
vn’altra contraria ; ladoue il paflàggio,che le Pro- 
uincie Vnite hanno fatto da quella, che feguitaua- 
no inanzi alla guerra , a quella , eh apparifee hora 
dopo la tregua, non fi può dire, che muti in con-: 
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trario , ma ch’alteri folo in qualche parte la forma 
pallata. Reltan viue le antiche leggi; e fi vede, 
ch’ogni Prouincia , & ogni Città lìgouerna quali 
nel modo di prima; fenon che la fouranità del 
Prencipe rimane apprello gli Ordini di ciafcuna 
Prouincia , e l’eminenza del Capo apprelTo il Go- 
uernatore deH’illelIa Prouincia , come fé inoltra- 
to di fopra nel primo libro. Quanta è poi la con- 
cordia, che lega, e ftringe le Prouincie Vnite fra 
loro’ Quante le forze lor proprie , e leamicitie 
co’i Prencipi efterni ? La concordia terrà ben di- 
fpolli gli animi , e lontane le cagioni de’tumulti 
domeltici. Le forze loro fon tali, che polTono elTer 
riputate ballanti a foltener quei pericoli, chelìan 
per foprauenir loro di fuori. E doue non giungef- 
lero quelle , lì può credere , che fupplirebbono 
quell elterne medelìme , che lì fono congiunte 
con le lor proprie in tutto il corfo della guerra 
palTata. 

Dalle ragioni qui addotte , lì può dunque far 
giuditio , ch’ogni dì più f habbia aconfoliaare,& 
a llabilire quella nuoua Republica , e che fiaper 
durar lungo tempo ; anzi che co’l tempo fiaforlè 
per diuenir Tempre più potente, epiù grande, a lì- 
migliàzadi quella; c’hanno formata gli Su izzeri. 

E quanta è la conformità delle cofe tràl’vna, e l’al- 
tra ? Con poche forze lì folleuarono da principio 
gli Suizzeri ; furono infiammati dall’amor della /«//« m*»- 


ne iìt gli 
Juizj.eri, 
t quella 
delle Pro- 
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libertà -, per loro combatterono i fìti alpeilri ,fin 
che gli altri più potenti Cantoni fi congiunsero 
co’i primi piu deboli * e finalmente fi venne a lla- 
bilir di modo la Republica loro , che non folo f c 
fatta durabile , ma lpauenteuoleavarij Prencipi 
in diuerfe occafioni. All iftefTo modo la folleua- 
tione delle Prouincie Vnite hebbe la prima origi- 
ne dalle due fole Prouincie d’O llanda , e di Zelan- 
da * con lo ftimolo della libertà furono concitati i 
popoli * co’l vantaggio del mare , de’fiumi, e delle 
altre armi della natura fecero la refillenza mag- 
giore al principio* con le forze poi delle altre Pro- 
uincie, che fvnirono , e con gli aiuti de* Rè vici- 
ni, fempre più fi fono auantaggiate lecofeloro* 
finche al fine è venuta a formarli al mondo que- 
lla lor nuoua potenza, che in mare dà le leggi nor- 
mai , fi può dire , a gli altri, e c’hormai le afficura 
di non poter più ne anche in terra da parte alcuna 
riceuerle. Il gouerno pur fimilmente è conforme 
a quel de gli Suizzeri* fe ben quello preuale più 
tolto a quello nell’efTere più vniforme, e nel con- 
giungere più facilmente i membri particolari di 
cialcunaProuincia co’l corpo intiero dell'Vnion 
generale di tutte. 

Ma per contrario , che non fia per efler dura- 
bile quella nuoua Republica , molte ragioni lo 
poflon far credere. E prima , quanto all’amor 
della libertà, vedefi, ch’ili fuo luogo è fucceduto 

il co- 
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turni mu- 
tate. 


il comodo dell’vbbidienza ne’popoli -, i quali di Firme*» 
tempo in tempo fi fono poi fottomeflì quali per 
ogni parte del mondo all’imperio d’vn folo. Fu- 
rono veramente tutti i Reda principio, Capi, e 
non Re •> di Republiche , e non di Regni. Ma poi 
il lungo vfo ha fatto, che ipopoli fi fiano difpojfli, 

& auuezzati all’habito deirintieri vbbidienza, 
come apunto fuoleafluefarfi vna pianta, & vn cor- 
po humano a viuere in terreno, e lotto clima di- ) 
uerfo dal Tuo naturale. E chi vorrebbe horaper- 
fuaderfì, che l inclinatione alla libertà potefTe ba- 
tter forza di muouerc i popoli della Francia, e del- 
la Spagna, & altri limili a voler tornare alle forme 
antichilfimedeTorprimigouerni più liberi , de’ 
quali rimane in loro ellinta del tutto la memòria, 
non che il deliderio ? Non può negarli, che nelle 
parti Settétrionali d’Europa nonreftino tuttauia 
rorme di gouerni più liberi;non potendo far mol- c»uer »• 
te cofe il Rè d’Inghilterra , fenza il Parlamento 


terra. 


del Regno* nc molte i Prencipi de’Paelì badi, fen- , 
za il confentimento delle Prouincie loggette. Più blpi. 
limitata ancora nel Rèdi Danimarca e Fautorità; dì dmì- 
più limitata nel Rèdi Polonia ; e molto rillretta marC4 - 
apparifee ancora ne’ Prencipi di Germania. Mà è ^ 
necelfario di confelfare all’incontro , ch’è Hata ” * 


Fili- 


fempre, c che li confcrua tuttauia molto grande ( u t "" 1 
1 autorità del liipremo Capo in tutti quelli gouer- 
ni j ne’ quali è tanto inuccchiata l’vbbidienzade’ 

Qw. 
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popoli verfo il Prencipe , ch’eflì non potrebbono 
tolerare altra qualità di gouerno , che quella d’vn 
Polo. Dunque fi può giudicare medcfimamente, 
ch’a laPciarfi regger da vn Polo , fia necefiàrio, 
Primneie ch’inclinino le Prouincie Vnite per habito d’anti- 
^dmenr* ca vbbhlienza ; ma in quella Porma però digouer- 
Ì “Aitiate no , che fofiero fiate già Polite di godere , e che 
dnctr ejfe corrifpondefle a gli antichi loro inflituti , e coflu- 
^nno/vn mi. Alla qual forma quando efie Prouincie fi ve- 
/«/♦. defiero inuitate da congiunture opportune, pare, 
che fi potrebbe credere , che facilméte fofiero per 
tornare alla priftina riuerenza , &ofiequioverfo 
quel Prencipe, che il tempo , e l’occafione le con- 
fiediafie a riceuere. 

Che poi dal gouerno pafiato non fi difcofli 


Gouerno 


fintali- mo ^ to il prePente , Popra di ciò fi può dire , tale ef- 
fettofi in Perne diuenuta l'alteratione , che da quella molte 
molte ma- a i cre maggiori fé ne pollano verifimilmétc affet- 
tare. Troppo alterato refla il gouerno nell’auto- 
rità così grande, ch’in efib ritiene il Conte Mauri- 
tio i troppo nel pePo di tante grauezze , e di tanti 
prefidij-, e troppo finalmente nella potenza d’al- 
cune delle Prouincie , che preuagliono , e quali 
tengonle altre Poggette. E di qui è, che non fia 
tale in effetto la concordia tra le Prouincie Vnite, 
quale vien giudicata apparentemente di fuori. 
Non piace ad alcune di loro quell’eminenza sì 
gràde , che gode apprefio ad alcune altre il Conte 


'Unite di Fiandra, Lìb. IH. 123 

Mauritio. Da tutte è inuidiata l’Ollanda per la f,™'"*] 4 
Tua grande opulenza -, tra l’Ollanda, e la Zelanda 
regnano in particolare difpareri quafi continoui; u 
inalcunefodonoafpre querele di veder/! tuttauia u n f r dl ' 
aggrauate dopo la tregua da quelle medefime 
impofitioni,e pre/ìdij,che fottcneuanoin tempo 
di guerra -, e l’Ollanda non querelando/!, fa più 
graui contro di le le querele delle altre , e più gra- 
ue il rifentimento corro quei del gouerno , i quali 
pare, che fi (ottengano principalmente con la ri- 
putatone, e con l'appoggio delle forze d’OlIan- 
da. Oltre a quette diuerfità d’interefl! , quanto vìfttuin 
ripugna ancora all’vnione de gli animi ladifferen- nutnudi 
za di tante , e sì varie Sette ? e/Iendo molte , e di- 
feordanti in molti modi fra loro le Sette dell’here- 
fia, nelle quali fi diuidono i popoli delle Prouin- 
cie Vnite ; oltre aU’efler molto grande in quei 
paefi medefimamente il numero de* Cattolici. 

E come fi debbono giudicar fufficienti alla lor 
difefit le forze lor fole , non appoggiando/! in 
fe medefime ? poiché può fuccedere , ch’i Pren- Et in ttid- 
dpi efterni loro partali intendendo/! meglio nel- Jf" 4 di 
l'auuenire con la Corona di Spagna , forfè non ; ° rv ‘ 
vogliano -, ò che impediti dalle proprie neccfli- / 
tà, forfè nonpoflano in altri tempi aiutar le Pro- 
uincie Vnite. Da tutte quette ragioni dunque 
fi può giudicare , che non Zia per conferuarfi 
nello fiato prefente quella nuoua Rtpublica, 
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ma che più rollo fia per mancare inbreue , e che 
finalmente fia per ridurli di nuouo fotto il gouer- 
no d’vn folo. 


Si termina il difcorfo cominciato , e la 
Relatione. 

CAP. Vili. 

• 

P Refuppofto hora , che le Prouincic Vnite 
fofiero per inclinare a foccoporfidi nuouo al 
gouerno d’vn folo , reità il vedere , qual verifi- 
milmente li polTa credere, che polTa cflcre quello 
jc tjual Prencipe, & in qual modo fi potefie fperare , che 
trtnufcfi rrli fi venifiero a iottoporre. Nelle paffate turbu- 
Mltre, lenze di Fiandra , i ribelli per necefiìtà fi getta- 
d‘ l ' rrt : rono, prima in mano a’Francefi, e poi a gli In- 
"glefi* * Ma luanì , nato a pena , il nuouo Princi- 
fn fi m- paro dell’Alanfone. E la Regina d’Inghilterra, 
tW* depolle le fperanze del dominare, fi contentò po- 

fcia dell’autorità de’ configli. La morte troncò 
le fraudi , e le fperanze all’Oranges. E al Con- 
te Mauritio è mancato , ò l’animo , ò l’opportu- 
nità di peruenire a più alta fortuna. In modo che 
ne' a Francefi , ne' a gli Inglefi , nè alla perfona 
del Conte Mauricio, fi deue credere, che fofiero 
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per fottoporfi mai le Prouincie Vnite. Retta dun- 
que la Cafa d’Aullria , nella quale , dopo la Cala 
di Borgogna , con giuftiflìmi titoli pattarono i 
Paefi batti. 

In due modi vien giudicato dalle pcrfone più 
graui, e di maggior elperienza nelle cofe di Fian- 
dra , che potrebbono tornar le Prouincie Vnite 
fotto la Cala d’Aullria. L’vno farebbe, dcflinan- 
dott lor nuouaméte per proprio Prencipe alcuno 
di quello làngue,c’hauefle a fuccedere a gli Arci- 
duchi in luogo di prole. E l’altro , procurandoli 
d’indurre le medelimeProuincie,con quei mezzi, 
che fi giudicattero più opportuni , a ritornar fotto 
la Corona di Spagna , quando il Rè non inclini, 
dopo lamorte de gli Archiduchi , a lìnembrar di 
nuouo dalla fua Corona le Prouincie vbbidicnti. 

Il primo di quelli due modi vien riputato più 
riufcibile; e f'è veduto, che là necettìtà finalmente 
l’inlegno al Rè Filippo fecondo, quando difperati 
tutti gli altri rimedi),!! ridutte a far pruoua di que- 
llo ; ancorché non habbia potuto nauer luogo il 
farla, per etter riufeito flerile il matrimonio de gli 
Arciduchi. Confinerebbe quello rimedio dun- 

3 ue nel rifoluerfi il Rè di Spagna d’inuiare vno 
e’iuoi figliuoli per prole , e lucceflìone de gli Ar- 
ciduchi , il qualhgliuolo , con qualche matrimo- 
nio opportuno, llabilitte in Fiandra la fucceflìone 
perpetua de’futuri Prencipi del paefe. In quella 

QJS 
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maniera fhaurebbe a fperare, che doueffe andarli 
eccitando l’amor de’popoli delle Prouincie V nite 
verfo quella nuoua accennata prole, come quel- 
la, c’hauelTe da qui inanzi a dar fuccelTori Fiam- 
minghije che da quell’amore douelTe nafcere 1 in- 
clinatione all’ vbbidire , e finalmente poi l’intiera 
vbbidienza. 

Aiuterebbonoverifimilmente i Franceficosì 
fatto fuccelTo, affine di leuarfi per Tèmpre da que- 
llo fianco aperto del lor Regno verfo la Fiandra la 
vicinaza, & il pericolo dell’armi Spagnuole -, e per 
lafciarpiùficuro anche il Regno dalla vicinanza, 
e dal pericolo de gli herctici de’ Paefi baffi. Per- 
cioche riunendoli di nuouo effi Paefi fiotto vn 
Prencipe Cattolico, fi potrebbe fiperar di certo, 
che folfie per rifiorgere la Religion Cattolica in 
quelle parti,doue giace hora abbattuta , e verreb- 
b ono confèguentemente allora a disfarli le intel- 
ligenze, c’hanno hauute femore gli herétici delle 
Prouincie Vnite con quelli del Regno di Fran- 
cia. Ne gli Inglefi farebbono piu contrapefati i 
rilpetti.D’all’vn canto effi vedreobono volentieri 
fiepararfi del tutto i Paefi baffi dalla Corona di 
Spagna, per quelle ragioni, cheli fonomofliate 
difiopra j ma dall’altro non potrebbe piacer loro 
di vederli mancar quella potente, e vicina fiponda 
deH’herefia. 

Il fecondo modo, c’haurebbeaconfillere nel- 
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l’applicar quei mezzi , che fodero più opportuni 
per indur le ProuincieVnite a fottoporfi di nuouo 
alla Corona di Spagna, vien giudicalo comune- 
mente molto più difficile apoter riufcire, che non 
c il primo. Ridurrebbonh inriftrettoaduccosì 
fatti mezzi,e fàrebbono ^ ò il guadagnar l’inclina- 
tionc delle ifteffe Prouincie; o il retar nuouamen- 
te di fottometterle co la forza.Ncll’adoprar l’vno, 
e l’altro f'è veduto quanto f affaticò il Rè Filippo 
fecondo -, e nondimeno fenz’alcun frutto. Come 
tra gli elementi altri f accordano , altri fon di con- v 
trarianatura fra loro-, cosi fra i popoli fottopofti in 
Europa alla Monarchia di Spagna , alcuni fon di 
tempra conforme , & altri d’habito ripugnante 
alla natione Spagnuola. In Italia più facilmente l*»**'»* 
fèriceuutoilgouerno , e fi fono abbracciati i co- '“[“Ze- 
fiumi d’efla ; ladoue in Fiandra la repugnanza^" * *'- 
quafi in tutte le cofe fra l’vna,e l’altra forte di gen- tm 

te , cagionò in gran parte , prima la folleuationc, l/jZIZ 
e poi la guerra , e n’ ha fatto fcguire al fine il di tf* lu F, *~ 
membramento di molte Prouincie. In maniera 
che p oca fperanza, per dire il vero , fi può riporre 
nell’inclinatione de’popoli,per veder ritornare le 
Prouincie Vnite fotto la Corona di Spagna.Refte- 
rebbe dunque , in cafo che fe ne difperafleil fùc- 
ceffo perqueftavia,chefiriponeffedinuouoogni 
fperanza di tirarle all’vbidienza di prima nel ri- 
medio della forza, e dell’armi. Difficile, e peri- 


12 S ‘Della Relattone delle Prouincìe 

colofo rimedio, fenz’alcun dubbio ; c per tale ma- 
nifeftato dall’efperienza di quaranti anni. Quan- 
do fhabbia a rinouar la guerra dopo la tregua, 
miglioreranno gli Spagnuoli di foldati, e di Capi- 
tani ? miglioreranno di Prcncipi ? e goderanno 
piùfauoreuoli congiunture di tempi, che non fu- 
rono le pallate ? Non haurà mai la Spagna , nè 
Capitani maggiori, nè eferciti più fioriti ai quelli, 
c’ha hauuti iìn’hora in Fiandra * non haura mai 
Prcncipe,che fia più prudente di Filippo fecondo* 
nè mai fono per ritornare più opportuni tempi di 
quelli , che già corfero, quando i fuoinimiciin 
Fiandra fi trouarono sì abbattuti , e quando al- 
l’irtcfTo tempo da forze erterne sì poco furono 
Perieli fomentati. Più torto fi potrebbe temere , che 
"TnMtn, f°ff ero * n cafo ta ^ e P er auantaggiarfi i nimici 
jepr.tjfare dalla lor parte * refi fuperbi da tante profperità 
itila ce- confeguite * e fatti ficuri , che mai non potreb- 
«7 be mancar loro per l’auuenire , nè la folita for- 
tirnarjì ^ tezza de’ lor paefi , nè l’oftinatione di prima de’ 
nuotume- i oro p 0 p 0 jj ^ j a prontezza già sì prouata de* 
Prencipi amici in fomminiftrar loro contro la Co- 
rona di Spagna gli aiuti,che bifognaffero. In mo- 
do che fi potrebbe dubitar grandemente, che dal- 
la parte ai Spagna hauefiero a peggiorar -le cofe 
ridotte allarmi * e ch’in luogo d’acquilli follerò 
per feguir nuoue perdite. Et per qual'altra cagio- 
ne è feguito , fenon per la forza principalmente 
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di quello dubbio , TelTerfi tanto defiderato in 
Ifpa^na , che fi deponeflero Tarmi in Fiandra, 
come fucceduto poi con latregua ? Ma in tan- 
to la tregua medefima darà tempo , che fi polla 
in Ifpagna deliberar più maturamente quello,chc 
fia per efler giudicato a maggior feruitio di quella 
Corona i così intorno all’hauerfi da deftinarevn 
figliuolo del Rè per fuccelTorcde gli Arciduchi, 
nel modo accennato di (opra -, come fopraaldo- 
uerfirifoluere fé più conucrrà , ò prolungar poi 
nuouamente la tregua, ò procurare vna ftabil pa- 
ce, ò /prezzato ogni accordo, venir a nuouo rom- 
pimento di guerra. Materie tutte sì importanti, 
esìgraui, che ben richiedono lunghe, e mature 
conlultationi ; ma fopra ogni cola , che Tene fac- 
cian le più principali con Dio * il quale dà, e toglie 
i Regni; gli altera, e muta a Tua voglia; e fà Ipef- 
(è volte riufcire più cieco , allora che par più 
linceo , Tocchio dell'humana prudenza. 
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cioè, 


; DI QUELLE PROVINCIE, 

CHE RESTANO SOTTO L’VBBIDIENZA 


ARCIDVCHI ALBERTO, 


ISABELLA INFANTA DI SPAGNA 


Douc fi riferifce ancora lo flato, nel quale fi truo- 
uano in materia di Religione le Prouincie 
Vnitedi Fiandra, l’Inghilterra, 
la Scoria, e lìrlanda; 

Fatta dal Cardinal Bentiuoglio in tempo della fua Tdun- 
datura apprejfo i medefimi Arciduchi , & inaiata a 
Roma all’ 1 ll mo Sig. Cardinal Borghefe Nipote 
della Santità di Nofìre S ignote , Papa 
Paolo QumtOjfotto li V 1. dì Aprile 
M. DC. XI II. 


DE SERENISSIMI 


E DONNA 


SVA MOGLIE. 


* 3 * 

INTRODVTTIONE DELL'OPERA. 

Capitoli della prima Parte. 

D EUa natura , e coHumi de gli Arciduchi . 

Cap. 1 . IJ 5 

Delle qualità de gli Stati , che gli Arciduchi pofiedo- 
no. Cap. Il* , 4 t 

Della Corte de gli Arciduchi Cap. III. 150 

De Miniflri de gli Arciduchi. Cap. IV. JjJ 

Come p intendano gli Arciduchi co i lor rvicini. 

Cap. V. i 

D eli' efer cito , che mantiene il Re Cattolico in Fiandra. 

Cap. VI* * 7 ° 

Capitoli della feconda Parte. 

D EUo flato della Religione dentro alle Prouinciede 
gli Arciduchi. Cap. I. 183 

Dello flato della Religione in Ollanda , e nelle altre Pro - 
uincieVnite. Cap. 1 1 . 1 9 ì 

Dello flato della Religione in Inghilterra. Cap. Il L * °3 
Dello flato della Religione in Ifcotia. Cap. I V. xl 8 
Dello flato della Religione in Irlanda. Cap. V. 2. 11 
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DI QJELLE PROVINCIE, 

CHE RESTANO SOTTO L’VBBIDIENZA 

DE* SERENISSIMI 

ARCIDVCHI ALBERTO, 

E DONNA 

ISABELLA INFANTA DI SPAGNA 


E materie dc’ncgotij , che fi Qtdliù 
trattano in tutte le Nuntia- 
ture della Sede Apoftolica, " ( j e ' 
fono Ecclefiaftiche, c tempo- gra- 
nii, Le prime fono proprie 
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Dinìfunt delle cofe più importati ti, che cadono fotto lapar- 
tUell/ma- Scolar Nuntiatura di Fiandra, farà a propoli rodi 
ferie, che ridurle tutte fotto le due materie accennate di fo- 
ead-nt jot- p ra . on de con l’iftelFordine io diuidcrò la prefen- 
di FiSdra. te Relatione in due parti. Nell’vna tratterò delle 
temporali , e nell’altra delle Ecclefiaftiche > facen- 
do preceder quelle , perche riefea poi tanto piu 
chiara la notitia di quelle. 

Materie Nelle temporali io mi riftringerò ad alcu nidi- 
ca pl » cioè , a rapprefentar la natura dell’Ar- 
t igo no nel- ciduca, e dell’Infanta lua moglie; la qualità de gli 
U prima $ tat i loro j la forma della lor Corte ^ ai quali Mi- 
** rttm nittri fiferuano ; e come fi intendano co’i Prencipi 

confinanti; con aggiunger in fine qualche cofa in- 
torno all’efercito,cne mantiene il Re Cattolico in 
Fiandra. 

Nelle Ecclefiaftiche , olTeruerò vnlìmiFordine 
tenuteci, di ridurle ad alcuni particolari capi ; e riferirò' pri- 
l* feconda, ma lo Rato prefente della Religione in Fiandra 
dentro alle Prouincie Cattoliche , & vbbidienti 
a’prenominati due Prencipi. Quindi patterò a rap- 
prefentare il fuo Rato in Ollanda,e neU’altre Pro- 
uincie heretiche , chiamate co’l nome d’Vhite, 
c’hora rellan diuife del tutto dalle vbbidienti; per 
cflere le perfone di Chiela,che fi truouano in q uef 
le parti , fiotto la medefima Nuntiatura. E final- 
mente concluderò la Relatione co l riferir tutto 
quello, ch’appartiene alTiftcflà matèria dentro! 
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Regni d’Inghilterra, di Scoda, e dìrlanda -, per 
comprenderli pur’anche principalméce tutti i ne- 
gotij di Religione, che vanno occorrendo in quei 
Regni, nel maneggio dellaNuntiaturadiFiandra. 

Ripigliando io dunque Tordine cominciato 
tratterò prima della natura , e coltumi de gli Ar- 
ciduchi ; fotto il qual nome ( vlàto per ordinario 
in quelle Prouincic ) f intende egualmente mari- 
to, e moglie -, e poi palTerò agli altri capi, che con- 
tiene la prima parte. 

Della naturai e coflumi de gli Arciduchi, 

C A P. I. 

L ’Arciduca Alberto c di picciola Hatura • ma- Deferirti, 
grò di corpo-, c di compleflìone tra languì- 
gna, e flemmatica, come fono quali tutti in gene- Vallali 
rale i Prencipi Aullriaci. E’ bianco di faccia ; di de ' r ' tr ’ 
pelo biondo; & i Tuoi lineameli fon molto nobili. 

Ha la bocca all’Auftriaca ; e la fua complelfione 
è più tolto delicata , che forte. Patifce di poda- 
gra , e folcua clfcrne trauagliato di raro ; ma da vn 
tempo in qua l’hà cominciata a fentir più Ipeffo , e 
con maggior molellia di prima. Nelrefto, none 
foggetto ad altre indilpofitioni ; ne' fi può dire 
quanto fia regolato nel mangiare , e nel bere. 
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Diprefente è in età di 54. anni; e quello in lui* 
l’habito, e temperamento del corpo. Nelle qua- 
lità dell’animo egli è Prencipe inuero di virtù An- 
golari. E primieramente non fi può dire quanto 
mreligiofo,epio; e quanto grande fia il zelo, e 
rifpetto, ch’in lui fi fcuopreverfo il culto diuino, 
e le co fé fiacre. Riluce ne’ fiuoi collumi vna rara 
honeftà , e quafipudore ; & in quella parte , fra 
tutte l’altre , può leruir di fpecchio ad ogn’huomo 
priuato , non che ad ogni Prencipe. E' grande 
amatore della giuftitia ; e ritiene in tutte le cole 
vnamoderatione marauigliofia.E* tutto graue nel- 
le lue attioni , e compollo in modo , e sì eguale in 
tutte , che non fi vede variar mai vn punto da se 
medefimo. Parla poco all’vfio de’Prencipi Au- 
ftriaci ; e parla adagio per vfianza fiua naturale. 
Pollìede cinque lingue ; cioè , la fiua materna Ale- 
manna, IaSpagnuola , Latina , Italiana , e Fran- 
cele ; vfiando le tre prime, & intendendo le due vl- 
time con gran ficurezza. Hà cognitione di varie 
lettere , eTacquiftò mentre fù Cardinale; & hà 
fatto ftudio particolare nelle matematiche. E* in- 
defelTo nelle fatiche del nego tiare, e nel negotio 
pone il fiuo maggior gufto ; elTendo Polito a dar v- 
dienza ogni giorno , mattina, e (èra molte hore; c 
fempre con incredibile attentione , e benignità. 
E' Prencipe d’impenetrabil fegreto ; e lo vela non 
meno co’l volto , che con le parole ; non gii fi po- 
tendo 

' ■ • v. 
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tendo fcorger mai nella faccia , ch’è Tempre egua- 
le, e ferena, alcuna commotione , che gli ondeggi 
internamente nell’animo. E' di natura collante, 
e l’hà molirato nel tolerar con sì gran fofferenza 
tante auuerfità, che gli fono auuenute nella guer- 
ra paflata. Pecca alquanto, a comun giuditio, nel- 
l’irrefoluto , c nel tardai e fenzadubbio è miglior 
per la pace, che per la guerra-, la quale vuol per lo 
più le rifolutionico’i configli ad vn tempo-, nc può 
admetteresìfonoro , e sì eguale ordine nelle at- r * 
tionijCom’è quello, che ritien l’Arciduca. Quello pace , che 
dio proceder tardo , e con erauità così erande/" r u 
nalce in buona parte dal luo naturai tempera- 
mento del corpo j ma molto più dall’hauer for- 
mati i collumi per tanto tempo inlfpagna all’idea £ 
di quelli del Re Filippo fecondo , ch’egli prelè ad procuri* 
imitare in tutte le cole. Nè fi poreuano però biaf- 
mare nelRè quelle maniere sìmifurate,e sì gra- 
ui, perche erano molto accomodate al gouerno di F ° y/ * 
Spagna, & alle nature Spagnuole; nc mai hebbe 
occafioneil Rè di mutar quel viuere ordinato di 
pace , co’l viuer differentilfimo , che richiede la 
guerra. Ma in Fiandra i popoli vogliono il lor 
Prencipe più piaceuole, e piu trattabile ; e l’armi ‘ ' 

richiedono piu efficaci, e più rifolute attioni , che 
non fono quelle dell’Arciduca. E fi come per la 
qualità del gouerno di Spagna era ottima l’imita- 
tione del Rè Filippo j così per quella del gouerno • 

• S 
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di Fiandra, c per l’efcrcitio dell’armi , farebbe fla- 
to molto meglio il proporli inanzi l’Imperator 
Carlo quinto Tuo padre, che Teppe temperar ma- 
rauigliofaméte i coflumi,& accomodargli a quel- 
le tate, e sì varie nature di popoli, de’ quali fu com- 
pollala mole dell’Imperio, ch’egli fo Renne. Mo- 
flrano dunque piu collo vcnerationc , cheamore 
ftfoli f ,M all’Arciduca i Fiamminghi Nafcelaveneratione 
riHcu», ( j a ii e f ue rante virtù j e manca l’amore dal non cf- 
leni egli mai reio comunicabile a popoli, com dii 
haurebbonvoluto. Quella Tua grauita così grande 
viene accompagnata poi da vn’altillìmo punto, 
c come da Rè , ch’egli vuol foflenerc ; ch’in molte 
occafioni, perdite il vero, non capprouato così 
da ognuno. Ma non farebbe marauiglia , Te fra 
l’armonia di tante sì egregie parti foffe alcuna dif- 
fonanza d’affetti humani. Cne nel reflo l’Arcidu- 
ca è dotato d’eccellentiflìme qualità, e marita di 
paffareallanotitiadc’pofleri pervno de’maggio- 
ri, e più riguardeuoli Prencipi, c’habbian fiorito 
, all’età prelente. 

fnJinJiT, Ma non punto men degna di viuer fra le memo- 
ri ducer- rie fu ture con fama eterna è l’Infanta Donnalfà- 
unintl- bella Tua moglie , della quale horamireflaapar- 

x imUtìi ^ are ‘ com P^ e ffi° ne dell’Infanta è molto limile 

tifMi».* a quella dell’Arciduca, predominando in leipari- 
nc 4/ iw 4 - mente il fàngue, e la flemma. E di flatura piu co- 
llo maggiore,che minore dell ordinaria dell’alcre 


ne 
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donne-, eritientuttauiane gli occhi, e nel volto 
quella macllofa bellezza neTuoi anni preféti, che 
{uperò ogni altra , a comun parere, nel verdeg- 
giante fior de’ pattati. Accompagna con fomma 
gratia ogni gefto della perfona ; e da ogni fuo ter- 
mine fi vede fpirar vn npn so che di benigno , e di 
grande infieme , che tira' a" sé gli animi con gran- 
difiìma forza. Hora è in età di 46. anni. Gode fi- smitL 
nità molto profpera ; fa efercitio volontieri; e fi 
indolirà amiciffima delle caccie, e della cam pagna-, 
e qualche volta ella medefima a cauallo fa volare 
gli vccelli,e guida le caccie. Quanto alle doti del- 
fanimo,èfenza dubbio vna delle maggiori, e più 
fingolari Principefle , chefiano mai nate -, e. ben nJrìL'nL 
rapprefentaal viuo in ogni più Regia virtù quella 
grand’ Ifabellafua di Cartiglia, della qual porta il 
nome , e dal cui fangue haprefa la dipendenza. 

Non fi può dire quanto fia benigna , & affabile-, »<>me , u 
quanto liberale, e magnanima; quant’ami la giu-| r jf d J/£' 
ftitia; ma fopra ogni cofa,quanto fia grande la fua pipita f** 
religione, e la fua pietà. Scuoprefi in lei vn zelo p r *g tn,trt - 
ardente in fauor della Chielà; e non hàdefiderio 
più viuo , che di vederla regnar per tutto, ma fpe- 
tialmente in quelle Prouincie hcretiche della 
Fiandra , doue ne’ tempi adictro lapictàde’fuoi 
antenati non fiorìpunto meno, che in quelle al- 
tre, le quali Q conieruano juttauia si fedelmente ' * 
Cattohche. Direbbefi, che le fueDameviuefle- 

S ij 
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i'Je p*r- rononin Corte, ma inMonaflerio-, tanta eia ri* 
Jeluji* 'ÓEate zza ,einodellialoro. E nondimeno dall’al- 
artt. tra parte non fi può veder Corte più maeftofa , c 
più allegra di quella in tutte le occorrenze, che 
nafcono,òdi tornei ,ò di caccie, ò d’altre ricrea- 
tioni, che fi fogliano goder nelle cafe Reali,com’è 
quella di Fiandra. E' dotata d’vn’animo vera- 
mente heroico, e fuperiore a tutti i contraili della 
fortuna} e ciò fi conobbe in particolare nel cafo 
auuerfo dell’Arciduca a Neuporto * nella quale 
occafione fi potè ilare in forfè più volte, fella mo- 
ftralfe maggior collanza , ò al primo auifo della 
battaglia perduta } òal fecondo, che l’Arciduca 
folfe rellatoprefo j ò al terzo, ch’egli folTe libero, 
ma fi troualle grauamente ferito. Ha lafciato al-. 
l’Arciduca il gouerno di quelli Sati, che fono do- 
tali di lei,hauendo voluto magnanimamente fpo- 
gliarfene , perche i negotij potelfero Ipedirfi con 
più facilità per mano a’vnfolo ; e perche quanto 
maggiore folfe l’autorità del marito , tanto più 
grande folfeverfo di lui il rifpctto de’ popoli. Ma 
l’Arciduca però non fa colà , che prima intiera- 
mente non le comunichi. Anzi in tutte fi confi- 
glia con lei, e piglia particolar luce dal fublimc in- 

awMf4 gegno, che la natura le hà conceduto, c dalla fin- 
tuli4pH*- golare elperienza , ch’ella acquillò in si alta, e si 
memorabile fcuoladiprudenza, comefù quella 
del gloriofiffimoKe Filippo fuo padre. Manon 
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meno fa ciò l’Arciduca, moflo dall’amore, ch’ani- 
bidue vicendeuolmente fi portano ; ch’agguaglia 
inuero,ò più torto vince ogni altro più raro efem- 
pio d’affetto matrimoniale. E quafì pare incre- 
dibile , che portano efTere in due perfone tanto 
vniformi i penfìeri, e le volontà * non efTendofì 
veduto mai, che difcordino in cofa alcuna, ne mai, 
c’habitine’loro due petti fc non vn’animo folo. 
Nelle quali cofe tutte merita grandiflìmalode in 
particolare l’Infanta ; eh’ efTendo Principefla di 
quelli paefì, e moflrando fpirito mafehio, c rifo- 
lutione maggiore anche dell’ Arciduca , habbia 
voluto nondimeno fottoporfi tanto rigidamente 
alle leggi del marito , che fi contenti di reftare 
quafì co’l titolo folo di moglie. E fènza dubbio è 
molto piumata generalmente l’Infanta, che non 
c l’Arciduca , & nà maniere di gran lunga più 
amabili , vfàndo ella vna fomma affabilità con 
ogn’vno , & hauendo hauuti doni llraordinarij 
dalla natura, per guadagnarli gli animi delle gen- 
ti. Onde a giuditio comune,non fi potrebbe defi- 
derar miglior temperamento di Principato , fe 
congiunte infiemelc virtù dell’Infanta, e dell’Ar- 
ciduca , fi poteffe fu pp lire a qualche particolar di- 
fetto, in che manca ilmarito, con qualche parti- 
colar perfettione in che eccede la moglie. 
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Della qualità de gli Statiche gli Arciduchi 

pojìiedono. 

CAP. II. 

G Li Stati degli Arciduchi confiftono indicci 
Prouincie , che dopo la tregua reftano fot- 
to ia loro vbbidienza dentro i Paelì baffi , e nella 
Prouincia della Còtea di Borgogna. Le dieci Pro- 
uincie fon quelle -, cioè, i Ducati di Brabante, di 
Gheldria,diLucembur<ro,e di Limburgo;le Con- 
tee di Fiandra,d’Enau,d Artois, e di Namur ; la Si- 
gnoria di Malines * & il Marchefato del Sacro Im- 
perio. Ma in quello tempo il Marche&to del Sa- 
cro Imperio lì comprende lotto il Brabante; e la 
Fiandra lì diuide in tre Prouincie ; cioè , nella Pro- 
uincia propria di Fiandra ; in quella di Tornay, 
co’l T erritorio di T ornelìs ; e nella Prouincia del- 
la grolla Terra di Lilla, con le due altre Terre di 
Duay, ed’Orciers; aggiungendoli a quelle Pro- 
uincie dalla parte di Francia la Città di Cambray, 
co’l Territorio di Cambrelìs. La Contea di Bor- 
gogna poi fu ceduta anch’elTa in dote dal Rè di 
Spagna Filippo fecondo all’Infanta fua figliuola, 
inlìeme con le Prouincie di Fiandra. 

T utte quelle Prouincie fon molto fertili in ge- 
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nerale; edavinoinfuori, (trattane la Borgogna, Quitpjij. 
che ne produce copio(amente)abbondanoditut- ”* 
te le cofe neceflarie al viuer humano. La maggio- swi&t. 
re abbondanza loro confitte ne’ beftiami,e ne^lat- 
ticini. Il paefe per la maggior parte è ameniflìmo, - M 
e le campagne quafi tutto l’anno vi fon coperte di del />«/?. 
lieti patcoli je fi vede luflureggiare in efie per mol- 
ti mefi laprimauerainon efsédo quafi altro la fiate 
di Fiandra, chelaprimauera d’Italia. I freddi an- 
ch’eflì più tolto fi pofiono dir lunghi , che afprì j e 
fenza le ftufe fi domano facilmente. I popoli d’or- 
dinario fono di bello alpetto • candidi molto di* 
carnagione, e non punto men di natura. Sono di 
coftumi piaceuoli j inoltranti grandemente incli- 
nati alla libertà ^ e fopramodo tenaci de’lor priui- 
lcgi, e de’ loro antichi inftituti. 

Il gouernode’popoli, e delle Prouincie nomi- Qjtalìù 
nate ai fopra è mirto di tre forme congiunte infie- 
me: poc,di quella dell’Imperio d’vn toloj di quel- dW. ’** 
la de gli O ttimatii e della popolare. Lacrima for- 
ma dell’Imperio d’vn folo , eh é la più lublime , & 
alla qual fi riduce principalmente la fourana mae- 
ftà del gouernOjConfilte nelle perfone de gli Arci- 
duchi. Quella de gli Ottimati , ne’ due Ordini, 
ouero Stati de gli Ecclcfiaftici , e della Nobiltà. 

E la popolare , nell’ordine, ò Stato delle Città, 
o Ville ( come qui fon chiamate) nelle quali co- 
munemente non habita fc non la moltitudine 
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compartita ne’ Tuoi meftieri ; dimorando per or- 
dinario gli Abbati Monacali , che fanno il mag- 
gior numero de gli Ecclefiaflici d’ogni Prouin- 
eia, ne’ loro Monafterij fuori delle Città; come 
anche i Nobili ne’ loro Calvelli in campagna 
aperta. * 

stdtì delle Di quelle tre qualità di perlbne fi compongon 

gli Stati di ciafcunaProuincia ; e fopra elfi ritiene 
tur* il Prencipe le fue particolari prerogatiue. Non 
pofTbno dunque i tre Ordini prenominati d’auto- 
rità loro propria ridurre infìeme gli Stati della 
Prouincia,ma ciò dipende fempre dal Prencipe; il 
quale vedendone il bifogno,ò fuo proprio,ò della 
Prouincia, chiama gli Stati,e fa propor le materie. 
Allora ciafcun’Oraine rende le fue rifpofle-, e fen- 
za ileonfenfo di tutti tre non può il Prencipe pi- 
gliar rifolutione dasémedefìmo. In quella parte 
viene legata la fua volontà da quella de’ popoli; i 
quali talora apertamente contradicono alle do- 
mande fatte da lui, e uogliono mantenerli ne gli 
antichi lor priuilegi d’vbbidire a preghiere , e di 
goder vna foggettione mifta di liberta. 
stdti re- De gh Stati particolari di ciafcunaProuincia fi 
nerèlidtl formano poi gli Stati generali di tutte. Gli Stati 
particolari fi radunano infìeme ogn’anno ; ne in 
, quelle radunanze fi tratta hora quali d’altro , che 

ai rinouare il confentimento de’ tré Ordini per 
la continouatione del danaro, ch’in fouuenimen- 


to 
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to dclPrencipefuol’elTer contribuito da ciafcuna 
Prouincia. Ma non fi viene quali mai alla con- 
uocatione de gli Stati generali di tutte ; eflendo 
quella vnctgraue mole da maneggiare , e fofpetta 
per ordinario all’autorità, e grandezza del Pren- 
cipe. Nè fi fono mai radunati infieme in tempo 
de gli Arciduchi ,‘ dalla prima occafione infuori, 
che nacque di dou erefiere confirmata da lorlari- 
nuntia, che fece di quelle Prouincic a fauor del- 
l’Infanta, Filippo fecondo fuo padre. 

Nelle cole di giullitia , fi veggon le caufe ■>**»»'•- 
ciuili'in prima inftanza ne’ Magillrati delle Oc- 
tà,quando le caufe riguardano il popolo dell’illef ftitì* nelle 
fe Città-, pallando poi perappellatione a’ Confi - f >- 

gli Prouinciali , che fono in ciafcuna Prouincia. ù. 

Ma le caufe delle pcrfone nobili , e titolate fi veg- 
gono in prima inftanza ne’medefimi Configli^ 
dalle fentenzede’quali pattano poi generalmente 
tutte le caule per appellatione al lupremo Con- 
figlio eretto in Malines j eccettuate le Prouin- cmMit 
eie di Brabantc , di Gheldria , e d’Enaù , doucfif ,r ‘ m,J * 
fono terminate alTòlutamente le caufe, e (come a ‘" et ' 
qui dicono ) per arrello. Nelle caufe crimina- 
li , i Magillrati pur’anche delle Ville , e Città 
danno le loro fentenze , & hanno alToluta l’auto- 
rità in quelle materie fopra la gente c’habitain 
elfe. Ma il giuditio nelle caufe de’Nobili , e Tito- 
lati fi riferua al Configlio della Prouincia. Quello 
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c in riftretco il gouerno generale delle Prouincie 
degli Arciduchi. 

cnfoti Per le fpeditioni poi de’negotij,che dipendono 
partici!*- dalla particolare autorità de’medefimuArciduchi, 
T Jt‘gU^fr. hanno elfi tre più principali Configli * cioè , il 
Educhi. Configliodi Stato , il Priuato, e quello delle Fi- 
nanze. Era anticamente in grandillì ma riputato- 
ne il Configliodi Stato -, perciochein efTofitrar- 
tauano, e rifolueuanoinegotij più graui,efolcua- 
no efierui admelfi i più principali Signori di Fian- 
' dracma hora non ne rella quafi altro, che l’ombra, 
& il nudo titolo. Le riuolutioni pafTate fecero na- 
fccrc , & hanno poi continouamente partoriti fo- 
lletti grandi , e fatto conofcere , che non poteua 
elTer ficuro il fegrero fra tanti. Contuttociò e de- 
fiderato, & ambito anche di prclentcda primi Si- 
gnori del paefe il luogo di quel Configlio j e Tem- 
pre ancora vien polla in elio qualche perlona Ec- 
clefiaftica delle più llimate , che fiannel paefe. 
Ma il Configlio Priuato rella nell’antica lua ri- 
putatione di prima. Vengono trattate in elTo tut- 
te lecaule di giullitia , ò di gratia , che dipendono 
dall’autorità fuprema de gli Arciduchi j e fono 
fette i Configlieri per ordinario , comprefoui il 
Prefidente^e frà loro entra pur’anchc vna perlona 
Ecclefiallica. Dal Configlio delle Finàze dipende 
il maneggio del danaro de gli Arciduchi j il qual 
danaro fi raccoglie principalmente dalle contri- 
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butioni delle Prouincie , e qualche parte ancora 
da’ beni patrimoniali de’medefimi Arciduchi, c da 
qualche impofìtione di datij. Sono dunque di tré 
forti l’entrate de gli Archiduchi. Le prime, che 
fìftono nelle cotributioni,e che fon le maggiori, fi 
confumanonel foflctar queiprefidij, che Difogna iu ^ ,m 
mantenere in varie frontiere di quelle Prouincie; 
da vna parte infuori, che vien impiegata a pagare, 
inficine co'l danaro del Re, la Cauallcria dell’efer- 
cito. Le altre due forti d’entrate vanno tutte nel 
mantenimcto della Cala de gli Arciduchi, & in al- 
tre fpefe loro flraordinaric, che tutto dì occorro- 
no. Le contributioni delle Prouincie pofTono im- Quattri»- 
portare intorno a ducento mila fiorini il mefe, che lec °‘ 

fanno ottàta mila feudi da dieci reali l’vno.In rem- X 
podigucrra afeendeuano intorno a ducento cin- P 4 'f e \ 
quanta mila - y ma dopo la tregua fono fiate ridotte 
alla fomma predetta. Le altre due forti di rendite 
pofTono afeender intorno a feflanta mila fiorini il e fuetti 
mefe; che fanno ventiquattro mila feudi da dieci v 4fi, ’. cr 
reali 1 vno,e fi raccolgono, parte da beni patrimo- ni,. 
niali de gli Arciduchi , e parte dalle impofitioni 
toccate di 1 opra. De’bcni loro patrimoniali ritran- 
no gli Arciduchi sì poco , perche gli trouarono 
quali tutti impegnati ; e poco bari ine te è quel che 
raccolgono da impofitioni di datij, efsédone quali 
libero totalméte il paefe in virtù de’ Tuoi priuilegi. 

La Prouincia propriadi Fiandra c la piu grande, 
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corrilutii e più ricca, e per conferenza contribuifce molto 
ni 2 Ì M i l più, che non fanno le altre. Seguita poi il Braban- 
JlnifìZ te,ch’è Prouincia anch’efla di gran circuito, e mol- 
fr*le Pro- to abbondatele còtribuifcono quati del pari quel- 
l e d’Enaù , e d’ Artois j e poco meno quella ancora 
di Lilla. Fra Falere non è molta tadifferéza;poiche 
le bene è ampip di giro il Ducato diLucemburgo, 
è debole di ricchezze ; e del Ducato di Gheldria, 
ch e vna delle maggiori , e più ricche Prouincie di 
Fiandra, non poffiedono gli Arciduchi fe non vna 
quarta parte , reftando le tre altre fotto il dominio 
delle Prouincie Vnite.. Dalla Borgogna nonven- 
gon datifuffidij d’alcuna forte. Raccolgono però 
vna buona entratagli Arciduchi da’fali, cheti la- 
iiorano in quella Prouincia-, e qualche colà pur an- 
che d’ alcuni altri beni patrimoniali , che godono 
je&t so- in effia. Di modo che ti può fare vn coro all’ingrof- 
"tltTìtn- f°> c h c tutta l’entrata de gli Arciduchi afcéda a du- 
trdta de cento ottanta mila fiorini il mefe, che farebbono 
v***" c tafcun’anno la fomma incirca d'vn millione , e 
trecento cinquanta mila feudi da dicci reali F vno. 

Sono tutte molto popolatele Prouincie degli 
Arciduchi. Il Brabante, la Gheldria, e laFiandra 
fono le più baffie di fito , e le più bagnate dalle ri- 
uiere j onde per còleguenzae maggiore il traffico 
in effe. Ma più armigere poi fono le altre-, c parti- 
colarmente quelle, che coftcggian la Francia, che 
fono la Borgogna, eie Prouincie Vallone -, fotto.il 
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qual nome di Prouincie Vallone P intédono quel- 
le d’Artois,d’Enaù,di Namur,di Limburgo,e quel- 
la parte ancora di Lucemburgo , che riguardala 
Francia* comprendendoli parimente fra di loro la 
Città di Camoray,co’ldillrettodiCàbrefis. Que- 
lle fono le Prouincie, che confinano conia Fran- 
cia. Le altre girano, parte verfo la Germania, e 
parte verfo le Prouincie Vnite * e la Fiandra fola fi 
va a congiunger co’l mare. 

Le forze eli guerra de gli Arciduchi confiftono*^^^ 
in feicento huomini d’arme , fotto i quali fononi ^ c r d - 
compre!! mille, e duccnto arcieri, che tutti fon di- 
uifi in più compagnie fotto i Signori del paefcpiii 
principali^ confiflono ancora nella gente di quei 

J >re!ìdij , che vien mantenuta, come accennai di 
opra, in varie frontiere di quelle Prouincie. Non 
è però militia pagata , ma lolaméte dèferirta quel - 
la de gli huomini d’arme , & arcieri* nè godono 
altro in tempo di pace,chc alcune efentioni,e pre- 
rogatiue di pocorilieuo. In tempo di guerra poi 
fon pagati conforme a’ foldi, che furono loro affi- 
enati, quandofùformataquellamilitia, laquale 
roleuagiàefiercin' molta ilima, perche era com- 
polla quali tuttadi Nobiltà * mahoracquafi tut- 
todì gente ignobile, & in ogni altra cola ancora c 
caduta grandemente dalla lua riputatone di pri- 
ma. Quelle fono degenti proprie de gli Arcidu- 
chi * oltre a quelle, ch’all’occalione li potrebbono 
- T iij 
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leuarda gli Stati loro , che per la maggior parte 
producono huomini bellicoiì. 

Le forze degli Arciduchi, c’hanno relatione al 
danaro , fi poflono (limar più tofto deboli ,che al- 
trimente, perche non è molto grande l’entrata lo* 
ro,nè può in modo alcuno fupplirc alle fpefe. On- 
de molte Piazze de’ loro Stati non fon munite co- 
me bifogncrebbejèfefofTero attediate fi potrebbe 
temere, che molto facilméte haueflero a perderli. 
Ma quali femprc in tutti i Rcgni,e dominij grandi 
fono maggiori le fpefe, che letrata per foftenerle. 
^ c [ uc ^ :e di Fiandra, per la guerra lunga , e difpen- 
fiant riuf- dio(I(Iìma di tanti anni , fono riulcite così eccelli - 

'fi'ìttid '' ue 3 c ^ c non h anno confumato il danaro pro- 

guemt di pno degli Arciduchi, e fatte diuenir Tempre mag- 
fi A ndra, giori le necellìtà loro , e de’ loro paefì , ma fìmil- 
mente hanno fatto cófumar i tefori del Rè di Spa* 
pna,e lafciato efaullo, e languido ileorpo di quel- 
la sì potente, c sì gran Monarchia. 


Della Corte de gli udrei duchi. 


CAP. III. 


Di chi 


fuahùfia'T A Corte de gli Arciduchi è formata all’vfo 
xhucui- JL^di quella de gli altri Prencipi Auftriaciji 
quali generalmente hanno inllituite le Corti loro 


gli 
duchi. 
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all’imitatione di quella , che la Cala di Borgogna 
foleuavlàrene’tempi adietro. I piu principali of- 
fitij fon quelli trè;cioè, il Maggiordomo maggio- Mdggitr- 
re-, il Cauallerizzo maggiore -, & il Somigìierdi^' m, S 
corpo,ch’in Italia vien cniamato Maftro di Carne- ^ C4HA u t _ 
ra. Sotto il Maggiordomo maggiore,!! compren- rizjjmdg 
dono quattro altri Maggiordomi ; fotto il Caual-<?" r '* 
lerizzo maggiore , quattro altri Cauallerizzi ; & il f ,mi g l,cr 
Somiglierai corpo nà lotto di se tutti iGétilhuo- 
mini della Camera , che Temono la perfona del- 
l’Arciduca. Ma dipendono da quelli tre offitij an- 
cora diuerli altri ordini di perfone inferiori. Al 
Maggiordomo maggiore fono fubordinati i Gen- 
tilhuomini , che fon chiamaci della bocca , c della 
Cala, infìeme con tutto il rello quali de gli Offi- 
tiali, e dell’altra gente , ch’e' nella famiglia degli 
Arciduchi. Al Cauallerizzo maggiore , i Paggi, e 
tutte quelle perfone , che nelle Italie hanno qual- 
che forte d’impiego. Et al Somiglier di corpo, 
quelle,che in alcun modo partecipan del feruitio, ' 
c’hà riguardo alla camera dell’Arciduca. 

Quelli tre offitij fono principalillimi , e non 
hanno alcuna dipendézal’vno dall’altro ; e perciò 
tutti tre contendono infìeme di prerogatiua. An- 
corché a giuditio comune preuaglia quella , che 
porta feco l’officio di Maggiordomo maggiore. 

Egli ha 1 entrata libera a tutte l horeinogni luo- 
go più intimo apprello l’Arciduca,c l’Infanta, egli 
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Camme- 
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ha il maneggio principale della famiglia ; Scegli 
ha luogo particolare nell’vdienze publiche di Pa- 
lazzo, e nella Cappella a’diuini offitij. Gli altri 
Maggiordomi hanno dipendenza principalméte 
dal feruitio dell’Infanta ; apprelTo la quale ritiene 
t il primo luogo la Cameriera maggiore, e da lei di- 
Ve deù’fV pendono le Dame, e tutto il reno delle altre don- 
ne . i n molta llima fono etiandio il carico di Cap- 
capftiu- pellano maggiore , e quelli de’ Capitani delle 
"giWeF guardie ; le quali guardie fon tre -, cioè , vna d’ Ar- 
capiuni c ^ cr ^ i vna d’ Alabardieri; & vn’altra di Lancie, c 
Mie gmr- d’ Archibugieri -, & queiVvltima è la guardia, c’hà 
l’Arciduca , come Generale dell’efercito del Rè 
di Spagna. Tutti quelli , c’hò nominati fon gli 
offitij piu principali della Corte de gli Arcidu- 
chi; enendo gli altri inferiori poi in grandiffimo 


numero. 


CoteH^C- 

gneutr. 


Hora c Maggiordomo maggiore il Conte d'A~ 
gnouer Caualiere Spagnuolo molto principale , e 
di molto merito. Da pochi meli in quagli Arcidu- 
chi l’hanno honorato di quello carico ; hauendo 
egli leruito molti anni in quello di Somiglierdi 
corpo, nel quale riman tuttauia,& infìeme nell’al- 
tro di Capitano della guardia di Lancie, c d’ A rchi - 
bugieri. L’offitio di Cauallerizzo maggiore al 
prelente è vacante dopo la morte del Conte di 
Soldre Caualiere del Tofone,che lo godeua. Cap- 
ii Ttltìt. pellano maggiore c Don Pietro diTolcdo , eh’ c 
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(lato Ambafciatorede gli Arciduchi nella Corte 
di Roma; Capitano de gli Arcieri, il Barone di fremii 
Barbanfone; edegli Alabadieri , il Conte Fede- ** rÌ4 "A* 
rico di Berg, Caualieriambidue, che fono de’pri- CtMe Ft 
mi qui del paefe. Cameriera maggiore dell In- dnic» di 
fanta è Donna Giouanna di Sciai lencourt , che Str §’ 
pafsò di Francia in Ifpagna per Dama della Regi- 
na Ifabella , madre che fu dellìnfanta. Ella di sànft». 
già è vecchifliftia ; onde per la grauefua età viene eturt ‘ 
efercitato in molte cofe il fuo carico da Donna 
CatterinaLiuiafua nipote ; ch’cDamadibcllifTì- 
me parti, e molto Rimata in Palazzo. Ma per fuo 
offitio proprio Donna Catterina ferue di coppa Donx cxt. 
all’Infanta ; la quale fi fa feruire alla tauola dalle te ! r,n * Lt ~ 
fue Dame, lì come l’Arciduca da’ Tuoi Gentilhuo- M ' 4 ’ 
mini della Camera , vfando di mangiar inficine 
ambidue mattina , e fera ordinariamente. Le Da- ^crddu. 
me tutte fono principalifIime,come ancora i Gcn- c, '‘7 u - inr * 
tilhuomini della Camera; eflcndouifrà di loro z\-^7tì *£' 
cuni con titoli di Prencipi, e con l’Ordine del To- glande. 
fone. In modo che la Corte de gli Arciduchi , in 
quella parte del fcruitio delle pedóne lor proprie, 

& in generale ancora di tutto il reflo, può conten- 
dere veramente con ogn’altra delle piu fiorite, e 
più fplendide,che fiano in Chriflianità. 

Vien poi nobilitata la Corre loro dalla refìden- 
za ordinaria d’vn Nuntio Apoflolico , e di varij 
Ambafciatori , c Minillri di Prencipi. E tre fo- 
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P'rfin* no quelli, che riceuono il trattamento d’Amba- 
Sciatori; cioè’, quelli di Spagna, di Francia, e d’In- 
4 pprtjfi ghilterrai fé ben quello di Francia non vientrat-^ 
i,lnt. tato c ' 0 t i t0 l 0 d’Ambafciatore dal Tuo Re, per non 
ceder la precedenza, c’hà quello di Spagna nella 
Corte di Fiandra. L'Arciduca parla a tutti gli Am- 
bafeiatoriin terza perfona, come anche a tutti gli 
altri per Signori di gran qualità , che Ciano , quan- 
do non ha ben chiaro , che pollano entrar nell’or- 
dine de’Grandi di Spagna , i quali tratta di Signo- 
ctrttdi ria. Ma l’Infanta via il Vos generalmente con 
miu'ftj; tutti,efeguitain ogni cola lo Itile Regio di Spa- 
zia tutte le gna. Conforme all’vfo di quella Corte procedono 
\fi1T4 ùmilmente gli Arciduchi in quella di Fiandra nel 
£>4. Sf * far celebrare nella loro’ Cappella i diuini offitij , e 
nella grandezza, e maeflà delle felle lorpubliche 
del Piazzo. Et in generale fi può dire, che l’vna,e 
l’altra Corte camini d’vn palio medefìmo -, fe non 
che quella può parere in qualche modo più dilet- 
teuoìe, e più vaga di quella, per la liberta del pae- 
fe , e per la mefcolanza di tante nationi , che d’or- 
dinario , per occafion dell’efercito , lì veggono 
qui in Brulfclles. Che in quella parte la Corte di 
Fiandra può efler giudicata fuperior fenza dubbio 
a tutte l’altre d’Europa. 
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De Adinijhrì de gli Arciduchi. 

CAP. IV. 

V Erigo hora a’ negotij de gli Arciduchi , Nt g*tn de 
a’ Mini Uri, che gli maneggiano. I ncgotijf^"; 
loro fon di due forti. Gli vni, lor proprij ; e gli al- di d»c ».»- 
tri,c’hanno riguardo alla Corona di Spagna. I pri- fwrf * 
mi fi trattano da Miniftri Fiamminghi - y & i fe- 
condi da Miniftri Spagnuoli. Ne’ loro proprij, 
quelle fono hora le perlone più adoperate y cioè, 
nelle materie del paele , l’Audientiere Luigi Ver- Luigim. 
reychen, primo lor Segretario di Stato ; nelle cor - rcJchtn ' 
rilpondenze di fuori, Filippo Pratz Segretario an- 
ch’egli di Stato^nelle materie del danaro, il Conte r ' 4r<J 
d’Efter della Cafa di Memoransì,primo Capo dei - ^ E ' 
le Finanze, e Configliere di Stato ^ e nelle cofedi 
giuftitia, in difetto fiora di Prendente , il Confi- cenjfelier 
glier Mafio , & il Configlier Pequio , lvno , e lai- 
tro del Configlio Priuato. L’Audientiere Vcrrey- configli 
chen c Miniftro d’ottime parti. S’è trouato al ma- 
neggio di cofe grandi con le occafioni particolar- 
mente dcll’vltimcpaci di Francia, e d’Inghilter- 
ra, e della tregua , che fc conclufii qui in Fian- 
dra. Onde in lui va congiunta etiandio molta 
efperienza con la bontà. Filippo Pratz vien lo V . 

V ii 


« 


jjó Della R elatìone delle Vrouìncìe 

to d’integricà , e diligenza, e nel reflo efercita con 
talento ordinario il Tuo officio. Il Conte d’Efler fa 
profeffione d’huomo f^irituale , e libero ; e per 
quelle due firade egli ha procurato di metterli in 
buon concetto de gli Arciduchi , ed’auanzarfìin 
autorità. Il ConfiglierMalìoèhuomodiraro can- 
dore , e di bontà ringoiare. Il Confi^lier Pequio c 
di fpedita natura, e di grand’habilica ne’ maneggi 
publici i eperefferfì acquiflata egli particolar lo- 
de in Francia, doue è flato alcuni anni Ambafcia- 
tore de gli Arciduchi , vien impiegato , non meno 
in affari politici, che giuditiali. In quei negotij,che 
vanno occorrendo in Germania, ferue di Scgreta- 
jc, nttni* rio Antonio Suarez di nacione Alemanno,elerui- 
suartzj tor molto vecchio dell’Arciduca. 

Quanto a gl’intercffi, che riguardano poi il Re 
di Spagna nelle Prouincie di Fiandra, quelli refta- 
nltct in no parimente fotto la cura principale de gli Arci- 
duchi per due rifletti. L’vno, per efler l’Arciduca 
ri digli Generale diqueft’efcercitoRegio-,e raltro,perche 
Muti il medefimo Arciduca, elìnfantafuamogliejdo- 
itr proprii. po efier riufcito flerile il lor matrimonio , riman- 
gono come Depofitarij di quelli Staci, c’hanno a 

ricader dopo loro alla Corona di Spagna-, onde fa- 
cendo effioffitio quali più di Gouernatori, che di 
PrencipidellaFiandra, foprintendono perciò con 
grandiffima accuratezza a tutti gli intereffi del 
Rc,come di pr oflinio lor fucccflbre. Ma parlando 
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in particolare dc’MiniflridelRéfubordinatia’me- 

definii Arciduchi, ^appoggia principalmente ho- 
ra a tre lamole dc’ncgotij di Spagna-, e fono il Mar- 
chefe Ambrofìo Spinola, il Segretario Giouanni 
Mancicidor,& il Confeffore dell’Arciduca-, il qual 
Confeffore , fé bene ha la Tua principal dipenden- 
za dal feruitio dell’Arciduca, nondimeno peref- 
Ter egli Spagnuolo , e (oggetto di grand’efpcrien- 
za,&habilità , viene adoperato ancora in tutti i 
maneggi più importanti, ch’appartengono al Re 
di Spagna. 

E’ grandiffima in qiiefla Corte lautorità del 
Marchefe Spinola;& in lui fono venuti a congiun- 
gerfi in poco tépo cinque de maggiori gradi , che March# 
pofTa dar la Corona di Spagna. Egli ha l'Ordine SplMtl.t fd 
del T ofone ; c del Configlio di Stato del Ré j ha la l / n a 4 j" ni 
foprintendenza generale del danaro Regio , che »*ggmh 
f impiega qui in Fiandra ; é Maflro di Campo ge- f' J ‘ ^ 
nerale,con titolo infìcme di Gouernatordefrefer-^v? 
cito ; e finalmente ha cofeguito l’honor del Gran - u 

dato in quello fuovltimo viaggio di Spagna.Sono 
hormaivndici anni, che il Marchefe condurte in dì chcté- 
Fiandra quella gente Italiana, che prima doueua P° ve ?f e 
feruirea difegni di Federico fratello luo ; morto il ,nF ‘*" r4 ' 
quale fuccedc il Marchefe a’mcdefimi difegni 
d inalzarli a maggior fortuna per le vie militari di 
Fiandra, negletto il corfode gli honori ciuili di 
Genoua. Stimolato dunque egli da quelli difegni, 

V iij 
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che nafceuano in gra parte ancora dall’emulatio- 
ne,ch’eglihaucuaco’l Précipe Doria nella comu- 
ne lor patria di Genoua, conduiTe ottomila fanti 
in Fiandra; e la gente venne fotto il fuo comando 
aflbluro. Diuentato egli perciò prima Generale, 
fi può dir , che foldato , corfe poco dopo con im- 
peto eguale a grandiflìmi honori. Limprelà 
Frinii gr z d’Ofrendenfù la prima, che glieneaprì l’occafio r 
^iFvttre ne ' Seguirono poi le due campagne di Frila ; & in 
ntlt'ajf” ambedue il Marchefe mofrrò iomma vigilanza, e 
Jitd'ojft" valore; e con ogni altra piu degna pruoua di mili- 
tare gouerno,leppe egli fupplir largaméte a quel- 
lo , che l’elperienza non gli naueua potuto in cosi 
poco tempo concedere. Faticò egli pofeia con in- 
credibile indù Uria, e prudenza nel condurre a fine 
le pratiche difficiliflìmc della tregua; che duraro- 
no più di due anni;e che fecero conofcere quanto 
egli fofle egualméte capace d’ogni più arduo ma- 
Minijh$ ne gg io militare , e ciuile. E' Miniftro vigilantiffi- 
£ incredi- mo;eriefce particolarmente sì inFaticabile nel ne- 
tti g°^°> c ^ e Mancando ognuno, egli mai non li ftan- 

• * ca. In lui fi veggono varie attioni, che paiono tra 
fe frette molto contrarie. Da vna parte egli im- 
préde con fommo ardore tutte le colè , che tratta; 
e le tratta poi con marauigliofo rtudio,e patienza. 
Pare, che fi diuertifea, quando negotia; e non vi 
e chi negotij più fittamente, e con maggior atten- 
tionc. Pare inclinato al lutto , a chi confiderà il 


fica. 
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viuere (pIendido,che viene v(àto nella Tua Cala ; e 
niiino n tratta men delitioTamente di lui nella 
particolar (ua perfona. Mangia, c beue lènza pcn- 
ìàrui-, il Tuo ripofo è non ripofiire j e trouandofi 
neirefercito , allora (penalmente non fi moftra 
men Capo a gli altri nel patirei difagi,cheneH’a- 
doperarc fopra tutti gli altri il comando. E' Mini- D »tjuì- 
flro in fomma di (ingoiar valore, e capacità; mol- 
to acuto d*ingegnojmolto prouido riè’éonfiglfidi*/* 
coftumitrattabililfimi; e molto retto nell’ammi- 
niftration delle co fé publiche. Nè fi può dire 
quant’egli Tè moftrato Tempre alieno dallintereT- 
fe,hauendo voluto particolarméte apparire tanto 

f )iù tenace del danaro de#Rè, quanto è fiato più 
argo del Tuo nell’ccceflìue fpefe proprie, c’hà fat- 
te. E' grandiflìma, come ho detto, la Tua autorità 
in quella Corte. Per mano di lui partano tutte le 
facende delTefercito più importanti ; e ne gli altri 
negotij di Stato ancora più graui egli ha Tempre la 
parte più principale. 

E' grande l’autorità parimente del Segretario alunni 
GiouanniMancicidor. Entrò egli in quell offitio MiàcUtr 
di Segretario dell’eTercito, quando l’Arciducarut- 
tauia Cardinale venne la prima volta per Gouer- in Fiidré. 
natore di quelli paefij e da quel tempo fin’hora 
1 ha maneggiato (empre con molta lode , c con 

f (articolar Fama d’integrità. Eglièvfirito dalla di- 
ciplinadiDon Giouannid’Idiachez,Minillro ge- 


ìAtmjìr» 
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neralmentecelebrati{lìmo,e da lui ha fatto fem- 
pre,e fa profelfione d’hauer la fua principai dipen- 
denza. M olirò Mancicid or particolarméte quan- 
t’hauefle l’animo retto, e quanto alieno dall’in- 
terelfe , quando fiì fatta la tregua ; al maneggio , e 
coclufion della quale egli folo della natione Spa- 
gnuola fi ritrouò j poicne fenza riguardo d’alcun 
priuato fuo comodo, egli mai non fi torfe da que- 
gli offitij, che piùconuenirono alloraal feruitio 
publico. E non è dubbio , che rifpetto al fuo pro- 

{ )i io, niuno fentì dalla tregua maggior danno di 
ui-, poiché doue il fuo offitio gli rendeua in tem- 
po di guerra dieci, ò dodici mila feudi l’anno, ho- 
ra in tempo di treguagKenerédeagran pena tre. 
SKtyuU- pgli è huomo, c’ha del rigido nell’aìpetto, e nelle 
maniere. E' di natura molto compolla j rumina 
molto più, che non parla j ma profelTa poi gran 
verità nelle fue parole ; e quello luo negotiar cosi 
fchictto gli ha acquillata gran fede, e la fede gran- 
d’autorita appretto dell’Arciduca. Se ben fugge 
quanto può d’ollentarla j e perciò con l’hauer egli 
ributtato lempre ogniaccompagnamento,econ- 
corfo,l’hà refa tanto più ltabile, quanto è riufeita 
meno apparente. E^Minillro qui ftimatilfimo, 
com’anche in Ifpagnaiintellimonio diche egli fu 
fatto dal Rè vlcimamcnte del fuo Configlio fu- 
. premo di guerra. 

Ma non ha minor parte (com’hò accennato di 
■> . , fopra) 

^ Sèssi»?**- 
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fopra) il ConfelTore dell’Arciduca negliinteref- 
fi , c’hà la Corona di Spagna in Fiandra. Efer- 
cita quell:’ offìtio il Padre Maeftro Fra Inigo di mip 
Brizuela dell’Ordine di S. Domenico ; evifùpo-^^S* 
ilo da Filippo fecondo, quando l’Arciduca ven - (lino Cori- 
ne al gouerno di quelle Prouinciei nel qual tem- 
poFralnigo , per la lua eminenza in Theologia, C 1 
era Reggete di quella facoltà nello lludio del fuo 
Ordine in Roma. Fanno hormai dunque xvii. 
anni, da ch’egli lì truoua in Fiandra j & hàcon- 
tinouato fempre nel medelìmo minillerio con 
fomma fodisfattione dell’Arciduca , e con gran- 
de applaufo di tutti gli altri. E fe bene egli per 
quella forte di carico non hànegotij particolari, 
c determinati fuori di quelli, ch’appartengono a 
gouernar la cofcienza dell’Arciduca , nondime- 
no lì può quali dire , che lìacome vn Tribunale 
lìiprcmo il luo , doue concorrono materie d’ogni Jiì - 

natura. E l’Arciduca, il quale và imitando, co- 
me dilli , quanto può in ogni colà le attioni di 
Filippo 1 1. e che lì conforma generalmente allo 
Itile della Corte di Spagna, ha ìafeiato facilmente 
acquiltarc autorità a quelle foggetto , per elTer 
grandiflima quella , c’hanno d’ordinario i Con- ; 
felfori delle perfone Reali in llpagna,eper elfe-^J^'^ 
re conofciuto capacilTìmo il fuo d’ogni qualità n* mcA'.fi- 
di negotio. Ma in lui è crcfciuta particolarmente m * T r *r* t 
l’autorità dopo quei due viaggi, che tre anni fo-ynaliù. 
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no egli fece in Ifpagna -, con l’vno de’ quali ridufle 
ilRé,& i Tuoi Miniftri all’approuation della tre- 
gua \ e con l’altro operò , che ftabiliftcro gli afte- 
gnamenti del danaro , che bifognaua. Allora, 
dopo l’vltimo viaggio , c dopo tante cofe maneg- 
giate , e vedute da lui, l’Arciduca l’honorò d’vn 
„„ luogo nel Configlio di Stato. Lafciò con quel- 
l’occafione parimente il Confeflore vn gran con- 
cetto di sé nella Corte di Spagna ; e d\llora in 
qua fé giudicato Tempre , ch’egli pofia edere ado- 
perato dal Re medefimo , & auanzato a gradi 
maggiori per quella via. E certamente per ma- 
neggiar cole publichenon potrebbono eflerpiù 
degne le Tue qualità. Non fi può , né intender 
meglio vn negotio, né meglio rapprefentarlo; al- 
letta con laprefcnza ; perluade con la dottrina; 
muoucconfa pietà-, e congiunte inficine le parti 
religiofedel clauftro, e ciudi del mondo, forma 
vn comporto di Configliere Chriftiano , che più 
nobile, e più perfetto, amio credere , non potreb- 
be efier defiderato da Prencipe alcuno. Sopra 
quelli tré Miniftri era neceftario diffónderli al- 
quanto, per elfere i più principali di quella Cor- 
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Come s'intendano gli <*Arci duchi co i 
loro vicini . 

c A P. V. 

I Regni , e gli Stati vicini alle Prouincie de gli Con /futili 
Arciduchi fon quelli. A Mezzo giorno , il Re- 
gno di Francia. A Ponente, quel "d’Inghilterra. ™rc,L- 
A Settentrione, le ProuincieVnite. E verfoLe-^'* 
uante, fi congiungono i loro paefi con quelli di 
varij Prcncipi di Germania-, cioè, con gli Stati di 
Cleues, e di Giuliers, di Treueri , di Colonia, e 
di Liege, e confinano ancora dalla parte di Fran- 
cia per lungo (patio con la Lorena-, verfoilqual 
fitoreftapoi feparatadel tutto dall’altre Prouin- 
cie la Contea di Borgogna. 

Fra gli Arciduchi , e quefti vicini, fi può dire, comi /in- 
che in generale fia reciprocamente fofpetta lavi» 
cinanza^non per quelle confidcrationi,che fi pof- 
fono fare fopra le perfone de gliArciduchi,ma per 
quelle , che riguardano il Rè di Spagna, come lor c - di 
fuccefTore. Ne’ tempi adietro i Paefi baffi, quan- 
do furono poffeduti dalla Cala di Borgogna, fole- ?" 

uano bilanciare fecondo i tempi , hora in vn mo- tidmcnte 
do, hora in vn’altro, le forze de’Prencipi confi- 
nanti. E per lo più fi congiungeuanoi Duchi di ‘ tcr ~ 

\ X ij 
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B 0r g 0 g nac0 ’iR è d’Inghilterra nel far contropelo 
alla grandezza de’ Re di Francia * i quali Tempre 
1 1 A’m- all’incon tro hebbero i Rè di Scotia per loro adne- 
rcnc ’* ^ a crc ^i uta P°i a tanta grandezza la 
coi tè di Cala d’Auftria , andarono cambiando faccia le 
tranci*, cofe d’Europa ; e mutatili gli intercflidc’Prenci- 
rtrtzadti pi ? fi mutarono le amicitic. Librate dunque, e 
Ju] S ;\r- polle in bilancia le forze d’Europa, non poteua 
mattai- piacere a’Fracefi d’elfer tolti inmezzodagli Stati 
Starla della Corona di Spagna, pervia de’Pirenci, della 
Fiandra , delle armare del mar Mediterraneo , e di 
quelle del mare Oceano. Rendeua Ipauento a 
giungici! il rellar cinti , e quali polli fra le braccia 
dell’Imperio Spagnuolo , co’l mezzo delle mede- 
lime armate dell’ Oceano , che poteuano eflèr 
mantenute inlfpagna, & in Fiandra. E general- 
mente vedeuano mal volentieri i Prencipi di Ger- 
mania più interelfati nelle cofe di Fiandra,ma /pe- 
nalmente gli hereticì, d’hauere a’ fianchisi gran 
potenza. Concorfero perciò tutti i vicini a procu- 
rar, cheli difmembralìfe la Fiadra dalla Corona di 
Spagna,Sc alle forze deH’armi loro fi vnirono quel- 
le ancora dell’Herelia i la quale non poteua così 
bene allicurar le lue nuoue Sette in quelli paelì 
Settentrionali, hauendo il contrailo d’vna poten- 
za sì grande , com’era quella delle x vii. Pro- 
uincie Cattoliche de’Paeli balli tutte congiunte 
inlìepie fotto Ubbidienza del Rè di Spagna. 
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Arie dunque al princìpio la guerra di Fiandra con j&MUnt 
quelli fomenti ellerni in particolare; e co’i mezzi 
ltellì andò pofciacontinouando , fin che il fuoco d* 
tic rellato piu tollo fopito , ch’ellinto con la tre- ' v, ~ 

gua di dodici anni. E le a vicini none riufcito, clic 
rellino dilmembrati dalla Corona di Spagna in- 
tieramente i Paefi balli, hanno veduto eln alme- 
no feguirne la feparatione di molte Prouincie,e 
rimanere fpogliata in gra parte quella Corona del 
filo vallo imperio di prima sù’l mare Oceano. E 
quanto hanno goduto in veder formarfcle cotro 
poi finalmente quella nuoua Republica delle 
Prouincie Vnite , ridotta in vn corpo sì llabile, 
esìvigorofo ? Republica compolla di popoli ri- 
belli, & heretici ; c’hanno per anima del prefen- 
te loro gouerno la libertà ; e che Tempre più , con 
lafiuefattion del goderla, raccenderanno nel de- 
fiderio ancora di conferuarla. Douendo fucceder 
dunque il Re Cattolico a gli Arciduchi, rellano 
viue in gran parte hora le gelofie vicédeuoli del- 
le vicinanze fopraccennate;e fi farannopoi molto 
maggiori, quando il Re fi truoui in portello di 
quelle prouincie. 

Al prefentc dopo la tregua parta miglior corri- 
fpondenza con tutti i vicini , che non foleua in 
tempo della guerra pallata ; durante la quale non 
firellò mai dalla Francia, c dall’Inghilterra di por- 
gere quegli aiuti alle Prouincie Vnite , che lor bi- 

X iij 
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fognauano. Fra la Spagna, c la Francia particolar- 
mente fi può giudicare, che fiaper feguirdaquì 
inanzi migliore intelligenza , per cagione de’ma- 
triinonij icambieuoli,che fi fono contratti fra IV- 
na , e l’altra Corona. Se ben fi può dubitare dal- 
l’altra parte , che quella intelligenza fia per effer 
regolata più Tempre dalle confiderationi dell’in- 
terelfe, che da quelle del langue. E fenza dubbio 
non f ha da credere, che i Francefi per quelli vin- 
coli nuoui di parentela con la Corona ai Spagna 
fiano per fepararfi da quelli , co’i quali fono legati 
in particolare amicitia , e confedcratione con le 
Prouincie Vnite.Hanno potuto infegnaraballan- 
za gli efempij frefehi de’ Rè di Francia morti , e 
defRè di Spagna defunto^ con le lorparentele 
pallate, quel che fi potelTe Iperare in altre fomi- 
glianti future. Dimodoché tutto quel jjiù, che 
nelle congiunture prcfentifipolfadal Re di Spa- 
gna, e da gli Arciduchi afpettar da’ Francefi farà, 
ch’eflì vadano interponendo i loro offitij amiche- 
uoli, quando l’occahone gli poffa richiedere,© per 
allungare la tregua d’hora j ò per conuertir final- 
mente ella tregua in vna pace ficura , e durabile. 
Fina quello fegno potrebbe crederfi,che folfe per 
elfer fruttuola alle cofe di Fiandra la congiuntion 
delle due Corone -, là doue all’incontro fi potreb- 
be tener per fermo, ch’i Francefi folferopermo- 
llrarfimanifellamentecontrarij a gli Spagnuoli, 
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quando elfi in altre congiunture di tempi volefle- 
ro tentar dinuouo con l’armi di foggiogar le Pro- 
uincieVnite. 

Ma co l Rè d’Inghilterra è più gelola la vici- mgl'fif*- 
nanza , e (ara più gelofa Tempre ancora nell’auue- ™ 
nire. Dall’armi d’Inghilterra in tempo della Re - ti alle Pr»- 

f inaElifabetta preleil principal Tuo vio-orelari- u,nc, i Cat 
ellione di Fiandra; c ne’medefimifenfi della Re- u risii 
gina c poi fucceduto il prefente Rè Giacomo pri- 
mo nella Tua fucceffione a quel Regno. Anzi tan- 
to più pertinacemente, e con tanto maggior odio 
contro la Chielà Cattolica , quanto egli fi fa Capo 
fupremo della falfa Chiefa Anglicana, non folo di 
titolo, ma quali anche più di dottrina. Ha pro- 
curato dunque , e procurerà Tempre ancora tutti i 
danni , che potrà il Rè d’Inghilterra allecoTe di 
Fiandra, per fargli Tentire infìemeallaReligion 
Cattolica, fecondo il fine , c’hebbe parimente la 
Regina defunta. All’incontro piglia anch’egli le st}, * UT *- 
ma^giori gelofie dall’armi Spaenuole di Fiandra 
cosi per 1 elempio delle colè , che tentò da quefira 
parte il Rè di Spagna morto còtro la prenomina- 
taRegina ; come per efier la Fiandra il uiùficuro/"v di 
. ricetto, dubbiano i Cattolici, che Ti mirano, ò W 4 ’ 
da - Tuoi Regni. Dimodoché, oltre a’ lo- 
Tpetti , c han. riceuuti , e dati Tempre i Francefi nel- 
la vicinanza di Fiandra, Taggiungono ne gli In- 
glefi quegli ancora dcll’herefia , che per coniò- 
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guenza rendono maggiore la contrarietà in ogni 
colà fra quelli paefi, e quelli, che il Re d’Inghil- 
terra pofliede. 

Sjtat* fu Con le Prouincic Vnite principalmente hanno 

gtUfi u gli A rc iduchi pienadi fofpetti la vicinanza. E fe 
frale Pro- bene con la trégua fi fono depofle Tarmi , dura 
uintiecar- nondimeno più viua che mai la guerra delle gelo- 
tlrcruL ' fie dall’vna, e dal l’altra parte -, che fi commuterà 
della rìan- poi di nuouo in quella dcll’armi (fecondo che fi 
può credere ) fpirata che fia la tregua. Nudrifco- 
no fpetialmente quanto più poffono le Prouincic 
Vnite i lor popoli nel timor delle forze del Rè di 
Spagna, confiaerato più da loro , che da ogn’altro 
Prencipe vicino alla Fiandra, nelle perfone degli 
Arciduchi. E ciò procurano effe hora non meno 
che prima, affinché i lor popoli tanto più volen- 
tieri concorrano a foflentar la gente di guerra, 
ch’effe dopo la tregua mantengono tuttauia in 
groffo numero con impofitioni grauiflìme fopra 
i beni , e le perfone de’ loro paefi. Viuono effe 
dunque con gelofie perpetue de gli Arciduchi, c 
della Corona di Spagna. Ma non punto minori 
le dannojùnilmcnte dal canto loro , £>er tante 
confiderationi che fon sì note. Nè fi può dubita- . 
re, che nella prefente libertà del commercio effe 
non habbiano a procurar nafcollamente per ogni 
via, e di corrompere la fedeltà, e di contaminare 
la religione di quelle Prouincie vbbidienti. E ciò 

con 
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con difegno , che fèrpendo hora, per quanto farà 
in poter loro, queftaforte di male occulto, hab- 
bia a prorompere poi in altri manifefii , e più gra- 
ui contro gli Arciduchi, e la Spagna in quei moui* 
menti,che fi pofibno afpettar di nuouo in Fiandra 
nell’auuenirc. 


Fra gli Stati heretici vicini della Germania, e , PrrnL 'V i . 
quelli de-gli Arciduchi e' fofpetta parimente lavi- Germini* 
cinanza-, c lata hora molto piu, per efier caduti in F ,M v,c,nt 
pcrfone di Prencipi heretici i Ducati diCleues, e ZÌI, cSn. 
di Giuliers. Da quelle parti ancora fu lempre fo- U Fiidr *. 
mentata la ribellione di Fiandra^e con gli eficmpij 
delle cote pafiàte,figouernerebbono gfiftefiì he- 
retici nelle occafioni future. E ben n può crede- 
re , ch’all’incontro tenterebbono di qua tutto 
quello, che potettero l'armi Spagnuole in lor pre- 
giuditio. r 

Con gli Arciuefcouati di Colonia, e di Treueri c, ’‘ 
c col Veteouato di Liege, la conformità della Re- E “ le -_ 

ligione Cattolica ha fatta miglior la corrifpon- è p*f- 
denza de gli Stati di Fiandra. Se ben talora quelle^ 4 
armi , fra leneceffità irremediabili della guerra 
non hanno potuto aftenerft da qualche violenza 
contro gli accennati paefi. 

Il piu illcfo di tutti c fiato quello della Lorena,’ 
c per confeguenza e' pallata lcmpre, e pafia con 
migliori termini la vicinanza da quella parte. E 
veramente fie inoltrato Tempre in Ifpagnadi far 
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gran conto , c della parentela , channo i Duchi di 
Lorena co’l Rè, e della comodità, che fìriceue del 
tranfito per quello Stato dalle genti Regie , che 
d’Italia vengono in Fiandra. 


Dell efercito , che mantiene il Rè Cattolico 
in Fiandra . 


Tregu*, 
vn mtfìo 
di guerru, 
e di p dee. 
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CAP. VI. ' 

E tregue fofpendon Tarmi , c fanno vn 

.^comporto fra la guerra , e la pace. Ma 

quando anche fofTe Hata paceaifoluta quella di 
Fiandra , e non tregua per tempo determinato, 
contuttociò non fi farebbe potuto reflar qui fen- 
za efercito ; per effer circondati quelli paefi da 
vicini tanto fofpctti * e per quei pericoli, che qua 
dentro haureboe potuto partorir qualche humor 
pocofincero di quelle medefime Prouincie. Fu 
diminuito qui dunque folamente Tefercito , Ila- 
bilita che fu la tregua j c fi prele rifolucione di 
caflar quella parte dii gente , ch’ali occafìone fa- 
rebbe fiata piu pronta per poter eflereleuatadi 
nuouo, e di ritener quella, che fi farebbe afTol- 
data con maggiore difficolta. Licentioflì tutta 
la fanteria Alemanna j da alcuni pochi foldati in- 
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fuori, de’ quali fi farà mention qui di fotto-, c fu- 
rono ritenuti gli Spagnuoli , Italiani , Borgogno- 
ni, & Irlandesi, con vn numero fcelto de’ più vec- 
chi foldati Valloni. E perche fi trouaua eshau- 
lla di danaro la Spagna , e molto più ancora la 
Fiandra, perciò fu determinato, che per allege- 
rir tante lpefe reftafle in piedi vn neruo folo di 
foldatefca , che in ogni calo baftaffe per foftenerc 
i primi pericoli , e dar tempo intanto a poterli Et a che 
leuar nuoua gente. Si ridufle l’elercito dunque 
a dodici mila fanti incirca, e 1600. caualli , tutta riducete 
gente elettiflima. 1 'f ,rc,t9 - 

Tré fono i Terzi de gli Spagnuoli ; due de gli 
Italiani -, vno di Borgognoni ; vno d’Irlandefi -, e 
tré di Valloni ; e 1 8. fono le compagnie di Ca- 
ualli , diftinte in lancie,corazze, & Archibugieri; 
vndici fotto Capitani Spagnuoli ; quattro lòtto 
Capitani Italiani; e tré fotto Capitani qui del pac- 
lè. S’aggiungono poia quella gente alcune com- 
pagnie lcioltedi fanteria Spagnuola , conalcuni 
pochi Alemanni , come ré accennato di fopra, 
infieme con vn piccioliffimo aùanzo ancora di 
quegli Inglefi , e Scozzefi Cattolici , che gli an- 
ni adietro,dopo la pace fatta co’l Ré d’Ingnilter- 
ra,furonoriceuutinell’efercito. I fanti Spagnuoli spiali- 
polTono elfere in tutto 4500. gli Italiani 1000. /»; 
gli Irlandefi 1000. i Borgognoni 800. i Vallo- 
niiooo. gli Alemanni intorno 3300. egli Inglefi, tim . 
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e Scozzelì zoo. La Caualleria é mifta di Spagnuo- 
li. Italiani, Valloni, e d’altra gente qui del paefe*, 
sumero e come ho detto di fopra , favn numero di 1600. 
de fottuti Caualli. E vien poi mantenuto di più vn nume- 
4 ctHdlU. ro d’Offitialinecettàrij all’artiglieria ; fé ben que- 
lli fono pochittìmi hora dopo la tregua. A tutta 
quella forte di gente faggiungono ancora molti 
Trattenuti apprelfoallaperfona dell’Arciduca, e 
molti altri pur Trattenuti appretto all’efercito; 
ettendo chiamati così gli vni , e gli altri , perche 
tirano i lor foldi a parte, e non foncom prelì nel 
corpo ordinario del la fanteria, e caualleria. Que- 
lla inrillretto è la gente di guerra , chemantie- 
con <jmI ne hora il Ré Cattolico in Fiandra j pagandoli 
pugtil'f- tutra co 1 foo danaro , da quello infuori , che 
feuit «. contribuifcono in parte loro gli Arciduchi nel pa- 
gamento della Caualleria , come fù inoltrato di 
lopra. 

Quello efercito c come vn grand’animale , che 
viue in continua voracità ; ond’é neceflario vii 
grande alimento ancora per mantenerlo nel vi- 
gor , che bifogna. La prouifìon del danaro , che 
rinuia di Spagna per tale effetto é di 90. mila 
feudi il mele da dieci reali l’vno ; 70. mila de’ 
quali lì confumano nell’ andar pagando la gen- 
te i & il reito lì và compartendo in altre lue 
varie necettìtà. Horaéleggerittìma la fpela , che 
porta l’artiglieria} e fommamente reità diminuita 
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ancora in generale tutta quella eh’ in tempo di 
guerra ricniede lo ftar in campagna. L’eferci- 
to poi ridotto in campagna non è altro , che 
vna Città portatile, per così dire , gouernatada 
leggi militari, e circondata in ogni parte da mu- 
raglie di ferro -, e perciò vuole allora tutte quel- 
le cofe , che dentro le mura vuole vna gran Cit- 
tà i e di quìnafceche le Ipefe in tempo di guer- 
ra lìano eccelfiue. Hora la tregua le hà mode- 
rate in gran parte, come ho accennato -, poiché 
doue il Rè pagaua nelle vltime campagne , che /* in tept 
gouernò il Marchefe Spinola 300. mila feudi il jr 
mele , al prefentc quello danaro sì vallo è ridotto j,p» u 
alla fomma efpolla; e gli Arciduchi a proportione fr< £“ 4 * 
anch’ elfi hanno diminuite notabilmente le fpefe 
loro. 

E' grandilfimo il numero de gli Offitiali, che 
richiede l’elèrcito per eller ben gouernato j e frà 
di loro molti ve n nà per l’vfo più della penna, 
che della fpada. Frà quelli il Segretario di guer- 
ra c in maggiore Rima d’ogni altro, &dopo lui 
il Veed or generale, il Pagator generale, & il Con- 
tatore j a quali offitìj tutti ne rifpondono diuerfi 
altri parimente, che fon loro fubordinati. Lagiu- 
llitia poi, così nelle caule ciuili , come nelle crimi- 
nali, viene amminillrata da vn’Auditor generale 
con diuerfe altre perfone foggette pur fìmilmen- 
te al fuo carico. 

nj 
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gtuiljìd- Ma i Capi maggiori , c’hanno il maneggio 
/'*. dell’armi , lono il Maftro di campo generale, il 
c^Vcl General della Cavalleria , & il General dell’ar- 
ti^lieria. Seguitan poi nel corpo della fanteria 
M’urm. . ^ aftri cam po con gli Officiali , c’hanno di- 
pendenza da loro -, nel corpo della Caualleria 
il Luogotenente generale , il Comminano ge- 
nerale , & i Capitani di Caualli , con gli altri 
Officiali inferiori * e nel corpo dell’artiglieria 
i Luogotenenti , e Gentiluomini , che fi chia- 
mano dell’artiglieria, inlìeme con quelli , c’han- 
no relatione a quello carico in feruitio piu bal- 
/mpùgJo. Comprendoni! ancora due Miniftri Eccle- 
AUh'Mì- fìaflici ncll’efercito j l’vno e il Vicario genera- 
1? , dal qual dipendono le perfone di Chiefaim- 
tttU'ejbd - piegate nelle funtioni fpirituali , che occorono; 
**■ e l’altro è l’Amminillratore dell’Hofpital Regio, 
eh’ e mantenuto ncll’elèrcito di continouo, per 
fouuenimento de’poueri foldati infermi , ò fe- 
riti. 

xdtitni Le nationi poi , delle quali e compollo l’e- 
fV^ fercito , tutte in ogni tempo hanno data pruoua 
Ara tutte di gran valore. Fra la Spagnuola , e 1 Italiana 
tXr fono ^ ate emulationi continoue, hauendo volu- 
to la Spagnuola pretender Tempre la fuperiorita 
con l’Italiana , e l’Italiana l’vgguaglianza con 
la Spagnuola j c talora quelle gare hanno parto- 
rite fra l’vna , e l’altra natione pericolofe difeor- 
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die ] e difturbati varij buoni fucceffi , ch’in di- 
uerfe occafioni fi poteuano verifimilmente fpe- 
rare. Hora la gente di guerra è diftribuita den- 
tro alle guarnigioni , e quali tutta nelle frontie- 
re -, & i Tuoi Capi fono per lo più foldati vecchi 
di grand’elperienza , e valore. Ma con la lun- 
ghezza di tanti anni ’ ch’è durata la guerra , c 
co’i difordini in particolare di tanti ammutina- 
menti , che fono feguiti , fc corrotta molto la 
difciplina , che foleua già fiorir nell efercito. Da {histt or 
vn tempo in qua pochi loldati fi truouano lènza 
mogli j e frale donne, e l’amor de’ figliuoli è for- ncii'efcrci 
za, che fi vada ammollendo , e manchi il vigor u » '? tr 
militare. Niuna cola più di quella hà ridotta in J 
pouertà la gente di guerra y niuna cofa più della 
pouertà hà fatto nafcer gli ammutinaméti i c niu- 
na cola più de gli ammutinamenti hà poi corrot- 
ta la difciplina , e cagionati maggiori danni alle 
cofedel R.c -, al quale con quelli difordini Tarmi 
fu e proprie fono ltate quali non mcnnociue, che 
quelle dc’fuoi nimici. Ma cornei corpi humani 
quanto più inuecchiano, tanto piùinlanguidifco- 
no ; così quello corpo dell'cfcrcito di Fiandra in 
sì lunga guerra hà fcntita anch’egli l’età piùgra- 
ue,& i fuoi difetti. E per correggergli f e' giudica- 
to , che niuna colà potelfe giouar più del ripofo, 
c’hà introdotto, e che fa goder hora in quelli pae- 
fi la tregua. 


jy6 Della Re lattone delle Prouincie 

É tanto batti delle matiere temporali , eh’ io 

S ropofi al principio. Hora patterò alle Ecclefia- 
icne proprie de’ Nuntij , per la principale , e 
propria loro perfona , che rapprelentano di Mi- 
niftri Apottolici. 
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RELATIONE 

DI FIANDRA, 

PARTE SECONDA. 



O debbo riputare amia gran for- 
tuna 1’hauer feruito alla Sede Apo- 
1}^ ftolica in quello impiego della 
jpiy Nuntiatura di Fiandra, che per tan- 

te fuccircoftaze particolari deu’ef-^M t » 

(ère Rimata sì riguardeuole. Quì^ r,w '/ 4 " 
ho faticato appreflb due Prencipi de’ maggiori, 
che hano in Cnrillianità ; invnadelle più princi- 
pali Corti d’Europa * in paefi de’ più belli, che fi 
poflan godere; &invnafcuola publicadinegotij 
delle piu nobili , che fi poflano praticare. Quelli 
paefi, come fù moftratodi fopra, fon circondati 
dalla Francia, dall’Inghilterra, dalle Prouincie guanu 
Vnite,e dalla Germania-, & hanno tal relatione in- 
fieme le cofc di Spagna,c quelle di Fiandra, che le <■/, im p tr _ 
vne,e le altre fi congiungono, fi può dire,in vn co- tantMimt 
mune,evicendcuol maneggio. Per quelle Pro-Jf^* 4 
uincie dunque va entrando ogni giorno, & vfeen- Fiandra 
do, come per tante porte, gran copia, e varietà di 
matiere publiche-,nc può leguire alteratione con- 
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fiderabile frà i vicini, che qua dentro non riper- 
cuota-, nè qua dentro fu egliarfene alcuna impor- 
tante, che non fi partecipi da’ vicini. 

In quelli fei anni , che Hanno hormai per fini- 
re , da ch’io venni in Fiandra, fon feguitinegotij 
Trattato g r auifTìini in quelle parti. Durarono più di due 
della tre- anni continoui le pratiche della tregua , che fi co- 
m inciò a trattar su l mio arriuo. E fi moilrò sì 
lungo tempo febricitante, per così dire, quella ne- 
goriatione , per le difficoltà, che f hebbero in ma- 
turare, e difloluer gli humori, c’haueua radunati 
infieme sì lunga guerra. 

^chna- Quafi fubito dono la tregua f eccitarono due 
t ione per le mouimcnti grandilumi. L’vno perle cofe di Cle- 
ues , e di Giuliers i mancata, che fiì laluccelfione 
ctulurs. di quella Cafa. E l’altro per la fuga di Francia del 
Prencipedi Condè ^ riceuuto in protettionedal 
Re di Spagna, e da gli Arciduchi in quelle Pro- 
uincie. E fin ch’Henrico Quarto Rè di Francia 
rimafe in vita , fempre durò il pericolo , che per 
l’vnmouimento , òper l’altro, e finalmente per 
tutti due infieme hauefTe a nafeere in quelle parti 
vn’afprilfimaguerra. Nè perciò gli heretici dopo 

f >crderon l’ardire nelle cofe di Cleues, ediGiu- 
ìers. Prelero per forza la Terra di Giuliers , e mi- 
coioma nacciaron Colonia. Onde alle loro minacele bi- 
"aTedi/l fognò opporre quelle dell’armi di Fiandra, e così 
A ’ Jt rcllò amcurata quella Città. Macontuttociònon 
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rimafero gliheretici nè ancheu. i^f^ar del- ["fi 1 "*-' 
le nouit'a in quelle bande con 1 alteW n ad go- $72- 
uerno , che mutarono in Acquifgrano ,e u. \ a 
fortificatione di Mulen, che fecero in prcgiuditio 
notabile di Colonia. 

Dalla parte d’Inghilterra feguì ne’primi giorni, 
ch'io venni a uà,'U fu ga d'I rlanda del Co n re di Ti - * 

rone . il qual fu raccolto in fiandra con molta in- girt [,?_ 
dignatione del Re d’Inghilterra. E tuttauia era- inda, trac 
no frefehi allora i fofpetti moftrati dal medefimo 
Rè, che nella congiura della polucre hauelfero ha- Ctngiur4t 

uutaparticipatione alcuni Inglefi Cattolici, che- Md fi- 
mo accurati qui in Fiandra. E nella guerra, che 
l’ifteflb Re ha fatta con farmi de libri vfciti fotto x>ir/<w 
il fuo nome contro 1 autorità della Chiefa Roma- ^ d'm- 
na.furon fentiti quìi primi colpi, e qui Infognò 
prouedere ancora le prime difefe • ferita Po- 

* Ma dalla parte di Germania fono flati molto tifici*. 
tragici gli accidenti occorfi da ch’io venni in Fian- 
dra -, i quali tutti hanno hauutarelatione a quello 
Arciduca, per la fua flrettczza di fangue , e d’al- 
tri intereffi co’i due fratelli, che prefe farmi l’vn 
contro l’altro, rapprelentauano fcene,e fpcttacoli 
pieni di tanto horrore. Videi! ne primi moui- Mìfcrahl 
meri l’Imperatore Rodolfo quali fcacciato di Pra 
gai e ne’ fecondi, qual! prefo dentro il Callello. In ^d»l[t. 
quelli , fpogliato in gran parte - y & in quelli , quafi 
intieramente di tutti i fuoi Stati jrimafagli lola- 
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mete la nuda - < J« ,la C ° ro " a Imperiale, per-' 

c!ie alrr'" la morce *■ hauelle a Ipogliare ancn el- 
-vi qualch’vna delle grandezze pallate. 

Fù poi molto graue l’alienatione , chemoftra- 
rono gli Elettori dalla perfona del Rè Matthias 
per quelli fuccelfi. Nè raggiunfero piccioli dub- 
bi j , che in tal congiuntura gliheretici non folle- 
ro per intorbidar ìa nuoua elettione dell’Impera- 
tore con Tarmi -, e che particolarmente co’i lor di- 
fegninòhauelTeroacofpirar quelli delle Prouin- 
eie Vnite di Fiandra. OndefunecelTario di faticar 
con ogni ftudio, & induftria per indur gli Elettori 
afauorireil medefìmoRè Matthias ,afinche non 
eZidnù- f a h cr afle la tranquillità vnluerlàle. Nel che lì 
rione /miro- può dire, che più d’ogn’ahro Précipe Pad operalfe 

^eZcrtiÀH < d ua ^Arciduca Alberto.’ Procurò egli prima 
Jr/Lr- generalmente il ripofo comune conviui ofhtij ; e 
poi intorno allanuoua elettione furono doppie 
le fue diligenze. Le vne in fauor del fratello -, e le 
altre in faroilacolo a femedelìmo. E quelle fe- 
conde furono neceflarie forfe piu delle primcjper 
la manifella dilpolìtione , che verlo di lui modra- 
uano gli Elettori ; di già inclinati a continouar 
nella Cala d’Aullria l’Imperio , ma non ancora 
a far luccedere il Rè Matthias. In modo che 
farà degna di viuere perpetuamente nella memo- 
ria de’ poderi qued’attione , d’hauer fatte l’Ar- 
ciduca tutte quelle diligenze , pernonconfeguir 
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l’Imperio, che fi fàrebbono potute vfàrc per otte- 
nerlo. Con tanta moderatione, c prudenza egli 
lèppe regolare i Tuoi fenfi , e conofcer quello , cne 
conueniuaalbcnpublicodi Germania, & al par- 
ticolare infieme della Tua Cala. Fu poi tanto mag- 
giore la comune allegrezza per lelettionc del Re 
Matthias allìmperio , quanto maggiori prima /«/^ri- 
erano (lati i dub DijjC’hauede a riufeirne torbido, e 
pericolofo il fuccelfo. E così reflan hora nella pre- 
lente ferenità le cofe publiche in quelle parti Set- 
tentrionali d’Europa. 

Al mio tempo dunque fono auuenuti,e qui den- 
tro,e qua intorno i mouimenti accennati di fopra; 
de’quali,infieme con infiniti altri negotij di gran- 
dilfima conferenza, ha participato la Fiandra in 
se ftefla,c n’ha fatto rifen tire i vicini. 

Ma fopra ogni cola ho (limata mia gran ventu- Occdjìunt 
ra l’elTer’io venuto ad efcrcitar quello carico in d> 
tempo, chedigiàeralèguitavnafolpenfion 'dar- 7$ «Lei, 
mi per alcuni meli, e che poi fi llabilì pcrlo Ipa-^ d,ede 
rio di dodici anni con la tregua , che fu conclufa. j )7udr*. 
Vidi aprirmi!! con quell’occafionevngran cam- 
po e di poter confeguirc vna piena notitia delle 
cole Ecclefialliche décro ilpaele , ch’é fottopollo 
allaNuntiatura di Fiandra j e di poter procurare 
qualche rimedio alle parti, per cosi dire, di quello 
corpo , che l’inueterata indilpofitione di guerra sì 
lunga haueua lafciate piùinferme, e piu deboli. 

Z iij 
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Non refUua apcna memoria di videe d’alcun 
Nuntio Apodo lico , per l’impedimento, che gli 
llrepiti militari haueuano dato a quelle funtioni 
Ecclelìalliche. Erano flati parimente grauilTìmii 
danni , che l’herefia haueua partoriti nelle palTate 
fferejìd calamità di quelle Prouincie ^ rouinate Chiefe in 
h'4 fatti i gran numero -, dillrutti celebri Monallerij j cor- 
rotta la religione in più luoghi ne’popoli-, difordi- 
rrtfa fai nata in varie maniere la dilciplinanel Clero Cat- 
t«rmi m to ij co . e lafciati mill’altri funelli velligi , e deplo- 
rabili memorie de luoi furori. Io potei dunque 
per vna parte rapprefentar pienamente a Roma lo 
ilato delle cole Ecclelìalliche \ e per l’altra appli- 
car quei rimedij qua sù i luoghi medelìmi, che 
poteuano venir dalla mia debolezza, co’lvilìtar 
perfonalmcnte in più viaggi tutte quelle Prouin- 
cic , che rellano lotto l’vbbidienza de gli Arci- 
duchi. 

E perche la tregua haueua aperto il commercio 
libero nelle Prouincie Vnite, ch’a quella Nuntia- 
tura parimente foggiacciono , heobi comodità 
grande ancora d’intendere apieno qual foflfè lo 
llato della Religion Cattolica inerte. Del tutto 
diedi prima il ragguaglio a Roma, che bilogna- 
ua. Nè miriufeì infruttuosi poi, mediante il fa- 
uor diuino, l’opera, ch’io impiegai , accioche lì 
confcruaflero quelle reliquie di Religione, che re- 
ftano cuttauianelle fopradette Prouincie. Da que- 
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fio fuccefTo pur della tregua mi crebbe fimilméte 
più Toccatone di fcoprire lo flato della Religione 
dentro i paefì del Re d’Inghilterra, e diprouedere 
iui a molte cofe in benefìtio di quei Cattolici , per 
hauer gran relatione le cofe loro pur’anchc alla 
Nuntiatura di Fiandra. E quelle fono fiate le ma- 
terie Ecclcfìalliche, intorno alle quali ho efercita- 
to fìn’hora le mie fatiche. Ripigliando io dunque 
l’ordine accennato al principio, tratterò diciafcun 
capo d’efTe nel modo damepropoflo - y cioè,prima 
dello flato della Religione dentro a quelle Pro- 
uincic de gli Arciduchi ; e poi del fuoftatoinOl- 
landa, e nelle altre Prouincie Vnite ; e finalmente 
moflrerò in qual termine fi truoui nc’ Regni d’In- 
ghilterra,di Scotia,e d’Irlanda. 


Dello fiato della Religione dentro alle s •&; 
Prouincie de gli Arciduchi. 

CAP. I. 

I L gouerno delle cofe Ecclefìaflichc dentro Gouern» 
le xvii. Prouincie de Paefi baffi dipendeua 
anticamente da quattro foli Vefcoui , ch’erano 
quelli di Cambray , d’ V trecht , di T ornay, e d’ A r- 
ras. Sola vna parte di Brabantc , e quali tutto il 
paefe di Limburgo , & vna parte Umilmente di 


A ’HCHC 
rr et tieni 
di yefet. 

nati. 


fittali net 
ti ne’paefi, 
t fiera feg- 
atacci t ne 
alle Proni» 
eie ynitr } 


i g 4 ‘Dell* Relation e delle r Prou\ncìe 

Luccmburgo rellauano fotto il Vefcouato di Lie- 
ge. E fui medcfimo paefe diLucemburgo fi llen- 
deuano ancora quafi tutti gli altri Vefcouati, che 
lo circondano-, che fono Metz,c Treueri dalla par- 
te di Germania -, Tul, e Verdun verfo la Lorena, e 
la Francia. Ma vedendoli , che rimaneuano inon- 
dati daH’hcrcfia in gran parte i paefi vicini alla 
Fiandra, e che n’andaua penetrando ancora il dan- 
no qua dentro , impetrò il Rè Filippo fecondo dal 
Pontefice Paolo Quarto , che ferigefleronuoui 
Vefcouati, per impedire tanto più facilméte quei 
mali , che fe ne temeuan di fuori , e per rimediare 
infieme con tal mezzo a quelli, che fe ncrano co- 
minciati a fentirc dentro a quelle Prouincie. La 
nuoua erettione fu quella. Furono fatte Chiele 
Archiepifcopali le due di Cambray , e di Vtrecht, 
le quali erano prima, come ho detto, (empiici Epi- 
fcopali; e fùfódato dinuouo l’Arciucfcouato del- 
la Città di Malines. I nuoui Vefcouati furono i le- 
guentij cioè, Nimcga, nella Gheldria; Arlem, in 
Ollanda; Middelburgo,in Zelanda ; Deuenter,in 
Ouerifel -,Leuerden,inFrilà;e Groninghen, nella 
Prouincia del medefimo nome. Quelli infieme 
conl’Arciuefcouato d’Vtrecht,furono eretti den- 
tro al paele, che al prefente polfiedono le Prouin- 
cieVniteie rellano ellinti bora dopo la ribellione, 
e la guerra pallata. Gli altri furono Anuerlà , e 
Bolduch, nelDucato di BrabantejRuremóda, nel 

Du- 
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Ducato di Gheldria ; Gante , Bruges, Se Ipri , nella e juali 
Contea di Fiandra ; Sant’ Omero, nella Contea 
d’Artois -, e Namur , nella Contea dell’ifteiTb no- vbii/i fa- 
me. Sotto l'Arciuefcouato di Malines furono po- no ^ c ^ 
ftiifei primi; e gli altri due, infieme con quelli di chi. 

T ornay, e d’ Arras , fotto l’Arciuefcouato di Cam- 
bray. Sono dunque due gli Arciuefcouati,e dieci i 
Vefcouatidclle Prouincie, che rimangono fòtto 
l’vbbidienzade gli Arciduchi. 

Generalmente fono pouere le Chiefe nominate camlrty, 
di fopra; leuatane quella di Cambray,ch’é di fon- * 

datione antichilfima , e nobiliflìma. Le Chiefe di cbitfean- 
Tornay, ed’ Arras fono anch’elfe dotate affai no- 
bilmente,per elfer lVna, e l’altra pur di fondation trata. 
molto vecchia. Onde in quelle tre di Cambray, 
di T°may , e d’Arras il feruitio diùino f efercita 
con dignità , e Iplendor molto grande. Gli altri 
Vefcouati quali tutti hanno deboli entrate; e per 
quella cagione la maggior parte di loro manca di 
Seminarij. Nella Città d’Anuerla furono gettati 
iprincipij d’vno quelli anni adietro; e fi potrà Ipe- 
rare,che vada a poco apoco pigliàdo miglior pro- 
gredì). Vn’altro fe n’è rodato di frefeo pur’anche a 
Malines , e di già fi truoua a molto buon termine. 

In Sant’Omero fe n’è cominciato vn’altro. Gante, 
Bruges,Ipri,Bolduc,eRuremoiidane fono fenza, 
ccon poca fperanzad’haucrne , per difetto delle 
comodità necelfaric. Le Chicle di Cambray, di 

A a 
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TZy T °may,d f Arras,edi Namur, non hanno Semi: 
rtmnr.c a *^tij I 01 proprij a parte-, mane mantengono tutte 
r. refco- infieme vn folo neH’Vniuerfità di Duay , doue fe- 
condo la pofTibilita di cialcunadi loro fomentano 
^«o-/s,vn numero proportionato d’AIunni. Ma in An- 
citù le uer f*> &in Gante , fral altre Città làrebbono vtili 
fili infette grandeméte due buoniSeminarij, fe fofTc poiTìbi- 
c’ÌaÙ. * c di fond , arue gli- Quefte fono le due Città più in- 
n» le Pn- fette dallherefia, cnabbiano le Prouinciedcgli 

?*«> principalmente 
m a gli traffico , eh apri fin da principio le porte alla 
^crcidu- mefcolanza, e corruttion delle Sette, infieme con 
* '* Ie perfone de’trafficanti , che le introdurrò. Per 

laDioccfe particolarmente di quello Vefcouato 
farebbe di gran frutto vn buon Seminario. E fe be- 
ne vi e (lato fempre quello bifogno , hora nondi- 
meno vi è molto piu, perelTcrnerellatadopola 
tregua vna buona parte fotto il dominio téporale 
delle Prouincie Vnite^ le quali, ancorché promet- 
telfero per ifcrittura al Rè di Francia defunto di la r 
feiare illefo 1 efercitio Cattolico in quel dillretto, 
eh c fottopollo al gouerno fpirituale del Velcoua- 
to d Anuerlà, nondimeno i loro Minillri heretici 
ogni di tentano cole nuoue, e cercano di Ipargere 
quàto polfono inquelle parti l’infettione delle lor 
Sette. Gante è Città mercantile anch’ella, corren- 
doletrèriuierenauigabili in mezzo, che lerubno 
K’ di gran comodità per la mcrcantia. Ma oltre al 
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contagio de gli ellerni Se'ttarij ,fè lafciato il po- 
polo ftcfTo di Gante c orrompere volontieri dalla 
licenza dell’herefìa. Ne’ tempi adietro hebbero 
Tempre i Gantefì vn non so che di contumace, e di 
licentiofo contro ilor Prencipii & hanno inoltra- tU ralméte 
to poi la medelima natura contro laReligione an- al i e 
tica. E' dunque infetta d’herefìavna buona parte " m ‘ 
di quella Città.Efenzadubbioapportcrebbe gran 
giouamento così per la Città, come perla Dioce- 
fe l’efferui , come ho detto, vn buon Seminario. 
Bruges, Sclpri, ò fono in tutto libere d’herefìa , ò 
fono in piceioliffimo numero, & occultismi in ^ Tt ‘ 
elTe gli hereticii & alle Città corrifpondon le Dio- 
cefì. Bolduch è Città molto Cattolica; inanella *»W**A. 
Diocefe qualche parte non è (incera del tutto. Ru- ^ remtn . 
remonda cpoueriflimaChiela; quali fenza dote; ^ 
co’l popolo affai buono dentro ,\ ma di fuori in 
qualche parte corrotto ; hauendo quella Diocefe 
da piu lati i vicini infetti. La Citta di Malines fi nuUmù 
conferua molto netta dall’herefìa. Qualche an- 
golo però della Diocefe ne refla macchiato,e par- 
ticolarmente Bruxelles ; Terra per grandezza di 
circuito , e per frequenza di popolo affai 
re della medefìma Città di Malines. L< 
Cambray,d’Arras,di Sant’Omero, e di Namur 
con le loro Diocefi generalmente hanno hauuti i 
popoli molto collanti nella Religione Cattolica. 
Tornay fin nelle prime alcerationi di Fiandra fi 
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lafciò inuolgere nel contagio dell’herelia , come 
nicncU- ancora la T erra di Valenciana ; luogo molto grof. 
fo, e di traffico grande, che' fottopolloalla gìurif- 
dittione fpirituale deU’Arciuefcouodi Cambray; 
da vnaparte infuori foggettaaquelladel Vefcouo’ 
di Tomay. Onde nell’vn luogo, e nell’altro re- 
cano viuiruttauia i Temi, che già vi gettò l’here- 
n eretici Ma in niuno però de’luoghi prenominati ar- 

umugri- dilcon gli heretici di fcoprirfi, ne'co’l dare alcuna 
/Z n »elu^ ortc di Mandalo, ne' col far alcun'atto illecito in. 
Trtuìncie materia di religione , che polla venire a Saperli. 

ÌÉìf/' 5 0 fi ra di ci ° e ' S randc la vigilanza de' Magiftrati, e 
delle perfone Eccleliaftiche. Ma la maggiore di 
tu.. te e quella de gli Arciduchi medelìmi • i quali, 
non meno con l’elcmpio del viuo lor zelo , che 
co 1 mezzo dell’autorità loro fuprema, pongono 
in ciò tutta quella maggior diligenza,cneSTpolIa 
desiderare. 

clero del - T utte le Chiefe nominate di fopra fono proue- 

JiZt t n * d afTai buoni Pallori, e generalmente ancora 
atti, di buon Clero dentro delle Città. Per le Diocelì 
parimente fi procura di metter Curati idonei; e 
dalle Prouincie di Brabante, di Fiandra, c di Ghel- 
driainfuori,n’è fornito aliai beneil paefe. In quel- 
le tre parti le n’hà penuria , per vfaruilìlalingua 
folo Fiamminga; onde le altre Prouincie non pof. 
lòno fouuenire al bifogno di quelle. Ma nelle al- 
tre vien folleuatà facilméte la fcambieuole necef. 


di LoH4- 
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/ita , perche in tutte fvfà la lingua Francefe ; e co’l 
mezzo del Seminario, c’hanno in comune , come 
di/fi , i loro Vefcouati nell’Vniuerlìtà di Duay, 
po/Tono prouedere di Curati quelle Chiefe , che 
n’hanno Difogno. 

Quella Vniuerlìtàleru e principalmente all’vfo miuerfiù 
de gli ftudij per gli habitanti delle Provincie ***>•**• 
Vallone , e per le altre ancora più adentro, doue 
è praticata la lingua Francelèjche fono le due Pro- 
uincie di T ornay , e di Lilla. Ma per quella parte 
del paelè, doue lì parla Fiammingo, ferue all’iflef 
fo fine d’infegnar le fcienze, l’Vniuerfità di Lo- yrtìurrjtù 
uanio. Quelli due luoghi di lludiopublico han- 
no le Prouincie de gli Arciduchi. L’Vninerfìtà 
di Louanio c antichillìma , e lì confèruatuttauia 
inmoltariputatione. Quella di Duay fù eretta di 
nuouo da Filippo fecondo , per maggior feruitio 
delle Prouincie vicine , come ho detto di fopra-, 
ma è più nobile di gran lunga lo lludio in Loua- 
nio , nel concorfo de gli fcolari , nell’eminenza 
de’ profelTori , e nella fondanone di molti Colle- 
gi , da’ quali é nobilitato. Mollrano ambedue 
quelle Vniucrfìtà molta riuerenza , & oflequio 
verfo la Santa Sede , e molto zelo in conferuar 
la purità della dottrina Cattolica. E vien polla 
particolar cura ncli'vna , e nell’altra , perche lì a 
praticato quanto più lìapoflìbilc il Concilio di 
Trento. 


TUO . 
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Inquellamateriadi procurare, che fia pollo in 
vfo il Concilio , f affaticano particolarmente per 
lor proprio offìtio i Vefcoui , & i Curati ; e per 
.quel che tocca all’ordine Ecclefiallico fecolare, 
non reità molto in ciò da porterfi aggiungere. Le 
refidenze fi fanno -, le incompatibilità fi tralafcia- 
no j e le altre funtioni Eccleliailiche generalmétc 
vengono efercitate fecondo i decreti del Conci- 
lio^ lempre piu ancora fi van riformando i coito- 
mi. Ma quanto all’Ordine regolare , grande à 
l’ecceffo, per dire il vero, della libertà, che fi ve- 
de ne’Monallerij , e fpetialmente in quei delle 
donne, e fra gli altri in quei delle Monache di San 
Benedetto , e di San Bernardo. In quella parte 
non hà mai hauuto luogo il Concilio , nè fi può 
quali fperarc,che ila per hauerlo* percioche i Mo- 
noiterij piu principali , così delle donne, come de 
gli huomini, fono cjuafi tutti in campagna-, onde 
con troppa difficolta fi potrebbono ridurre all’vio 
della llretta ofieruanza , e claufura. O ltre che gli 
vni, e gli altri fono molto foggetti a riccucre fore- 
ftieri , òper vifite di parenti , ò per comodità di 
paflaggio. E fe ben gli nofpitine’Monallcrij delle 
Monache fono alloggiati fuori della claufura ciò 
iegue però con troppa familiarità di conucrlation 
fecolare. Quello è l’vfoantichiffimo del paelc. E 
veramente fi veggono iè^uir pochi fcandali, per 
fèruir di rimedio la liberta lidia alla libertà , con 
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Taffuefattione tanto grande, e tanto ordinaria del 
cóuerlàre ; epcr effer la gente di quelli paelì poco 
dedita al fenlo , e fopramodo candida ne’collumi. 
Molto libera ancora è la forma di viucre, che qui 
fi vede in alcuni Capitoli di Canonicheffe. Quelli 
Capitoli fono tre , e tutti di fondatione antichilfi- 
ma-, cioè, vno in Mons ; vn’altro in Niuella ; & 
vn’altro in Mabuola. L’inllituto loro è di feruire rt 
agli offitij diuini inchoro all’vfode gli altri Ca- f *’ 
nonici ; & allora effe portano vn’habito Ecclefia- 
llico molto graue. Nel rello viuono Iparfe in di- 
uerfe cafe per le T erre doue fono eretti i loro Ca- 
pitoli, e quiui poi vellono alla fecolarejriceuon vi- 
lite d’ogni forte ; Hanno in danze, & in felle ; e dal 
titolo infuori, non ritégono allora piu colà alcuna 
di perfone Ecclelìalliche. Onde li direbbe, che 
tutto quello , ch’è facro inChiefa , foffe profa- 
no intieramente poi fuori d’ellà. Tutte quelle 
Canonicheffe fono delle più principali Calè di 
Fiandra. Maritanti dòpo quali tutte per l’ordi- 
nario. E quelle , che non vogliono maritarli vi- 
uono in perpetua callità , reltando Canonichef- 
fe , e nella medelìma vita libera loro di prima; 
e non meno difendono la callità loro in quella 
maniera con Tarmi della naturai bontà , e pu- . • 
dicitia , di quel che farebbono fe viueffero fra 
le muraglie de’rigoroli , & impenetrabili clau- 
llri. Tanto più vagiiono le buone nature inal- 
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curii popoli, xhe lefeuere leggi appretto a molti 
altri. 

Ma tornando all’Ordine Monacale, è grande in 
etto , come ho detto, la libertà, e riunirebbe mol- 
to difficile il riformarla, per le ragioni rapprefen- 
tate di fopra. Gli Arciduchi fletti , infiammati 
nfitmiJi dal defiderio c’hanno di veder caminar bene il go- 
vedtrnftr uerno Ecclefiaflico , hanno procurato ardente- 
narhr ?!’' mcnte > che fintroducette miglior claufura ne’ 
nelle Ieri Monallerij. Ma irimedij non fon mai battati ale- 
trmnàt. uar j c difficoltà. Non tralafciano però d’applicar 
tutti quelli, che pottbno a tale effetto , cchefen- 
za dubbio fon di gran frutto, nominando in par- 
ticolare, conforme all’indulto Apoftolico, ch’etti 
godono, per Abbati, e Badcfle quelle perfone, 
che più delle altre fon giudicate meriteuoli di 
quel grado. « 

M ohi fono,e molto ricchi generalmente i Mo- 
nafterij d’huomini, c di donne in quelli paefì, e 
particolarmente dell’Ordine di San Benedetto, di 
San Bernardo, ePremonftratenfe. Gli Abbati, e 
le Badcffe hàno le habitationi loro a parte ne’Mo- 
nafterij , e lamenfa, e le rendite parimente , c vi- 
uono quali con vna libera proprietà de’beni, che 
godono i & in generale è molto rilattata, come ho 
ordini detto > la difciplina regolare fra loro. Gli Ordini 
Mentici- Mendicanti fi confèruano in aliai ragioneuole di- 
fciplina , c mattane quello di San Francefco, dopo 

eflerfi 
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efTerfi introdotti qui in elTo alcuni Conuenti di 
Recoletti. Hora che fono entrati parimente in 
quelle Prouincie i Religiofi Scalzi riformati del 
Carmine,potrebbe co’l tempo migliorar forfè an- 
cora la dilciplina ne’ Couenti dell’antica famiglia, 
che n’hà gran bifogno. Affai lodcuolmente viuo- 
no quei dell’Ordine di Sant’ Agoftino -, ma molto 
più ancora i D omenicani. Due altri O rdini di Re- 
ligiofi in poco tempo fon venuti a fiorir grande- 
mente in Fiandra j cioè ,i Cappuccini, &iGefuiti; 
efTendo fiati riccuuti gli vni , e gli altri in tutte le 
Città, e luoghi più principali. E non potrebbe ef. ' 
fere maggiore il frutto,cne fi raccoglie particolar- 
mente da Gefuiti , per l’inftituto lorod’ammae- 
ftrare la giouentù nelle lettere, e nella pietà. E ciò 
baiti intorno allo fiato della Religione in quelle 
Prouincie Cattoliche della Fiandra. 


Dello flato della Religione in O blanda, e nelle 
altre Prouincie Vnite . 

C A P. II. 


F Rà le tenebre , e gli errori dell’herefia, farà 
neceffario hora d’andar cercando le reliquie 
de’Cattolici, che fono rimali nelle Prouincie Vni- 
te dopo le curbulcnze della guerra pallata. Quali 
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all’iftetto tempo, ch’e/Te con la lor ribellione nie- 
llarono dall’vbbidienza del Rè di Spagna, fi parti- 
rono da quella medettmamente della Chiefa Cat- 
tolica. Le prime a pigliar Tarmi contro la Coro- 
oìlunia,t na di Spagna furon TOllanda, e la Zelanda, eie 
Z 'im*chc P r * mc ancora ad abbandonare l’antica Chicià. 
p ribella f Andottì poi Rendendo laribellione ad altre Pro- 

fir». 

uincie, & infieme Tefcmpio, che fi moftrauano 
brinata Fvna all’altra di far vniforme in tutte ilgouerno. 
jj U Prt . Imitaronfi particolarmente nell’abbracciar The- 
liincicrni- retta, co’l fine,c’hebbcro d’oppugnar la Religion 
flrulZt Cattolica (ottenuta da gli Spagnuoli, e di far più 
rj ferma- ttabile per quctta via la feparatione loro da quel- 
ttna ii l*Xrnp er i 0 . In maniera, che il gouerno patto del 
tutto in mano a gli heretici neÌTvnirfi Tvna Pro- 
uincia con l’altra. E quello, che fecero da princi- 
pio le Contee d’Ollanda,e diZelanda, l’hanno poi 
Fatto le altre cinque Prouincie , che di tempo ili 
tempo li fono congiunte con loro -, che fono ttatc 
il Ducato quali intiero di Gheldria j e le Signo- 
rie d’Vtrccht, d’Ouerifel, di Fritti, e di Gronin- 
ghen. Quefte fono le fette Prouincie Vnite , del- 
le quali io ho fatto mentionc più volte nelle cole 
narrate di fopra. Horapaifero a riferir qual iia lo 
ttato della Religione Cattolica dentro alle me- 
defìme Prouincie •> parendomi però neceifariodi 
rappreièntar prima breuemente lo ttato in ette 
dell’heretta. 


Jlai*. 
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Sono molte le Sette, alle quali hanno dato luo- C tini ni f- 
golefopranominate Prouincie ; ma quella però 1 
de’CaluiniftièlaSettacheregna generalmente, e dalle rr 
c’hà in mano il gouerno. A quella più che ad ogni umc,en,f ‘ 

1 il o - * . * S ttvien/t- 

altra vollero applicarli le Prouincie Vnite, perche gniut*. 
era Hata principalmente foftenuta con Tarmi d’ef 
lalaribellion loro , per mezzo de’ foccorfi conti- 
noui di gente infetta di Caluinifmo, c’haueuano 
riceuuti dalla Francia, e dall’Inghilterra. E quali 
tutti Caluinifti pur’anche erano flati quei Pren- 
cipi , che dalla parte di Germania haueuano fauo- 
rita la lor ribellione. Aqueftomodo facendole 
Prouincie Vniteferuir la Religione allo Stato, fe- 
códo l’vfo de gli altri heretici , riceuerono la Setta . 
di Calumo per tutto^ e vollero,che quella fola ha- 
uefle il dominante efercitio, ech’alTincontrore- 
ftafle opprefla del tutto , per quanto poteflcro , la 
Religione Cattolica, la quale per tanti fecoIi,fola 
& in fomma pace, haueua fiorito fra loro. Ha re- 
gnato dunque fèmpredopo la ribellione, e tutta- 
uia regna afprelenteil Cauinifmo fra i popoli del- 
le Prouincie Vnite. Molti Lutherani parimente inhcrd- 
vifitruouanomefcolati , che fono auanzi di quel m ‘ 
generai diluuio del Lutheranefmo, ch’inondò al 
principio quali tutta la Germania, & i paefi vicini. 

Ma grande è il numero particolarmente de gli 
Anabatiftii e vi rimane ancora qualche reliquia di 
Dauidilli. *- Mf , 
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I Puritani ancoravi fon tolerati, che fono i più 
puri, c più rigidi Caluinifli,i quali non vogliono 
riconolcere autorità alcuna ne’Magiflrati Politici 
fopra il gouerno de’ loro Miniftri heretici ; e fono 
quali tutti de’ Puritani d’Inghilterra , che peroc- 
cafìon di commercio frequentan l’Ollanda, eie 
altre Prouincie Vnite. Quelle fono le Sette, delle 
quali viuon contaminati i popoli di quelle parti 
in materia di Religione. 

setta di Non vien permeilo però Teleremo publico nel- 
cj/k/w j e città fé non a Calunniti, come ho accennato di 
Ynft»- fopra i nè fi confente , che f infegni altra dottrina 
publicamente nelle fcuole , che quella della lor 
Setta. A tutte Taltre è permelTo l’efercitio nelle 
le altre in cafe priuate ; che lì polfono dir però come publi- 
fnnat». che, predicandoli in luoghi fpatioli , e capaci d’o- 
gni concorfo. 

II numero maggior de gli heretici , come hò 
detto, confile ne Caluinilli,i quali fono fparli 
per tutte quelle Prouincie, e rena in man loro il 
gouerno egualmente in ciafcunad’elTc. La mag- 
gior quantità de gli Anabatilli è in Frilà, e nelle 
parti più Settentrionali d’Ollanda; e de’ Dauidilti 
rimane infetta quali fola parimente la Frilà. N ella 
Città , e Prouincia di Groninghen è rellata la 
più gran parte de’ Lutherani ; dimorandone qual- 
che numero ancora in Ollanda nella Città d’Am- 
llerdam per occalione del traffico. I Puritani In- 
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glefi fono in Amflerdam cjuafi tutti per l’iftefTo 
rifpetto^e fé ne trattégono alcuni medefimamen- 
tc per occafione di mercantia nella Citta di Midel- 
burgo in Zelanda. Per ogni parte dunque , e da 
tutti gli angoli, fi può dire, delle Prouincie V nitc, 
Pedono i latrati , e gli vrli di tanti infetti loro Set- 
tarij. E fe bene fra gli vni , e gli altri è grandiffima Settarii 
la differenza, e la diuifione , rvnifeono però facil- f? 

. r 7 f r 1 • J dtfcordi 

mente mlieme nel procurar tempre ogni danno tra ter», 
a Cattolici ; nel modo, che i fieri animali,depofle tw/W 
l’ire fra loro, fogliono cóuertirle concordemente 
alla preda de’ più manfueti . contro i 

Hora tratterò de’ Cattolici con ogni maggior 
breuità. Copiofe reliquie ne fono rimafe nelle 
Prouincie Vnite -, ancorché habbiano continoua- 
to fempre le pcrfecutioni, che cominciarono con- 
tro di loro. Manon fono fiate però,nè fono a gran 
pezzo sì rigorofe,come nell’Inghilterra, & in altri 
paefi j perciochenon hàpermefToalle Prouincie 
fudette la forma del lor gouerno l’introdur tal ri- 
gore. Et efTendo fiate effe tanto occupate fempre 
fra farmi eflerne , haurebbono potuto temere di 
qualche tumulto domeflico, f haueffero procedu- 
to con troppa violéza co tro i Cattolici, che riman- 
gono tuttauia in gran numero fra di loro. O ltre 
che hauendo molto del popolare il gouerno loro, 
c quali ognuno dandoli al traffico , e fiata fempre 
grandiffima la corrifpondenza delle mercantie,e 
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cattolici, delle parentele fra gli heretici , & i Cattolici. Di-^ 
Jet’ p,‘o- m °do che l a congiuntione del fanguc ha con- 
Htncìe vni giunti molti in amore ; el’occafiondella mercan- 

merfstUt r * a mo ^* nc ^ intercfTe-,e per quelle vie la Re- 
paruutele ligion Cattolica ha trouato qualche tolerabile 
inf.cmt. conniuenza nell’occulto efercitio , e quali rubba- 
to, dentro il quale e flato neceflario in quelle par- 
ti, che fi ritenga. 

sferriti» E tutto occulto, come dico, refercitioCattoli- 
curtoiic» co nelle Prouincie Vnite; e bifogna goderlo tutto 
uinriernì- ^ nafcoflo,e per furto. La quantità maggiore de’ 
“fe pub Cattolici in quelle parti è in Ollanda^ e clellagen- 
‘qltfiZno tc P^ ciuiledi quella Prouincia quali la più gran 
rutta:», parte ritiene l’antica fede. La feccia più baffa,è 
la più corrotta j ma più ancora quella parte di po- 
polo forafliero, ch’ai principio della ribellione di 
Fiàdra fuggì da quelle Prouincie Cattoliche nelle 
Prouincie Vnite , per poter viuer licentiofamente 
nell’herelìa. Nella Prouincia d’Vtrecht, e parti- 
colarmen te nella medcfìma Città d’ V trecht, refla 
ancora vn gran numero di Cattolici, come pari- 
mente nella Gheldria , e nella Prouincia, e Città 
di Groninghen. Molti ancora ne fono reflati in 
Ouerifel, & in Frifa, ma pochiflìmi in Zelanda; 
effendoiui le difficoltà, & i pericoli dell’cfercitio 
. Cattolico maggiori affai , che in alcun’altra delle 
mttt'Juit» f°P ran °minate Prouincie. In tutte fiorì ne’tempi 
fonjfe U adietro vna particolar deuotione verfo il culto ai- 
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uino , e lo cofe /acre. Grande era per tutto il nu~ 
mero de’ tempij , e de’ Monaflerij , e grandi (lima ^ r>l,C4 
la pietà generalmente ne’ popoli. Elafemplicità uhm”' 
naturale de’loro coftumi,veniua pareggiata fìmil - Vuitt ' 
mente da vn puriflìmo candore di religione ; & 
erano fopramodo inclinate fpetialmente le don- 
ne alla vita clauflrale. 

Nellanuoua fondatione de’ Vefcouati di Fian ■ Numi f't‘ 
dra furono eretti dentro alle Prouincie Vnite i fe-^^oV- 
guenti, come ho detto nel pafTato capitolo ; cioè', rà Me 
Nimega, nella Ghcldria; Arlcm,in Ollanda j Mi- F y n ^” c P r 
delburgo, in Zelanda^ Deuenter,in Ouerifel j L e-pn'Jm. 
uerden, in Frifàj é Groninghcn, nella Prouincia 
del medefìmo nome - y & il Vefcouato d’Vtrecht, 
ch’era antichiflìmo , fu eretto in Arciuefcouato. 

Hora quello Arciuefcouato,e tutti i Vefcouati Ri- 
detti rcflano eflinti; e le rendite loro,infìeme con 
quelle di tutti gli altri paflati beni di Chiefà, fono 
fiate occupate da gli heretici , eridotte fràlepu- 
bliche entrate. Solamente fè n’è conuertita qual- 
che portione in foflentare iloro Minillri heretici, 

& in mantenere ancora certo numero di giouani, 
chequafìciafcunaCittà,e Terra d’ogni Prouincia 
fuol trattenere allo fludioneH’Vniucrfitàdi Lev- ^iunfiù 
den in Ollanda. 

Delle proprie elemofine dunque de’ Cattolici 
fleffi delle Prouincie Vnite,e con le comodità,che 
pofTono effer fomminillrate difuorijbifogna, che 
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s.-.mJtti fi fo dentino i Sacerdoti fecolari, e le altre perfoné 
xTÌuÌ e r eligi°fe> che fi trattengono in quelle parti. I Sa- 
comt fi A M cerdoti fecolari fono in buon numero -, ma i Reli- 
fintati giofi fon pochi. Fanno i Sacerdoti fecolari come 
ùinùtvnu offitio di Curati appreffo i CattolicinelleCittà,e 
«• luoghi,doue fogliono dimorare. Lamaggior par- 
te di lorojcom’anche de’Religiolì, fuol trattenerli 
in Ollanda j elfcndo grade il numero de’Cattolici 
in quella Prouincia,come fu accennato di fopraj 
e più frequente il commercio, e quali anche il po- 
polo in elfa fola , che in tutte le fei altre congiunte 
inlìeme. Dopo l’Ollanda niun’altra delle Prouin- 
cie Vnite ha maggior numero di Cattolici , e di 
Sacerdoti*, che quella d’Vtrecht -, per edere data 
lunghilfimamcnte Città di Principato Ecclelìadi- 
co,& hauerc hauuto il popolo fommamente incli- 
nato alla Religion Cattolica, & in buona parte an- 
cora dedicato alle cofe lacre. Nell’altre Prouincie 
fi trattengono pochi Sacerdoti^ parte, perche non 
bada il numero loro per tutte -, e parte , perche 
nell’altre li procede più rigorolamente contro di 
loro, che non lì fa in Ollanda, & in Vtrecht. Ma 
4g»rgrZ- in Zelanda particolarmente niuno ardifee di far 
CnLf'n- relìdenza ordinaria ; efercitandoli in quella Pro- 
tr»di Urt. uincia con maggiore acerbità , che in quallìuo- 
glia altra,la perlecutione contro le perfone Eccle-’ 
Sadiche ; oltre aH’eireruipicciolifTimo numero di 
Cattolici. 

Tutti 
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Tutti i Sacerdoti dipendono dal gouerno d’vn pieni» 
Vicario Apoftolico , che quelli anni adietro fu 
inflituito con la fubordinatione al Nuntio di Fia- «/»«> y 
dra ; e gli fu poi dato ancora il titolo d’Arciue- 
fcouoFilippenfe, per maggiore autorità , e per- 
che potefle far come officio d’Ordinario in quel- 
le Prouincie. Vi (corre egli perciò qualche vol- 
ta , efercitando il Tuo carico nel modo , che gli 
c permefTo. Ma la refidenza più ferma del pre- stm ;„ 4r ;, 
fente Vicario c in Colonia , doue f’c fondato d'oiUndt - 
per fuo mezzo particolarmente con molto frut-^V" Cc ‘ # ’ 
to vn Seminario d’Alunni per la maggior parte 
Ollandefi. Soflentafi quello Seminario princi- 
palmente con le lemofine de’ Cattolici d’Ollam 
da , e dell’altre Prouincie Vnite; e gli Alunni in 
elTb attendono allo lludio della pietà , c delle 
lettere humanc. Di là fono mandati a lludiar 
TheologianeH’VniuerfitàdiLouanio-,edi tempo 
in tempo inuiati dopo in quelle Prouincie a colti- 
uare il terreno della fede Cattolica in quelle par- 
ti. I Religiofi poi hanno i lor proprij Capi , da’ 
quali dipendono. 

Frà i Sacerdoti fecolari , & i Religiofi fono Difiniu 
paffate più volte varie diflenfioni,e concefe. Non 
hanno i Sacerdoti veduto mai sì volentieri, come > cri 

doueuano,che i Religiofi cntrafTero frà di loro* ÀU ' 
e fi lono poi doluti in molte occafioni , ch’am- 
pliafTero troppo le lor facolcà neH’amminiftratio- 

Cc 
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ne delle cofe fpirituali; fi come i Religiofi all’in- 
contro, chefotfèro lor fatte varie oppofitionida’ 
Sacerdoti. Onde per quelle , & limili altre ca- 
gioni gli vni , e gli altri fono fiati alle volte 
difuniti fra loro. Ma viuono hora infieme con- 
cordemente, efiendofi compoftein buon modo 
le differenze pallate ; per via delle quali talora 
hanno fattagli heretici maggior guerra allano- 
fira caufa , che con Tarmi delle proprie nimiche 
lor Sette. Regna dunque nelle Prouincie Vnitc 
l'Herefia nella maniera , che f è moftrata -, e geme 
all’incontro fotto graue giogo là Religion Cat- 
tolica dentro di loro. Macereranno poi anche 
vn giorno co’l diuino fauore quelli gemiti, e que- 
lle afflittioni sì miferablili de’ Cattolici. Che fi- 
nalmente f è veduta riforgere in ogni fecolo allo- 
ra più Tempre la vera Chielà, che più i Tuoi nimi- 
ci hanno procurato d’opprimerla j c vedutoli 
Tempre all’incontro Icoppiare eftinto ogni ino- 
ltro dell’herefia dentro al luo proprio veleno, do- 
po haucr finito di vomitarlo. 

‘ - ruoli*' 
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Dello fiato della Religione in Inghilterra. 

CAP. III. 

C Onfìderiamo hora Io flato , nel quale fi 
truouano i Regni d’Inghilterra , di Scoda, 
ed’Irlanda in materia di Religione. E parlando fi*- 
prima di quel d’Inghilterra, manifella cofa è, che 
quali in niun’altra parte d’Europa fioriua la Reli- «* 
gion Cattolica più che in quel Regno, quando fc- 
guìl’apoftafiadelRe'HenricoOttauo. Anziniu- thè h tmi- 
n’altro Prencipehaueuaacquiflata fama di mag- 
gior zelo in fauor della Chiefaj per le opere egre- najì U 
gie , con le quali haueua procurato quel Re' in di- cfì,e f 4 ‘ 
ucrfe turbulenze d’Italia di follenere i Sommi 
Pontefici contro l’armi de gli altri Prencipi ; e nel- 
la commotione dell’herelia Lutherana in Germa- 
nia di difendere la Religion Cattolica cotro l’he- 
refiarchaLuthero,& i Prencipi, che lo fauoriuano 
allora. Efempio di pietà (ingoiare fu particolar- 
mente il libro de’ lette Sacramenti, ch’egli com- Suo liir » 
pofe,e diuulgò in quel tempo contro il medcfimo e »” nt 
Luthcro. E niuna cola egli haueua mollrato diri- 

f iutare a maggior fua grandezza, che il titolo con- 
èguito da Leon Decimo, di Difenfor della fede. 
Com’egli poi venifle a cadere sì bruttaméte in in- 

Cc ij 
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faniaco’l cieco, e libidinofo amore d’Anna Bole- 
na -, e come, sfogato l’odio prima contro il Roma- 
no Pótefìce , veniflfe dopo a fepararfi del tutto dal- 
ctm'egh la Chiefà Cattolica , e fempre più imperuerfando, 
“tlU- al fin procurale d’opprimere quella Religione, 
fu. \ ch’egli per l’inanzi haueua sì gloriofamente dife- 
fa , fono cofe tutte notiffime, e che faranno fem- 
pre delle più lagrimeuoli , e più funefte , che 
fi pofian rapprefentare agli occhi del theatro Cat- 
tolico. 

. . Ma in tempo d’Henrico , benché l’herefiapi- 
hJtttc* in gliaffc itabil radice in Inghilterra , non ritenne 
jnghtlccr- peròvna ftabile', e certa forma nell’efierui efcrci- 
ta frm* taca - Succeduto poi Odoardo pupillo,fù dato luo- 
in umf» gt) principalmente alla dottrina di Zuinglio , vno 
i Htnruc. gli Herefiarchi allora di mageior credito. Indi 

. rinacque, e mori di nuouo,ii può dire , quali ad vn 

tempo laReligion Cattolica , nel fuccederealla 
)n4 Corona, e mancar così pretto la Regina Maria. 
7uru DopolaqualeperuenutaElifabettaaquelRcgno, 
fdua C4t ' venne finalmente a confirmarfi quella forma 
d’herefia, che fù chiamata Parlamentaria - y per ha- 
ffibetra. uere interpofta la fua autorità il Parlaméco, accio- 
chc quella fola vi folle riceuuta per ogni parte. 
Ne’dogmi più principali fù feguitato Caluino , la 
cui Setta forgeua allora, e fera cominciata ogni dì 
maggiorméte a fpargere-, e nel gouerno efteriore 
fùcóteruata la forma primiera del culto Cattoli- 
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co, riunendoli i Vefcoui con tutto il retto quali r»rmddp. 
del Clero fecolarc del tempo adietro. A’ Velcoui f t *Z“iZi* 
dunque , & al rimanente del Clero heretico furo- gUrerr* 
no lafciati i beni antichi Ecclelìaftici ; che già M'ty* 
molto prima era reflato del tutto eftinto l’Or di- cJttUc*. 
ne regolare, e tutti i Monafterij,ò rouinati, ò con- 
ucrtiti infìeme co’i loro beni in vfì totalmente 
profani. 

Quella forma di gouerno , ch’in Inghilterra nlpre/in- 
fintrodufTe in tempo della Regina, è llato p°ijf^^ ,w 
mantenuta ancora dal Rè prclente. Regna iui intridere* 
dunque hora la Setta de’ Protettami .Caluinilli, 
chiamata, come dilli , Parlamentaria. Chiamanfi W4 ‘ 
per altro nome etiandio i medelìmi Protettami 
d’Inghilterra , Anglocaluinilli -, a diflintionc di 
quei di Francia , e d’altre parti , doue fi feguita il cdluimp. 
Caluinifmo nella rigida,e purafua forma, nel mo- 
do, che fu infegnato al principio, e che dopo è (la- 
to sì largamente dittino dall’infame Cathedra di 
Geneura. Oltre a Protettami Caluinilli, fono in 
gran numero ancora in Inghilterra i puri Caluini- 
ìti , che lì chiamano Puritani. Quali in tutti i 
dogmi fono conformi ambedue quelle Sette-, ma 
nel gouerno, e ne* riti elleriori difeordano in mol- 
te cole. I Protettami ritengono i gradi antichi di ZTJIiZ- 
quelle medefìme dignità Eccleliaftiche , e di que- jh. 
gli offici) , da’ quali dipendeua il gouerno (piri- 
tualc in tempo della Religion Cattolica. I Puri- 

Cc iij 
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cani all’incontro ributtano ogni fopr’eminenza di 
grado , & ogni conformità di minifterio con la 
Chiefa Cattolica -, volendo folamente, che i più 
vecchi, e più idonei fian quelli , c’habbiancura 
delle cofe ipirituali fra loro. Auerfano elfi intie- 
ramente etiandio il primato del Rè nelle cofe fpi- 
rituali \ la doue i Protettami riconofcono il mede- 
fimo Rèperfupremo Capo di quella, ch’elfi chia- 
mano Chiefa Anglicana. Ripugnano dunque in 
sttu Tr»- molti modi l’vna all’altra quelle due Sette , ma la 
^efnau Proiettante fola è quella, che regna. Al fupremo 
inpublìci. gouerno fpirituale del Rè fono poi fubordinati 
gli Arciueicoui, & i Vcfcoui -, & a quelli il Clero in 
Seriore de’ Decani , Archidiaconi , Curati , & altri, 
che tuttauia fon chiamati con quelli nomi , & offi- 
jt va*- t ij Due folamente fono gli Arciuefcouid’Inghil- 
%"uu7 >- terra ; ci°e> il Cantuarienfe, e l’Eboracenfe;e ven- 
gfjiltmd. ticinque i Vcfcoui j tré foli de’ quali hà fotto di fe 
l’Eboracenfe ; e tutti gli altri dipendono dal Can- 
tuarienfe. Ritiene il medefimo Cantuarienfe tut- 
rauia il titolo di Primate del Clero hcretico, & egli 
è come la man delira del Rè nel maneggio delle 
colcfpirituali. 

stnjiitl Di quello Rè non fi può dubitare, ch’egli non 

fa heretico per vera, e collante fuaperfuafione 
ligi*, interna. Anzi egli con lo lludio,c’hà fatto nelle 
lettere,e co’l pretendere grand’eminenza in parti- 
colare nelle Ecclelìalliche , hà imbeuuta l’herelìa 
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tantoprofondamente , che non fodisfatto d’elfer 
zelante heretico ne’ fcgreci penetrali di se medelì- 
mo , ha voluto , che la fama con le lingue de’ prò- 
prij fuoi libri , lo publichi efteriormente ancora 
per dotto ProfelTore , efottile controuerfìlla nel 
theatro vniuerlale di tutta Europa. Mae ben ve- 
ro, che in diuerfe occafionif è potuto affai chiara- 
mente raccogliere, ch’egli non ^acquetane anche 
del tutto a quella forma preféte dell herefia d’In- 
ghilterra. S’egli potelTe muterebbe fenza dubbio 
molte cole , e nelle/Ienza de’ dogmi, e nella parte 
efleriordelgouerno. I difcorfì,ne’quali con fuma 
più il tempo,fon quali tutti di quelle cofe di reli- ^ 
gionej&in quella materia mollra egli il fuomag- 
gior trattenimento , e diletto. Ogni giorno ne 
parla y ogni giorno ne dilputa; e continouamentc . 

fi pafee ai varie lodi , che con grandilfimo eccclfo 
gli fono date da quelli,che fogliono per ordinario 
difputar feco per elfer vinti. Ma l’alterar la pre- 
fentc forma dell’efercitio heretico d’Inghilterra 
non gli riufeirebbe in maniera alcuna -, elTendo 
fiata riceuuta , e praticata si lungo tempo con 
la publica autorità , e leggi del Regno. Seguita 
dunque il Re anch’egli la Setta, che domina -, e 
procura , che fi propaghi , non potendo far che 
li muti. 

Intorno alla Regina fua moglie, varij fono Ilari 
jdifcorfl, fecondo il fuo vario procedere in mate- d,iu 
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g,n.t fud ria di Religione. Anche prima , ch’ella partiUe 
di Scoda apparuero chiari indirij della Tua incli- 
teredine- natione ad cller Cattolica. In Inghilterra poi ru- 
hgitnt. r ono più manifelli ; perche fù collante credenza, 
ch’ai principio,ch’ella pafsò in quelRegno folTero 
da lei vfati i Sacramenti Ecclenaftici in occafìone 
d’vn Tuo parto pericolofo. E l’hauer letti ella vo- 
lentieri lempre libri Cattolici -,mollrato di vene- 
rar le reliquie ; portatele adoflo molte volte ella 
Reflue dato luogo di particolar familiarità, e con- 
fidenza apprelTo di lei a diuerfe DameCattoliche, 
tra quelle , che più d’ordinario frequentauano la 
Tua Corte , fono Hate dimollrationi tutte , c’han 
fatta nafeere , e durare quell’opinione. E pare, 
che non fìa quali da porre in dubbio, che in ri- 
guardo aH’inclinatione , ella non debba elfer te- 
nuta Cattolica. Almeno fi può dir quali aflbluta- 
méte,che non feguiti l’herefìa-, perche non ha pro- 
fetata mai quella di Luthero,dopo ch’ella vfci dal 
fuo paefe natiuo di Danimarca , doue regna il Lu- 
theranefmo j nè men quella di Calumo in ifcotia, 
nè in Inghilterra-, nò cllend’ella intcruenuta quali 
mai alle prediche de’ Minillri heretici, nègiamai 
alle cene fpirituali vfatc da’ Caluinilli. Ma dal- 
l’altra parte la Regina è Hata fèmpre sì dedita alle 
felle, alle danze, & ad ogni allegro trattenimen- 
to jefèmoflrata di natura sì facile!’, e sì volubile, 
che l’opinione hauutalì, ch’ella foffe Cattolica, no 
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s*è potuta fondar in altro, che nelle congetture in- 
certe , che fi fono accennate di fopra. E pur tut- 
tauia fra quelle medefime ambiguità rimane ho- 
ra il proceder fuo, e l’opinione de gli altri intorno 
al fenfo, ch’ella pofla hauer nelle cofe , che riguar- 
dano laeofeienza. 

Quanto al Prencipe fuccefTore, fi può temere, Principe 
ch’egli habbia a riufcirgrand’heretico ,pcr quer 
fegni , che per iftinto luo proprio dà {ino a qui 
in materia di Religione. Oltre che il Rè non ha 
mancato, e non manca d’vfar tutte quelle diligen- 
ze, che più poflbno confirmar il figliuolo nelì’he- 
refia. Anzi ch’egli ftefio gli ha feruito molte vol- 
te, e gli ferue di madiro , nonmenchedi padre; 
poich’egli vorrebbe pur fc fofie pofiìbile, che il fi- 
gliuolo hauefie a fuccedergli così per ingegno 
nella profeflìon del fapere,come gli fuccedcràper 
natura nell’heredità del regnare. 

Della Nobiltà d’Inghilterra, quello, che fi può Mito* 
dire intorno al feguitar l’herefia e , che de’ Nobili 


più principali , da pochiflìmi infuori , che parte />*/•« 'fir 
icopertamentc, e parte d’intentione occulta fono 
Cattolici, tutti gli altri in generale fon Proteffan- tnU i. , r». 
ti, e fi conformano alle voglie del Rè. Della No- l V Qnt ' 
biltà mezzana i più medefimamentc fon Prote- 
ttami, molti Purismi, epochifiìmi fe netruoua- 
no,chc fiano Cattolici dichiarati. Ma di quella 
force di Nobiltàmolti ritengono futtauiail cuor 
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Cattolico, ancorché nell’efleriore fi moflrino he- 
retici, per non perdere i beni delle loro famiglie, 
.. ereflarpriuide gli honori del Regno. La gente 
nnUtin ‘ baffa poi fi dillingue anch’cfla , parte in Protella- 
, et- t j jC p ar te in Puntante la plebe delle Città fpetial- 
jilf méte reflaquafi del tutto infetta dalfherefiai on- 
/m mute- de il maggior numero di Cartolici fra la gente di 
rid ’ baffo flato cófifle in quelli , che viuono ne’villag- 
gi , c per le campagne. E tanto badi hauer detto 
con la maggior breuità , ch’c Hata poffibile intor- 
no allo flato dell’hcrcfia in Inghilterra. 

. Veneo hora alla Religione Cattolica. E pri- 

Cdttìhei . t> . V'v i • • • , .A 

i'inghd- micramentc per hauer piu chiara nottua de Cat- 
*. e tolicidi quel Regno, c necefTario d’an dargli con- 
fiderando con diflintione. Altri dunque in In- 
p»* fare ghiltcrra fono Cattolici manifefli , chiamati con 
tr4ln *‘ nomediRicufanri, perche ricufàno d’andare alle 
Chicfe heretiche, pagàdo le pene pecuniarie , che 
fono impofle a quelli, che non feguitan l’herefia. 
Altri fono in quel Regno , che viuono di nafcoflo 
Cattolicamente fenza pagar pena alcuna valen- 
doli in ciò del fauore de’Signori grandi , c dell’in- 
duflrialor propria. Et altri al fine fono Cattolici 
d’inclinationmanifefla; ma che per non perdere 
i beni , e gli honori , fi moflrano neretici eflerior- 
mente. Grande poi è in Inghilterra il numero di 
coloro , che fono indifferenti, e fenza alcun parti- 
colar fenfo di Religione , ma c’hàno per fede ogni 
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fede , c che leguitan folo vn largo creder morale* 
e di quelli vna gran parte fenza dubbio elegge- £* 4 
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rebbe più collo ài profeflar la Religion Cattolica, 
che quallìuogliaefercitio herecico. Dimodoché gi> ìndìft- 
fatto il conto de gli heretici dichiarati , e ch’adhe- r ‘" n nc 
rifeono con vera intcntione , e feruore all’herelìa materiadi 
in Inghilterra, vien giudicato (fecondo che fi può 


rione. 


congetturar largamétc) che non palferebbonola 
quinta parte de gli habicanti del Regno. Ma al- f t 
l’incontro còlìderato il numero de’ Cattolici del- ^ trcnct 
le prime due forti, apena potrebbono far la cren- . 

reuma parte del Regno*ertendo pochi quelli, che cattolu7‘ 
viuono feopertamente Cattolici fotto il rigor del- Jìmitmm - 
le pene -, e non potendo elfcr molti quelli , che te ‘ 
fotto la protettionc di Signori principali , ò per 
lor propria induftria portano viuere di nafeofto 
Cattolicamente. Si che il maggior numero lo- 
ro verrebbe ad efTer di quelli, a quali, fotto lar- 
ga^ impropria lignificatone , u volefle dar no- 
me di Cattolici, pigliando l’intentione per l’ope- 
ra ; e di quelli , che non profetano fede alcuna 
particolare , ma che fe douefiero feguitarne al- 
cuna , inclinerebbono più torto alla Religione 
Cattolica. I primi di quelle due forti fon chiama- 
ti in Inghilterra comunemente Scarnatici * e gli 
altri Politici. 

Ma in ogni mododeueertèrc (limata grande 
ancora la quantità de’ Cattolici delle prime due 
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s*ctrl*ù forti-, e ciò fi può raccoglier da quella de’Sacerdoti 
* f ec °k r i > c regolari , ch'efercitan con sì numerofe 
rv;rrÌ milfioni le cofe fpirituali appreffo di loro. Nè fi 
u *' y deue intendere, che ad ogni famiglia Cattolica fia 

trrA ’ applicato il minillerio d’vn fol Sacerdote -, perche 
apena fi può far quello conto per ogni trentefima 
cafa-, eflendo neceffario , che parte per fuggir le 
procelle delle perfecutioni continoue,i Sacerdoti 
vadano quafi Tempre fuggitiui da vn luogo ali ai- 
tro^e parte per fouucnirc al bifogno di quel mag- 
gior numero, chepoflono di Cattolici,difpenfino 
le loro funtioni fpirituali hora invna, hora in 
vn’altra famiglia. Quello argomento deriuato 
dal numero de’Sacerdoti ,e dal minifterio , che 
da loro fcfercita nella forma accennata, può far 
conofcere quanto grande fia il numero de’ Cat- 
tolici di quel Regno. Grande ancora dunque 
bifogna , che fia il lor zelo , e la lor coJlanza 
per conlcruarfi, come fanno, nell antica fede fra 
tanti pericoli , c tante pene. Quello femore, e 
quella {Metà fi leuopre nelle dóne particolarmen- 
te ycpiuancotk nelle più nobili. Effe pigliano la 
maggior cura de’Saccrdotg effe vanno piu inuigi- 
lando al rimedio de’ loro pericoli -, & effe trat- 
tali quali più i libri Cattolici , che non fanno gli 
h uomini llelli , c quafi più ancora lecontroucr- 
lìe in 'deputar con gli hcretici. Ma polfono le 
donne però far tutte quelle cole più arditamente 
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de gli huomini , sfuggendo effe più facilmente 
le pene \ ancorché da vn tempo in qua il Rchab- 
bia fatto anche Render molto il fuo rigore contro 
le donne. 

Il gouerno fpiritualc de’Cattolici d’Inghilterra 
dipende, come nò detto, da quel numero di Sacer- 
doti fècolari, &c regolari , che fono dentro del Re- 
gno. Quelli fi trattengono in diuerfe parti, fecon- 
do il bifognomaggior,òminor de' Cattolici. Il 
Clero fecolare è gouernato da vn capo , ch’è fopra 
tutti con titolo d’Arcipretej e l’Arciprete hàfotto 
disè alcuni Affittenti j i quali da varie bande , con 
autorità proportionata fopra gli altri fempliciSa- 
cerdoti,l‘aiutano a gouernare. I Religiofì poi han- 
no i lor Superiori, dal cui indrizzo dipendono le 
Miffioni loro particolari, che còfittono principal- 
mente in quelle de’Benedettini,c de’Gefuiti.L’au- 
torità dell’Arciprete fopra il Clero, che gli è lotto- 
pofto,fi riduce tuttaall’efortare , ammonire, e ri- 
prendere i vfando finalmente per vltima sferza , e 
cattigo il fofpendere gli incorrigibili dalle facoltà 
loroìpirituali, ò il priuarnegli intieramente. Più 
rigorofa , c più ordinata dilciplinadi quella non 
puòcfler permetta fra tanti oftacoli. cheperogni 
parte incontra, così furtiuo,crubbàto,com’eal 
prdente,refcrcitio Cattolico. d’Inghiltefra. 

In quello Clero fc co lare fi trùòuaho ordinaria- 
mente molti huoniifu dòtti , cmoltidi graii zelo, 
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che parte con le compofitionine’ Iibri,e parte col 
fangue medefnno ne martirij,foftégono egregia- 
mente la fede Cattolica in Inghilterra. Efcono i 
Scmindrii Sacerdoti del Clero daquei Seminarij, ch’a tale 
fn U fui / 1 effetto fono inflituiti fuori del Regno in varij luo- 
lulfd-jn d’altre Prouincie. Qui in Fiandra ne fono due; 
gh tir erra. vno,cioe',in Santo Omero digiouentù numerolà, 
e fiorita , che da’ Padri Gefuiti è gouernato con 
grandiflìma accuratezza -, & vn’altro in Duay di 
numero mediocre fotto il gouerno d’vn Prefiden- 
te , che fuol’elTcre feelto fra i Sacerdoti più llimati 
del Clero. Gli Alunni del primo fono tutti di pri- 
ma età $ e finito il corfo delle lettere humanein 

dTclKi Sant ° mcro ^andano poial Seminario Inglefe 
etHcUaiH m Roma,ouero a quei tre, che fon fondati in ifpa- 
£ na> cioc ' jin Vagliadolid,in Siuiglia, & in Madrid, 
f «i ad impiegare i loro lludij fotto la cura de’ mede- 

g*>. fimi Gefuiti nella Filofofia , e nelle lettere (acre. 
Quei del fecondo(fe bene il Seminario di Duay fù 
fondato prima)fono d’età più matura-, e nel Semi- 
nario lor proprio attendono agli lludij più graui 
di Filofofia,e di Theologia. 

Quelli Seminarij dunque fono come gli allog- 
giamenti militari , per cosi dire , oue apprendono 
la lor difciplina i foldati fpirituali, c’hanno dopo a 
difender la caufa Cattolica in Inghilterra. Quiui 
fefercitano, quiui fi formano ; c da quelli allog- 
giamenti padano poi a follenere si duro,e si peri- 
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colofo partito , com’c quello di combattere cotro 
auucrlarij così potenti j i quali perche fi fondano 
fopra vna caulà empia , & ingiufta , tanto più ado- 

f >ran la violenza, c la forza. Ma non vfan meno 
e fraudi, e non meno confidano in quefte armi in- 
fidiofc,che ih quelle,con le quali oppugnan la no- 
ftra caufa con guerra aperta. Quefte fraudi, & in- 
fidic fonoftateinpiùmodiadopratedaloro; ma 
particolarmente neH’hauereflì cercato con varij 
artifitij di nudrir quelle diuifioni, che da qualche*-» At- 
tempo in qua haueuano cominciato a nalcere fra 
i Sacerdoti fecolari,& i Religiofije difufcitarne 7 * ** 
etiandio delle nuoueconl’inuemionedelnuouo 
Giuramento chiamato di fedeltà. Alle prime f è 
giàdato conueniente rimedio* ma gli effetti dan- 
nofi,c’hà partoriti il Giuramento, non cefTano già 
fin’hora, nè fi può fperare , chefianpcrceffarcosì^"'/^"* 
prefto. Nel fabricare quefta forre di nuouama-^ ' 
china contro la Religione Cattolica, due fini più 
principali fi propofero quelli, che ne furono gl’in- 
uentori. L’vnoclifar,cheilRèhaucftcmateriada 
procedere con perfecucioni più rigorofeancoradi ^drui* 
prima còtro i beni,c le pedone de’Cattolici* cflen- 
dofi giudicato , che molti di lororicufèrebbono 
quel Giuramento , nel quale , chi ha da preftarlo, 
bifogna,che odiofamente, e con termini heretici, 
niegni ogni autorità de’ Pontefici Romani, fotto 
qualfiuoglia interpretationc , e forma nelle cofe 


* 
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Temporali de’ Prencip^ L’altro di far nafeere vnà 
nuouaoccafìondi contefe fra il Clero Cattolico; 
eflend olì tenuto per fermo , che non manchereb- 
bono di quelli fra il Clero , che, ò per timor delle 
pene,ò per tepidezza di religionc,fi farebbono la- 
lciati indurre ad abbracciar’il Giuramento accen- 
nato^ a perftiaderc ad altri l’iftefTo ancora. Nè fi 
fono ingannati nel primo fine ; percioche molti 
Cattolici d allora in qua fono fiati puniti con le 
carceri, e con le confilcationi de’beni,per hauerlo 
ricufato coftantemcte ; e molti ogni di per quello 
rifpetto vanno cadendo nelle medefìme pene. E 
quanto alla feconda cofìderatione, è riufeito loro 
* pur’anche divedere alcuni fra i Sacerdoti, e fra i* 
ReIigiofì,che l’hafto admelTo ; e* ch’vfciti poi lem- 
pre più dal vero camino,hanno cercato di foftene- 
re, che non fìa ripugnante alla fede Cattolica. Ma 
r ° c }‘. fono però in picciotifiìmo numero quelli, c’hanno 

confentito fin qui al Giuramento; e de’ meno zc- 
/ciati per- lanti ancora , e meno ftimati de gli altri in dottri- 
* irtlTt ' na, e bontà. Tutto il refto del Clero con gran lai- 
dezza vi fi è moftrato , e vi fi moftra contrario-, 
com’anche tutti i Religiofi generalmente. E di 
già molti dell’vna, e dell'altra forte , non folo con 
gran vigor di dottrina, ma con intrepidezza non 
minor à’animOjfràmille pene, e fprezzata la mor- 
te ftefia, l'hanno cofutato publicamente, e confe- 
guitonefingólar merito apprefio laChiefà tuttta, 

c gran- 
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e grandiffima veneratione apprefTo i Cattolici in 
quelle parti. 

Fra quelle nuoue tempelle , oltre alla contino- 
uation delle antiche,ondeggia al prcfente la caufa 
Cattolica in Inghilterra. Più auida di fangue fi 
rnoftrò laRegina^e perciò erano più frequenti al- gride l't^ 
lora i fupplicij de’ lacordoti, e de’ Religiofi. Hora 
in tempo di quello Re fi procura principalmente /flui- 
di macerargli quato fiapolfibile con lunghilfime 1 
prigionie; e di confumare più al viuo , che mai fi 
fia ratto i Cattolici fecolari, co’l priuargli de’beni; 
cercandoli a quello modo,che quelli, e quelli va- 
dano a poco a poco, quali di lenta incurabile infir- 
miti, con miferabil nne mancando. Nonfitrala- 
feia però tal volta divenire anche a fupplicij virimi 
delle morte ; accioche apprelfo alle altre calamità 
non manchi la più horribile etiandio del morire. 

E fono crudelilfime quelle pene maggiori , che 
f vlano co’i facerdoti,e co’i Religiofi, elTendo le- 
uataloro la vita, fi può dire, di membro in mem- 
bro, prima che la morte finifeadi correre a tutto 
il rello del corpo intiero. E nondimeno fra le con- 
fifeationi, fra le carceri, fra le morti ,e fri tante 
altre miferie di così dure, e così lunghe perfècu- 
tioni , tuttauia fi conferua, e più tolto con accre- 
fcimento,diecondiminutione la fède Cattolica 
in Inghilterra. E come il fuoco allora è più inten- 
fo > clie flà più chiufoi così s’c infiammato, &in- 
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uigorico tanto più in fè medesimo il viuo zelo de’ 
Cattolici di quel Regno, quanto maggiori fono 
Rati gli oracoli , c’hà trouato in non poter mani- 
feftarfi di fuori apertamente, e diffonderà. 


Dello fiato della Religione injfcotia. 

CAP. IV. 


zèri’ in- T TQra mi fpedirò brcuemcntedaquel che mi 
nl'ctCdt- XJLrefta a rapprefentare intorno allo flato della 
Religione dentro di Scoda , e d’Irlanda. Il Re 
d’Inghilterra nacque Cattolico , & hebbe per ma- 
MéM/ua ^ re ^ a I^ e g^ na Maria,Principeffa di gran zelo nella 
mndre etn fede Cattolica , e che lo moffrò in tolerarconsì 


r 7/'*iì § ran co ^ anza l a f ua lunga prigionia in Inghilter- 
^<*w w>* ra, e finalmente la morte, che le diede la Regina 
Elifabetta,facendola crudelmente decapitare. Ri. 
r ^’ mafo bambino il Rè inIfcotia,eperuenuto in ma- 
no agli heretici , non fù diffìcile , ch’egli beuefTc 
fubito co’l latte il veleno dell’herefìa,e che pie- 
gaffe poi anche i Tuoi anni più teneri fottoi pre- 
cetti, e la volontà di quelli , che reggeuano lafua 
fanciullezzaj fra i quali particolarmente egli hcb- 
per maeftro nelle lettere h umane Giorgio Bo- 
«». canano, Poeta Latino celebre, e feguace non men 

celebre di Caluino. In mode che venne in breuif- 
fimo tempo a rellar quali opprclfa intieraméte la 
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Religion Cattolica in tutto quel Regno-, e la Setta 
diCaluino quali invn fubito l’inondò a guiladi cltnnìf- 
torrente per ogni parte. Tutti iVefcouati furono m» 7 « <*/? 
ellinti -, &i beni loro trasferitiin quelli dellaCoro-'^T'f*" 
na; e fi procurò , che il nuouo gouerno heretico fi 
riducete allapiù rigida, e più elatta forma del Cal- 
uinifino - y la quale e poi femprc durata, etuttauia 
dura in quel Regno.Mail Rè co’I fine particolare, utn 
eli egli ha d vmre in vn corpo folo 1 due Regni r i metrere 
d’Inghilterra, e di Scoda, e di far maggiore inlìc- '* * 

me a quello modo la fua autorità nel Parlamento 
Scozzcfe , penla horadi rimettere i Vefcoui ne gli 
antichi Vcicouati di Scoda. Il che quando hauefie 
effetto, egli verrebbe a far più cóforme il gouerno 
dell’herefia ne’ due Regni d’Inghilterra, e di Sco- 
da, &: a facilitare per quella via tanto più l’vnione 
difegnatad’ambidue ancora nell’altre cofe. E l’au- 
torità Regia nel Parlamento di Scodali farebbe 
fenza dubbio maggiore con l’efler rimelfi i Vefco- 
ui; poiché eflì formerebbononel Parlaméto allo- 
ra vn membro particolare^ per la dipendenza in- 
tiera , ch’effi haurebbon dal Rè , potrebbe egli in 
ogni occafionc reftar ficuro de’voti loro. Ma que- 
llo però vicn giudicato negodo, c’habbiaad in- 
contrar molte difficoltà, hauédo prefa troppo fla- 
bil radice generalmente nel Regno di Scotia,& in 
particolare nelle Città, la Setta de’ Puritani, che 
profellino , come hò detto , le rigide,e pure leggi 
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.xrtiut- Caluinifmo. Due eranogli Arciuefcouati di 
fcMAti.t Scoda durante la Religion Cattolica ; cioè, quello 
Fi!**!»* di Sant’ Andrea, e quello di Glafco^ &vndiciiVe- 
U setti*, feouati i otto de’ quali haueua fotto di se il primo 
Arciuefcouato, c tré il fecondo. 
idiritne Quanto alla Religion Cattolica, c deplorabile il 
Ifcotia. Frài Signori più principali, al- 
juujidf- cuni pochi folamentc fono Cattolici -, com’anche 
f a "' ,n fràlaNobiltàdiconditionemezzana; cofittendo 
** il maggior numero dell’vna , e dell’altra forte in 
quelli , che fono Cattolici d’intentione,e che non 
ardifeono manifestarli per timor delle pene. Da 
tutto il retto de glihabitanti del Regno fi feguita 
l’hcrefia-, le non che la gente rutticadel paele c 
meno infetta, ma più ignorate in ogni materia di 
Religione. Non re veduto mai quel femore ne 
gliScozzett in procurar, chef] conlèrualfelafede 
Cattolica nella Scoda, che f è veduto , e fi vede ne 
gli Inglcfìafauor fuo in Inghilterra ; e generai- 
mente non fogliono inclinar molto gli Scozzelì 
allaprofettìone Ecclefìaftica. Ma poco aiuto, per 
dire il vero, hanno hauuto anche d’efterne como- 
dità, poiché daalcuni pochi giouani infuori, che 
fon màtenuti nel Seminario Scozzefe in Roma, & 
in vn’alrro della medefima nationequì in Duay, 
quali niun’altro aiuto vien fomminiilrato a’ Cat- 
tolici di Scoria d’hauer Sacerdoti ; fiche horain 
quel Regno fe ne truouan pòchittimi. 
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C A P. V. 

M A quanto piu manca di fkeri operarij la 
vigna Cattolica in Ifcotia tanto più n’ab- 
bonda quella dìrlanda. Generalmente in quel- „&£££ 
l’Ifola i popoli fonoCattolici,e quali tutti alla feo- juafi ria- 
perta fi profetano tali ; non hauendo ancora po- u 
tuto hauer iui luogo quelle rigorofe leggi contro 
i Cattoliche furono ftabilite in Inghilterra con- 
tro di loro tanti anni fono , con l’autorità publica, 
che v’interpofe il Parlamento del Regno. Sono 
grandemente femplici, e rozzi gl’Irlandefi per lor 
natura, e tenaciffimi di tutte leantichevfanze; e 
nonpoftono efler più deuoti naturalmétc di quel 
che fi inoltrano verfo la Santa Sede j nè più alieni 
all’incontro per iftinto lor proprio dal nomeln- 
glefe. Onde fè non hanno potuto fuggir la vio- 
lenza, con la quale furono coftrctti a riceueran- 
ch’effila Setta regnante dell’Inghilterra, hanno 
voluto almeno ritener fempre laRcligioncantica 
in quel modo,che la calamità de’tempi hà lor con- 
fentito. E’ dunque tutta Cattolica in ^enerale,co- 
me ho detto , quell’Ifola. Nelle Citta fedamente, 
c maflime in quelle di maggior traffico, qualche 
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Qudljutr parte della gente fi truoua infetta dellherefia-, ma 
fJ/td'hc- P cr òinpicciol numero ,rifpetto alla quantità de’ 
rrjù vi fi Cattolici , che dentro de’ medefimi luoghi fi può 
trucAi. contraporre a gli heretici. Per le campagne poi 
gli habitanti fono tutti Cattolici ; febenviuono 
per la maggior parte in grande ignoranza di Reli- 
ì vtiìlù gione. De Nobili più principali apena le ne con- 
mZfrut- debbono tré ,ò quattro , che follerò heretici; & 
td Cam- ilmedefimofi può dire della Nobiltà mezzana di 
htd. quelle parti. Eflendo sì grande perciò in Irlanda 
il numero de’ Cattolici, e sì grande infieme il lor 
zelo verfo l’antica fede, è fiato facile il conferuarfi 
fra di loro Tempre vna gran quantità ancora di Sa- 
cerdoti fecolari , e di Religiofi , che potettero col- 
trarla. Quelli vltimi fono quali tutti Francifcani 
dell’Ofleruàza , & a loro f aggiungono alcuni Ge- 
fuiti, e qualch’altro Religioso dell’Ordine di San 
Bernardo , e di San Domenico. Ma quello di San 
Francefco particolarmente é fiato in grandifiìma 
vencratione Tempre in Irlanda-, e molti Religiofi 
di quell’ordine in alcune parti vanno hora nel- 
i’hab ito loro,e tuttauia ritengono I’vTo del canto, 
e del choro , e la forma d’vn gouerno ordinato. Il 
numero poi de’Sacerdoti fecolari è gradiflimo-, fc 
bene in molti, per dire il vero, fi potrebbe defide- 
rare habilità,e dottrina maggiore ; eflendo fiati 
conferitigli Ordini facri dentro d’Irlandaad al- 
cuni di loro,chc non haueuano le qualità necefla- 
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rie. I migliori fono Ilari , e fon quelli , che fi fono 
alleuati prima ne’ Seminari j di fuori , che fono Seminarli 
eretti per quella natione in diuerlè parti -, vno, 
cioè , qui in Fiandra nell’Vniuerfità di Duay ; vno 
in Francia poco fa inllituito nella Città di Bor- f ' w,, • 
deos i vn’altro in Portogallo nella Città di Lif- 
bona,&vn’altro neH’Vniucrfità di Salamanca in 

^frcìut- 
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Tuamenfe ; c ventotto i Vefcouatij noue dc’quali 7frU*Jé. 
dipendono dal primo Arciuefcouato; quattro dal 
fecondo ; noue dal terzo ; e fei dal quarto. Tutti 

quelli Arciucfcouati,eVefcouati fono in poter de 

gli hcretici. De gli Arciuefcouati però hanno il 
titolo diuerfi Sacerdoti Cattolici. Ma dalCafc- 
lenfe in poi tutti gli altri Arciuefcoui Titolari fi 
eruouanoin quello tempo fuori d’Irlandaperdi- 
uerfe occafioni. Didomoche viene a reilar quali 
tutto il gouerno Ecclefiallico fecolare dìrlàda in 
mano a diuerfi Vicarij generali , che parte dagli 
Arciuefcoui horaalfenti fono Ilari conllituiti ne' 
loro Arciuefcouati ; e parte hanno hauuta la mc- 
defima cura in molti Vefcouati direttamente dal- 
la Sede Apollolica. Et i Religiofi hanno anch’clE 
i proprij lor Superiori a parte. 

E ciò balli intorno alle cofe, che fi poteuano 
cófidcrarc in materia di Religione dentro a que- 


Ilpagna. 

Gli Arciuefcouati dìrlanda fon quattro } cioè, 
l’Armacano * il Dublinienfe . il Cafelenfe il 
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fteProuin.de Cattoliche ,&heretiche della Fian- 
dra j e dentro a Regni d’Inghilterra, di Scoda, e 
dìrlanda. Qui dunque io darò fine allaprefente 
Fine m* miaRclatione. E finirolla con pregar Dio, che in 
t^Ution*. quefteProuincie Cattoliche della Fiadra fi degni 



ipirar quei lenii di Religi 
ghilterra , ne’ quali vitfèro , e morirono tanti Tuoi 
Cattolici predeceftori. Che particolarmente Io 
rendafimile in elfi alla Regina Maria fua Madre; 
diuenuta più gloriola per Fa Corona acquiftata di 
Martire , che per quella , che portò di Regina. E 
ch’a quello modo y profèftàndo egli la Religion 
vera, infieme con tutri i Tuoi popoli, fiveggare- 
ftituito fra di Ior pienamente il debito culto a 
Dio Fhonor primiero a gli altari -, la deu odo nc 
antica àlIaChiefà j, e quella riuerenza al Pontefi- 
ce Romano, Capo lupremod’ella, che per tanti 
fecoline’ tempi adietro gli fu relà Tempre in quei 
Regni. 
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VESTO profilino pattato mefe 
d’Ottobre SuaMaeftà Cattolica, e 
quelli Prencipi Serenimjni inuia- degli 
rono di qua in nome comune per ^ C ^ H ) 
Ambafciatore al Rè di Danimar 
cavn Caualiere Fiammingo , chia- 
mato il Signor diFaen, a far offitio di condoglian- 
za con lui per la morte della Regina Tua moglie. 

Da Tua Mae Ila , e dalle Altezze loro, fu prelà 
lentieri quell’ occafìone , affine di rinouare ap- 
pretto quel Rè la memoria d’altre amicheuoli di- 
mollrationi pattate; e di llringer lèco tanto più 
l’amicitia ancora per le occorrenze future. Dai 
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INVIATA A ROMA IN VNA 
Lettera dal Cardinal Bentiuoglio , in tempo 
della [uaNuntiatura di Fiandra 3 all‘ Illu- 
flripimo Sig. Cardinal Borgbefe nipote della 
Santità di Noflro Signore Rapa Paolo 
Quinto. 
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ZuinttL Rè fu trattato con honori llraordinarij l’Amba- 
fciatoreiC con dargli in ogni luogo la precedenza; 
e con fargli apparire in ogni altro più viuo modo, 
quanto habbia (limato queil’ofEtio d’vn Rè così 
grande, com’è Sua Maeftà Cattolica , e di quelli 
Prencipi tanto congiunti in gràdezza,& in fangue 
co Sua Maeftà. Ritornò poi vltimamcte eftb Am- 
bafciatoreaBrulfelles; & io procurai fubitod’ha- 
£ uere da lui vna rclatione diftintadella perfona par- 

fer tjual ticolar di quel Rè-, della fuaCorte;de’fuoi Statiidei 
nftctc*. ] 0r g 0uern0i dell’herefia, ch’egli feguita; e delle 
fue corrilpòdenze con altri Prencipi. Et hauedone 
melfoinhemc vnrillretto, ho giudicato non do- 
uer riufeire cola inutile a gli intereftì della Sede 
Apoftolica, nè difeara al gullo proprio di Nollro 
Sig. tc ,e di V. S. Ill. m % che palli hora breuemente 
alla loro notitia tutto quello , che in materie tali è 
venuto alla mia. Anzi faranno cofe pcrauuentura 
tanto più curiolè,econliderabili , quantomeno 
per la diftanza remotiftima de’paeu fon note,ò 
llimatc in coteftc parti. 

Deferirti- H Re di Danimarca è Prcncipe di bell’alpctto; 
ne delle di datura ben proportionata ; di compleftione 
i U4l,u molto robulla,e li moftra grandemente inclinato 
del uè. aghelercitij del corpo. Egli e hora in età di xxxv. 
anni ; e della moglie, ch’era forella del prelènte 
Elettore di Brandemburg gli fono rellati tré ma- 
fchi, elfendogli mancate prima alcune altre femi- 
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ne. Il Re ha vn folo fratello, e tre' Torcile, che 
k tutte fon maritate ; vna cioè , al Rè d’Inghilterra-, 

vn’altraal Duca di Branfuich ; & vn’altra hora ve- 
li * doua , che fu moglie del defunto Elettor di Saflo- 

nia. Quanto alle doti dell’animo, fono molte, e * listile 
molto riguardcuoli quelle, ch’in luiapparifcono. 

Egli è Précipe d’alto ingegno , e d’attione pronta, 
e viuace ; onde apena fi direbbe, che fotfe nato 
lotto sì freddo , e sì pigro clima , com’è quello de’ 
fuoi paefi , in gran parte horridi, & agghiacciati. 

Vien tenuto per bcllicofo-, e nella guerra, che paf- 
tàalp re fonte fra lui,&il Ré diSuetia,hà Tempre 
inoltrato fpiriti genero!!, e guerrieri , e grand’na- 
bilità infieme di militar goucrno,e comando. Hà 
particolarcognitione ancora di lettere humane. 
Poffiede con gran franchezza la lingua Latina, e 
piglia diletto in viària -, efTcndo folito Ipetialméte 
difcriuere Tpeffillìmo di fuamartoal Rèd’Inghil- 
terra Tuo Cognato in Latino. Parla bene Aleman- 
no^ Francete; e moftra anche d’intendere lo Spa- 
gnuolo , e l’Italiano. Nelle lingue fa efercitar pa- mmìft 
rimente il Prencipe Tuo figliuolo, c’hora è in età di 
noue anni;& hà voluto, ch’egli nell’occafione del-*"'*’ 
l’ Ambafciatore prenominato, fcriua vna lettera al 
Prencipe di Spagna in Latino , con offerte d’affet- 
tuofa amicitia , e con altri termini pieni digran- 
d’ofieruanza, e rifpetto. E ciò quanto alla perfo- 
na del Rè, e de gli altri della tua Cala. 
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La Corte del Rè di Danimarca non fi può quafi 
chiamar Corte Regia ; noneflendo penetrate an- 
cora in quei sì remoti paefi, e doue fi contentano 
tuttauiai coftumi tra rozzi , e femplici , le pompe, 
& il lufio delle altre faftofe Corti d’Europa. Nel- 
l'habitationc dunque, nella fuppellcttile , nel nu- 
mero della famiglia, e nello fplédor della Corte, il 
Rè di Danimarca ftà dentro i termini più torto di 
Prcncipe ordinario,che di Rè grande. Etcgliftef- 
fo è di natura fopramodo libera, & aliena aa ogni 
oftentation di grandezza. Scorre da vn luogo al- 
l’altro molte volte con vno , ò due familiari Ioli ; e 
familiarirtìmamcntc fi trattiene in cala di quefto 
Caualiere, e di quello ; deponendo allora non fo- 
lamente la perfona di Rè, ma di Prencipe. Se ben 
dice egli ftefib di far ciò non fenz’arte particolare; 
volendo moftrar confidenza con la Nobiltà de’ 
fuoi Stati, e regnar con l’amore, e non con la for- 
zane gii animi de’ fuoi popoli. 

Pofiìedeil Rèdi Danimarca Stati grandiffimi, 
confiderato il loroambito varto -, madi nonmolta 
importanza, hauuto riguardo averterne occupa- 
ta quafi la maggior parte da’ ghiacci eterni là ver- 
£o il Polo, e da felue, e montagne immente nel- 
la Norucgia. Oltre i due Regni fuoi principali 
della Dania , e della Noruegia,foggiacciono al 
Rè altri paefi , & ifolc di larghiflìmo giro ; e fi 
Rendono canto in alto i lor hti , che in alcune 
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parti habita il giorno quali Tei mefi continoui,e 
lanottevi fuccede quali per altrctanti. Il meglio 
dunque , il più habitato , e più fertile di quanto 
vicn potteduto da lui è quello , che vien comprefo 
dentro il fuo Regno di Dania, con tutto quello, 
che fi va accollando più all’ellremità di Germa- 
nia. Di mercantie none molto il traffico dentro 


i Tuoi Stati i ma è grande il guadagno, chericeuc 
da quelle , che pattano neccttàriamente per lo 
ftretto di Copenaghen , chiamato del Zonte. 
Copenaghen è la Città, dou’egli rifiedc ordina- «fi- 
namente. Quiui bifogna , che fi fermino tutti i^"' d ‘ 
vafcelli , che fanno quel transito, con occalìone 
di frequentar con mercantie le Città del mar Bal- 
tico i e fono aftretti a pagare vnadobla rofadìn- 
ghilterra per ogni vafcclloj oltre a qualche alcra 
grauezza , che pagano le mercantie , che davna 
parte all’altra fon trafportate. Raccoglie il Rè di 
Danimarca vn grotto danaro da quello tranlìtoj e 
quella c la maggiore entrata, ch’egli habbia. Ri- 
ceue molto profitto ancora dall’ellrattionidibe- 
lliami, che lì fanno da’ fuoi paelì \ abbondandone 
etti copiofamente, e produccndogli molto gratti. 

Dalle lelue di N oruegia viene ellratta parimente 
con fuo guadagno vna gran quantità di legnami 
per fabricar naui , e particolarmente per arbori , e 
per antenne. In tutto lì giudica però,che’l Rè non 
patti vn million d’oro d’entrata. 

* r C ••• 
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Gena no Il gouerno de gli Stati del Re di Danimarca, 

ticchi*} benché fi a comporto di forma Regia , dipende 
j però in gran parte da gli Ottimati, hauendo i No- 
dt - bili grandiflìma autorità in quelle parti. Senza 
di lorononpuò rifoluere colà importante il Rcj 
da loro dipende principalmente ramminirtratio- 
ne della giuftitia* e con loro bifogna, che proceda 
il Re pregando piu torto , che comandando. Il 
Ré inlomma é anzi Capo, che Rè-, &i Nobili fo- 
no quali più liberi, che foggetti. Nel gouernola 
r»rzj Xf plebe non ha parte alcuna. Quanto alle forze del 
Ré, le più principali confiftono in quelle di mare, 
non hauendo egli militia alcuna terrellre còrtdc- 
rabile, enellaprefente fua guerra co’l Rèdi Sue- 
tia, egli ha procurato, che il maggior neruo del 
fuo eiercito lìa di foldati lìranieri j cioè, d’Ale- 
nT^wi manni » dìnglefì , c Scozzelì. Nelle cofe di mare, 
Affaci- la gente di Dania è lapiù habile ,pereflere ifolato 
uoidmA da molte parti quel Regno ; e per hauer confe- 
guenteméte quei popoli molte occafioni d’aflue- 
farlì al meftiere marinarefeo. Trattiene il Rè 
d’ordinario da cinquanta, òfelfantavafcelligrortì, 
tutti abbondantemente forniti di quanto può far 
dibifognoperleiinprefemaritimc -, & egli fterto 
hà pigliata grandiUima pratica in quella forte di 
Qiulht. profellìone. 

fi fidili Lhererta, che feguita il Rè di Danimarca, è la 

4*. Lutherana. Caderono i fuoi Stati nel contaggio 
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di quella pelle , da che la Germania ne rcllò in- 
fetta. E benché dall’herefia di Luthcro follerò 
vomitate poi tante altre, e si varie Sette , e che 
tanto lì fia diffufa quella di Caluino in particola- 
re ; contuttociò non hanno voluto mai i Re di 
Danimarca mutar la prima Setta, che riceuero- 
no. Nella qual rifolutione s’è inoltrato ilprefén- 
te Rè più fermo d’ogn’altro. Il Re' d’Inghilterra 
Ipctialmcte s’è affaticato più volte di persuaderlo 
ariceuereil Caluinifmo; e fe bene non in quella 
rigida forma , che f inlegna in Geneura , e che 
fi pratica in Francia , & in altre parti -, mavellito 
di riti elleriori , & accompagnato da quella for- 
ma di gouerno , nella quale vien’efercitato in In- 
ghilterra ; nondimeno ogni luo oflìtio è riufeito 
vano, pernon hauer voluto il Re di Danimarca 
mutar mai , com’hò detto , l’herelìa Lutherana. 

Anzi alcune volte , ch'egli ha hauuto fofpetto, 
ch’alcuni del fuo gouerno inclinalTero al Calui- 
nifmo , gli ha priuatid'ogni maneggio , & ha ino- 
ltrato rigor grande , accioche niuno ardilfed’in- 
trodur quella forte d’herefia ne’ Tuoi Stati. 

La maggiore amicitia , e corrifpondenza, cm’egti 
c’habbiail Rè di Danimarca con Prencipidler-^^ 
ni, è co'l Rè d’Inghilterra, pafTando fra loro vna rrmeìfi. 
communicatione reciproca di tutti gli affari più c *l ni 
graui. Ma quanto è maggiore, e più potente il d’inghil- 
Rè d’Inghilterra, che non è il Rèdi Danimarca * tma ' 
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Ctnl'E- 
lerttr di 
S afonia. 


tanto è maggiore il rilpetto,' che viene vfato da 
quello verfo di quello. Andò il Rè di Danimarca 
a vibrare in perfona il Rè d’Inghilterra quelli an- 
ni adietro reprima , e dopo ha inoltrato Tempre 
ilmedelìmotenord’olTeruanzavcrfodi lui; &hà 
conferuata con la Regina Tua forella fpetialmente 
vna llrettillìma confidenza. Con TElettor di 
SalTonia morto , ch’era pur Tuo cognato , come 
dilli di fopra , fi trattenne egli Tempre in buona 
c>’l Duca corriTpondenza-, e fàilmedefimo hora co’l Duca 
fui*™"' di Branfiiich. Con le Prouincie Vnite di Fiandra 
pare , ch’egli non Tintenda così bene hora , come 
Ctulcrr, • Taceua quelli anni adietro; procedendo elTe Pro- 
TediFian- u h lc ì e dopo la tregua , e dopo il titolo vfiirpato di 
dra. Prouincie Tourane , con troppa arroganza, e fu- 
perbia , com’egli dice ; oltre all’hauer effe moflra- 
to di Tauorir piu il Rè di Suetia , che lui nella 
guerra , della quale ho Tatto mentione di Topra. 
b fi duole grandemente ancora il medefimo Rè, 
che le Prouincie Vnite , dopo la tregua , habbia- 
no cominciato a muouer delle difficoltà Topra 
quclTimpofitione, che fi paga nel palTo del Zon- 
te,co’l pretendere , che lenauiloro, ònondeb- 
ban pagarla, ò debbano in qualche parte almeno 
c /JJ a * elTerne alleggerite. Del Re di Polonia fimoflra 
amico ; maflimc in quelli tempi, che fi Ton con- 
formati gli intereflì dell’vno , e dell’altro nella 
guerra, cheambidue hanno fattaal mòrto Duca 

Carlo, 
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Carloì zio che fu del Rè di Polonia ^ & vfurpatore 
del primo fuo Regno di Suetia. Con lìmpera- c *n Cim- 
iate. fi trattiene il Rè di Danimarca parimente in pr#m. 
buona corrifpondenzaj procurando di ftar bene 
conl’Im'perio , dal quale dipende vna certa por- 
none de’ Tuoi dominij verfo il confine della Ger- 
mania. Con l’Elettore di Brandemburg., la fo- 
rella del quale, come dilli , egli ha hauuta per mo- Brtndem- 
glie , non palla l’amicitia in quel grado , che ri- ÌHr &- 
chiederebbe il vincolo della parentela ; per efier 
congiuntillima la Cala di Brandemburg con le 
Prouincie Vnite ; e per hauermollrato l’Elettore 
di llar più vnitocon effe Prouincie, che co’l Rè 
di Danimarca ne’ difgulti accennati, che padano 
fra di loro. Con quelli Arciduchi , co l Rè di c*7 iQ di 
Spagna, e co’l Rè di Francia non ha elTo Rè 
terelTe alcuno particolare , nè d’amicitia , nè d’ini- e lfwbi. * 
micitia. Concorfcro nondimeno le forze de’ Tuoi c »7 ^ di 
paefi a fauorir le reuolutioni palfate di quelli con- franti *. 
tro la Corona di Spagna. % da ciò può nafeer 
perauuentura, che il Rè Cattolico, e gli Arcidu- 
chi cerchino hora di guadagnar il prefente Rè, 
per tenerlo leparato dalle Prouincie Vnite nelle 
occafioni,chc fian per nafeere di nuoue turbulen- 
ze qui in Fiandra. 

Quelle fono in rillretto le cofe , delle quali hò 
giudicato, che mi conuenilfe di dar ragguaglio a 
NoRroSig. re , &aV. S. 111. nia intorno alia perfona 
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del Re di Danimarca , & alle altre materie, chò 
breuemente efpofte di (opra. Co’l qual fine prego 
Dio, cheperbenefitio della Chriftianitàconferui 
lungamente la (àntiflimaperfona di Sua Beatitu- 
dine ; c ch’a quella di V. S. Ill. ma conceda ogni 
maggior grandezza, e felicità. Di Bruxelles li i. 
diFebraro 1613. 
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DEGLI VGONOTTI^ 

DI FRANCIA; 

J N V I A T A *A ROMA T> AL 
Cardinal Bentiuoglio in tempo della fua 
ISIuntiatura apprejjoil Re Chrift i ani fimo 
Luigi XIII all' III. mo Signor Cardinal Boi - 
gbeje , nipote della Santità di Nofiro Signore 
Bapa Paolo Quinto, fotto li <vtj. di Nouem - 
bre ióip. in occ afone di 'una zAJfcmblea ge- 
nerale y che fecero i mede/imi Ugonotti allora 
in Lndun . 

’HERESIA de‘ noftri tem- Cemen- 
ti cominciò a nafcere inFran- truffi ihc- 
cia Tonto il Re Francefco pri- 
mo. Andò crefcendo,ma quali 
nafcoftamente fotto Henrico 
fecódo.Si manifeftò in publico, 
c prefe forza nella tenera età di 
Francefcofecondo.Efinuigori 

{ >oi grandcmcnte,e corfe per tutto il Regno lotto 
a fanciullezza di Carlo nono.Nc crebbe, né dimi- 
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nuì, fi può dire, in tempo d’Henrico terzo. Dalla 
m y»<<JLega de’ Cattolici nacque danno più tolto , che 
7!ntr>Yu. henefitio alla Religione. E finalmente Henrico 
ttjje U li- quarto , dopo cffer peruenuto alla Corona con 
n/Yerid 1 arrn *> R anco de’ pericoli della guerra , e defidc- 
* rofod’aflicurarfimeglioper le vie della pace , Ita- 
bili affatto la libertà di cofcienza, e con defcefead 
altri vantaggi grandi in fatìorde gliVgonotidcl 
Regno. Per fattione entrò principalmente l’herc- 
fia da principio in Francia ; e per fattione vi f è 
poi mantenuta. Nè fi può dubitare , che Torto 
pretefto d’hauer libere le cofcienzc , gli Vgonotti 
nonhabbiano introdotta nello Stato vna fcpara- 
tion dallo Stato. 

Ciurmi d Quella feparatione apparifce in due modi; 
fune /ir- IVno , cioè , nelle co fe , c’hanno riguardo alla 
glTrgi* Religione -, e l’altro in quelle , che direttamen- 
niw. te concernon lo Stato. Nelle prime , gli Vgo- 
notti hanno formato di già intieramente vn 
gouerno a parte , allacoleranza del quale è Ra- 
to ncceflario, che per la calamità de’ tempi con- 
corra l’autorità Regia con varij Editti. Nelle fe- 
conde , fi vede , ch’eflì hanno il medefimo fine-, 
il aualc è di llabilir fimilmcnte vn gouerno po- 
polare politico a parte , che fia altretanto con- 
trario alla Monarchia temporale del Rè , quan- 
to l’altro è contrario alla Monarchia fpiricual del- 
la Chiefa. 
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Confitte l’vnó, e l’altro di queftidue goucrni r>rmdiel 
in radunanze di moltitudine. E parlando primaf'"™^*' 
di quello delle lor Chiefe(per vfar quefto nome sì 
impropriamente, e sì profanamente vfàtodalo- 
ro) etti hanno le radunanze di ciafcunafemplicc 
Chiefa a parte -, di più Chiefe infìeme ; di quelle „ .. .. 
d’vn’intiera Prouincia, e di quelle finalmente, che 
fono fparfe per tutto il Regno. Le prime , fi chia- 
mano col nome diConcittorij; le feconde,di Col- sin, di p r » 
loquijj e le altre, col nome di Sinodi Prouinciali, 
e di Sinodi Nationali. 

I Conciftorij fonocompoftidiMiniftri, d’An-*" ** 
tiani , e di Diaconi. Così vengon chiamati i lo- 
ro Conciftorianti; i quali fono più, ò meno in nu- 
mero , fecondo che fon maggiori , ò minori le 
Chiefe. I Miniftri fanno l’offitio di predicare; e Miniai. 
da loro vengono efercitate le più principali fun- 
tioni , che occorrono in ciafcuna Cniefà. Gli An- ^ytnriuni. 
tiani fopr’intendono a molte cole, c’hàno riguar- 
do alla difciplina ; & i Diaconi a diftribuir le li- 
mofìne. Ogni fettimana per ordinario , e più 
fpetto ancora , fecondo le occorrenze, il Conci- ctnàftt. 
ftorio fuol radicarli. Le più voci preuaglionoy r j[^* 
nel rifoluere le materie ; le quali fi riducono,ò alla m. 
profeflìon della fede ( confetti la chiamano) ò alla 
difciplina Eccleliattica. In quelle , che toccano 
alla profeflìone della fede, non fi può rifoluer mé- 
te fenza l’autorità del Sinodo Nationale. Ma in 
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quelle j che riguardati ladifciplina , il Concìlio- 
rio quando non può rifoluer da femedefimo , en- 
tra in comunicatione con le altre Chiefe vicine, 
per via de’ Colloqui), e de’ Sinodi Prouinciali. On- 
t sin»ii de a quello fine i Colloqui) fi radunano inficine 
franando °h tr< ^ me h y ò almeno due volte l’anno * & i 
fi raduni- Sinodi Prouinciali ogni anno vna volta, ò due. 
no infame, j c 0 )l 0 q U ij fono compolli di quattro , Tei , ò 
più Chiefe i & i Sinodi Prouinciali fi formano a 
proportione parimente di più Colloquij.Pcr que- 
ll’ordine dunque palfano le materie * cioè , da' 
Concillorij a’ Colloquij ; da’Colloquij a’ Sinodi 
Prouinciali * e finalmente da’ Sinodi Prouinciali 
sinodi N4 a’ Nationali, che fono radunati infieme perordi- 
r,in4l,m nario di due in due anni. Da’ Concillorij fuole 
andar’ vn Minillro , & vn’ Antiano a’ Colloqui)* 
& il medefimo numero di Chielè di ciafiun Col- 
loquio a’ Sinodi Prouinciali * ma da tutto vn Si- 
nodo Prouinciale fuol poi fidamente elfere inuia- 
to vn numero di due, ò tre Minillri, e d’altretanti 
Antiani al Sinodo Nationale* per non far troppo 
grande il numero di quelli, che vi debbono inter- 
• uenire. 

In ciafcun Colloquio prefieae vn Minillro, a 
cui appartiene il propor le materie*e fi và mutan- 
do l’ordine di far, che prefieda fiambieuolmente 
hor’vnaChiela , hor’vn’altra. Il che fi fa non Po- 
lo ne’ Colloquij, ma ne’ Sinodi Prouinciali , c Na- 
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donali ,per ritenere l’egualità, ch’c il punto, al 

3 uale s nà riguardo (opra ogni colà. Ne’ Conci- 
orij , le voci feguono le perfone; mane' Collo- 
quile ne’ Sinodi Prouinciali, eNationali, le voci 
leguono il numero delle Chiefe,e non quello del- 
le perfone ; poiché l’elTerc più , ò meno in nome 
d’vna Chiefa , non fa fé non vna voce di quella 
Chiela. Ne’ Sinodi Nationali , la conuocatione 
dipende horadall’vna, hora dall’altra Prouincia; 
e ion conuocati hor’in quella , hora in quella,lè- 
condo le congiunture de’ tempi , eie occorrenze 
delle materie. 

Nel diuidereleProuincie , gli Vgonottinon rp**tù, 
hanno fcguitato l’ordine della diuilion comun 
di quelle del Regno -, ma d’vna elfi n’han fatte ftc- 
molte , e di molte vna -, fecondo che la Francia c 
più corrotta d’herclìa in quella, che in quella par- Franò*, 
te. Le più infette Prouincie fono di là dal fiume ne J lemjtfe - 
Loyra, che diuide quali per mezzo la Francia * 
trà quelle particolarmente il Poitù , la Scianton- cflt ‘ 
già, laGnienna, laLinguadoca,& ilDelfìnato. 

In quelli tempi vien dunque diuila da gliVgo- 
notti la Francia in lèdici Prouincie ; e conforme a 
tal numero finuiano i Diputatia’ Sinodi Natio- 
nali, che fi forman di foli Miniilri, &alleAlTem- 
blee politiche generali, che li formano di tre Or- 
dini di perfone , come più in particolare li dirà in 
altro luogo. Le Prouincie diuilè da loro nel modo 
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xomt del- accennato fon le feguenti ; cioè, l’ifola di Francia; 
affando Borgogna-, la Normandia, la Bretagna ; l’An- 
u dhufi». giu-, ilBery; ilPoytù; laSciantongia-, laRoccella; 
pc/at rada ) a baffi Ghienna ; l’alta Linguadoca , con l’alta 
Ghienna ; la bafla Linguadoca ; ; le Seuene , eh’ è 
vna parte di Linguadoca; il Viuarefe , portione 
pur’anche di Linguadoca ; il Delfinato ; e laPro- 
uenza. Nella qual diuifìone fi vede , che della 
Linguadoca formano quattro Prouincic ; della 
Ghienna, vna, e mezza ; e della Roccella, ch’è 
vnafola Città, fanno vn’intiera Prouincia;il che 
fegueperò folamente nelle Aflemblee politiche 
generali ; poiché ne’ Sinodi Nationali non è con- 
numerara la Roccella fe non per vna fèmplice 
Pdt/ch Chiela. Il paefe di Bearne c congiunto in vnione 
itamt , e pariméte con le Prouincie nominate di fopra , ma 
ffffmfàr con cert * Sparati vantaggi ; non hauendo potuto 
titolari. hauer luogo iui ancoragli Editti Rcgij a fauore 
della Religione Cattolica, e della reftitutione de’ 
beniEcclehaftici. 

Numero Tutte le Chiefe Vgonotte, che fono Ipàrfc per 
delle chic- le Prouincie fudette , poffonoarriuare al numero 
feffde'L ^i fetteccnto , e fatto il conto d’vna Chiela con 
Tofani- l’altra , fi pofTon numerare due Miniftri pcrcia- 
lcheduna. In tutte vien fcguitata la dottrina di 
calumi/- Calumo ; anzi per fuggir la moltiplicità, e confu- 
^ on dipiù Sette , non vien permeffa in Francia (e 
FrancU. non la Setta fola de’ Calumici. E quanto al nu- 
mero 
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mero de gli Vgonotti ; fi fa conto, che di quindici ^cchenu- 
millionid’habitanti, che contiene laFrancia,ve* rr '^£" 
nefiavnmillione,òpocopiùd’Vgonotti. E tan- J ere gli fie- 
to baffi breueméte hauer detto del primo punto, """ ^ 
ch’appartiene al goucrnodegli Vgonottiin ma- g^ m . 
teria di Religione. 

Intorno all’altro punto della fcparation di go- ***** M 
ucrno nelle cofe, cheriguardan lo Staro , fi vede ^jlZTa 
chiaramente, che gli Vgonotti cofpiranoa forma -gi> rg< 
re vn gouerno,come s’c detto, di Republica popo-^/ 
lare, che direttamente (“opponga alla Monarchia . J 
Da principio furono còcedute loro alcune Piazze *t**jfb- 
chiamate dificurezza,per leuargli tanto più di fo- 
fpetto,che fi volefiè vfarviolenza controdi loro 
in materia di Religione. Fu loro permeilo mede- 
fimamente, che di tre in tre anni potè fiero radu- 
nare infiemevn’AfTemblea politica generale, per -afille* 
nominar alcuni lor Deputati, due de’qua.lihaucf- 
fero a (fare in Corte, per trattar gli affari di tutto il come loro 
lor Corpo , e procurar refecutione de gli Editti t' rmr f 4 ' 
Regij/econdoiltenordegl’ ilfefiì Editti. Maefiì 
abufàndo fempre più ogni clemenza, e benignità 
del fourano lor Prcncipc, hanno mutato faccia in 
modo alle cofe, chormai fi veggono da lor con- 
uertiti del tutto i lor primi pretefti della palliata 
libertà di cofcienza,in difegni d’afioluta libertà di 
gouerno-,& ogni materia toccante alla Religione, 
in pratiche euidentifiìme difattione. 

Hh 
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Ciò s’c manifeftato Tempre più dopo la morte 
d’Henrico quarto £>adrc del Rè prcfentc. Percio- 
che nella minorità fanciullefca di quello Rè gli 
Vgonotti valendoli d’vna sì fauoreuole congiun- 
tura , hanno di propria licenza introdotti nelRe- 
circoli. gno i Circoli all’vlo della libertà di Germania. 
enfigli. Hanno fatti permanenti, e (labili i Configli in cia- 
feuna Prouincia all’vfo delle Prouincie Vnite di 
Fiandra. E finalmente s’è cominciato da loro a 
conuocare pur’anche di propria autorità , e più 
fpeflo di prima , le AlTemblee generali politicne. 
Nelle quali cofc tutte chiaramente fi vede , chefii 
Futi degli hanno per fine di peruenire a formar vna AlTem- 
vgmuti blea particolare di Deputati di tutto il Corpo, che 
tt/turlnf. pur ùmilmente fia ferma, c (labile, e che di conti- 
fi. nouorapprefentiilmedefimoCorpoinvnione,e 
fouranità. Il che non farebbe altro, che inftituire 
vn Configlio (upremo ordinario a fimilitudine 
pur di quello de gli Stati generali delle medefimc 
Prouincie Vnite di Fiandra - y dal qual Configlio 
vienrapprefentatafemprc viua , e (pirante la fo- 
uranità della loro Vnione. 

ctutrtu Confifte dunque il gouerno politico de gli Vgo- 
f diti et de notti in radunàze di moltitudine, come parimen- 
*nottif!n- te l’altro delle lorChiefc , nel modo , cnes’è mo- 
JdtotnDe * (Irato di fopra. In ciafcuna Prouincia efiì hanno 
m»tr*ti4. yn Configlio comporto di tré Ordini di perfone; 
cioè , di Gentilhuomini , di Miniftri, e di perfone 
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del terzo dato; c quello Configlio fi Tuoi mutare 
di tre in tre anni. Nel medefimo Configlio fi trat- 
tano gli affari loro politici, che vanno occorrendo 
di mano in mano * & in quelle radunanze precede 
a’ Minillri laNobiltà -, fi come all’incontro prece- 
dono alla Nobiltà i Minillri nelle radunanze Ec- 
clefiallichc , quando può occorrere , che v’inter- 
uengaalcun Nobile per qualche occafione,che lo 
richiegga. 

Ma le vn’affare è di grand’importanza, e ch’vna 
fola Prouincia non lopoffarifoluere dafelleffa,la 
Prouinciaintereffata ricorre al Circolo, e chiama 
le Prouincie più vicine , còprefe fiotto quel Circo- 
lo. E le pur’anche non potelfic quel Circolo rifiol- 
uer quello , che bifiognaffie per l'importanza della 
materia, chiamali vn’altro Circolo, e cosi vn’altro, 
finche fi viene alla conuocatione dell’ Alfiemblea 
generale intiera, quando la materia c si graue,che 
debba trattarli , e rifioluerfi con l’intcrpofitione, 
& autorità di tutto il Corpo de ^li Vgonotti. 

I Circoli non fionpiùchc tre , comprendendo 
ciaficunodi loro fiotto di se vn numero di Prouin- 
cie. E gli Vogonotti hanno introdotti quelli Cir- 
coli , per .potere vnir inficme tanto più predo 
hor’vna parte , hor’vn’altra di Prouincie , confor- 
me al bifiogno , e tanto più predo ancora, bro- 
gliando, l’Affemblea generale. Il che s’c veduto 
particolarmente qued'anno nell’affare di Bearne-, 
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per occafione del quale, prima andarono gli Vgo» 
notti di Circolo in Circolo , e poi finalmente fi ra- 
dunarono in A fTemblea generale due volterà pri- 
ma in Ortes nel medefimo paefc di Bearne,c la fe- 
conda nella Roccclla. 

Nel comi ocare,c tenerle AfTemblee politiche, 
offeruano l’ifleffo ordine, che viene offcruato nel- 
miie ctn- j c radunanze Ecclefiafliche -, così nel confliniire 
7X "xf- vn Prefidente , come nella pluralità delle voci, e 
ftmblct. nel regolare vn’egualità efattiflìrna,fi che vnaPro- 
uincia non polla acquietare alcuna prerogatiua fo- 
pia dell’altra. Venuto il tempo dell’ Aflemblea 
generale, o fiaconuocatacon permiflìonedelRè, 
o fi faccia dagli Vgonotti di licenza lor propria, 
fi trattano prima ne’ Confegli di ciafcuna Prouin- 
cia le materie particolari dell’iftefla Prouincia. 
Inuia poi ciafcuna i fuoi Deputati (che fon de’trc 
O rdini fopradetti ) aH’AfTemblca generale -, doue 
con l’autorità comune di tutto fi Corpo fi piglia- 
no le rfiolutioni,che bifognano, in riguardo , così 
di ciafcuna Prouincia, come del Corpo generale 
di tutte. 

come fi Ma nelle precedenti Affcmblec,che fono fegui- 
frtcedeffe te nella debita forma, altro non fi faceua come 
s e accénato di fopra,da gli Vgonotti, nealtroera 
m'c/d i ^ pcrmeffo di fare, che d’eleggere i Deputati per 
4 trcanni,fin’al tempo dellanuoua Affembleage- 
nerale.A quello fine elfi nominauano feiperfone. 


'Ugonotti di Francia, 2 gj 

& il Re poi ne fcieglieuadue ; e fatta quella de- 
putatione , e mene inficine in pochi giorni le 
dimande , che lor occorreua di fare al Rè, fi fe- 
parauan fubito , e finiuano l Afiemblea. Hora 
da qualche tempo in qua pare ch’effi pretendano 
di non voler più nominar fe non due foli per De- 
putati , ò almen non confentire fe non a quei due, 
che fiano più di lorgufto , affinché il Rè venga 
come efclufo dall’ hauer parte nella loro deputa- 
tione. Non vogliono hauer tempo prefitto di po- F ;„i 
chi giorni a far proporre le lor dimande -, e non 
vogliono fepararfi , nè finir l’Attemblea, fe pri-^f^f/ 
ma non hanno rifpolla, e fodisfattione fopra le 
dimande propolle. Ond’è auuenuto, che non fi 
riputando gli Vgonottificuri per quelli modi lor 
contumaci nel luogo doue rAttembleafifaceua, 
(poiché pur’anche bifogna che il luogo fialoro 
attegnatodal Rè)effi l’hanno tralportata di pro- 
pria licenza in altra parte , doue han giudicato 
di Ilare con maggiore ficurezza. E finalmente 
quando non hanno potuto far altro , l’hanno 
ridotta nella Roccella , ch’è la nafcente imagi- e jf 4 >. 
nata Cartagine loro di Francia, doue fperano, " 
ò più tollo fognano di fondar con formidabil’ 
imperio di terra , e di mare la dilegnata lor fu- 
tura Republica; ma ch’in effetto c il lor principa- . 
le alilo prefente,dou’ctti contro la Ghiefa, & il 
Rè con mille pratiche federate ogni giorno , e 
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machinan più di male , e men temono di ca- 
ftigo. 

sim d elt Le Attemblee dunque generali politiche di tré 
jègHtfidiu in tre anni fon permette dal Rè a gli Vgonotti, 
fycftflet* quando fi fanno nella debita 1 forma , & al fine 
generai, accennato di fopra. Allora quafi per confeguen- 
cr i con- za p arc # c he fia permefio anche tacitamente a gli 
^ Vgonotti il radunarfi prima elfi in ciafcunaPro- 
uincia , per poter ciafcuna di loro inuiare i fuoi 
Deputati all Attemblea generale. Tutto il retto 
eccede la pcrmittìon Regia ; anzi è contro gli or- 
dini, c l’autorità efpretta del Rè. 
ridiali Hanno gli Vgonotti vn gran numero di Piaz- 
ficdreitfi zc in varie parti del Regno -, che di tempo in 
>n gratin- tem p 0 con termini limitati i Rè hanno dato lo- 
tutte la gli ro in gouerno , per alhcurargli maggiormente, 
rgenottr, come s’è detto di fopra, da ogni forza, che po- 
tettero temere in materia di Religione. Cnia- 
manfi perciò Piazze di ficurezza. A quelle ne 
x etn Jtre fono poi ftate aggiunte dell’ altre , che fi chia- 

minate di man < ^ 1 marita gg l ° > come maritate in certa ma- 
mantag - niera ,con le prime , e come dipendenti da’ lo- 
&*'■ ro prefidij -, non ettendofi voluto attegnar prc- 
fidio alle altre di maritaggio. Di qua dalla Loy- 
ra gli Vgonotti hanno pochittime Piazze ; ma 
dall’altra parte n’hanno vn gran numero ; c con 
maggiori , ò minori prefidij, fecondo la qualità 
delle Piazze , e delle perfone , che le hanno in go- 
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uernò. Tirano dal Re il danaro , che bifogna c$n<jual 
per pagare i medefimi prefidij , che può montare ^*”*” 4 "* 
a 600. mila franchi ogni anno. Se ben reftano tenuti d* 
quali del tutto fenza , ò almeno con pochillìmi 
foldati , le Piazze di Scurezza in tempo di pace, 
conucrtendo allora ciafcun Gouernatorc quello 
danaro publicò in Tuo profitto particolare. Ven- 
gono loro in mano altri zoo. mila franchi fotto 
nome d’aiuto da poter foftentare i loro Mini- 
flri. Ma di quello danaro tocca a’Minillri la 
minor parte j efiendo impiegato ordinariamen- 
te in altre fpefe , c’hanno riguardo a’ fini poli- 
tici de gli Vgonotti, e portando il principal pefo 
del foltentamento d’elTì Minillri il popolo Ugo- 
notto , co’l contribuire quanto può ballare per 
quell’effetto. Et oltre a quelle lomme comuni, 
li può dire, a tutto il Corpo de gli Vgonotti, fi fa 
conto , che il Rè difpenfi da 300. mila altri franchi 
in varie penfionifrà loro. 

In tutte le Piazze loro di ficurezza fono con- 
llituiti dal Rè i Gouernatori -, ma bifogna , che *! r j Jrllt 
fiano Vgonotti. La Roccella però non c Piaz- p, 4z z t di 
za di ficurezza , nè hàGouernatore alcuno in 
nome del Rè. Goùernafi la Roccella quali da u ^ nu 
sè medefima , e come in forma di Repuolica li- tÌH "£ fi*’ 
bera - y ond’ apena riconofce l’autorità Regia -, e K»cctlU. 
per riconofcerla meno, cpoter peruenire a mag- 
gior libertà , fi congiunte da principio, e s’èpoi 
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filetta fèmpre più in fattione con gli Vgonotti. 
Ma fé ben la Roccella non è Piazza di fìcurez- 
za , nondimeno in efla confìtte vno dc’piiì fì- 
curi follentamenti, c’habbiano gli Vgonotti; sì 
forte è il luo fìto di terra, e di mare; sì forte vien 
. riputata, non meno per arte, che per naturale 
sì abbondantemente è fornita di tutto quello, 
che può far di bifogno ad vna potente, e lunga 
difeia. 

ccrrtyn- Per via della Roccella hanno gli Vgonotti cor- 

ituxcie rifpondenza continoua in Inghilterra. Pervia 
f nfnlndi Sedan , Terra forte del Duca di Buglion , l’han- 
trancia, no in Germania , e nelle Prouincic Vnite di Fian- 
dra. E l’hauranno hora maggiore co’l Prencipe 
d’Orages , dopo eflfer’egli fucceduto in quel Prin- 
cipato al fratello poco fi morto , ch’era Catto- 
lico. Ma in Gcneura principalmente efTì hanno 
ftrettiffima intelligenza; e co’l mezzo di quella 
Città la mantengonoetiandio co i Cantoni hcre- 
tici degli Suizzeri , e particolarmente con quel di 
Berna, eh’ è il più potente, e più vicino a Geneura. 
Nel redo le Piazze loro di lìcurezzaferuonopiù 
dillrepito, che di forza, elTendoquafì tutte di po- 
ca confìderatione; in modo che poche, in occor- 
renza di guerra,òafpeterebbongliaflfedij , òpo- 
trebbono follenergli. 

fftVdct Nelle occafioni di turbulenze , lieuano i mi- 
tsgn» lic- gliori foldati da’ luoghi montuofì delle Seuene 

in 
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inLinguadoca ; e mettono inficine danari allora «»»» * *»ì- 
per via delle proprie loro contributioni , e delle jfc”' ^ tl ' 
riprefaglie di quei dell’entrate Regie , e per tutti C omt fi 
gli altri mezzi, che fuole aprire il difordinc , e la prenci**» 
confusone delle guerre ciudi. L’audacia partico - dl ****”• 
larmente gli rende forti, e lo dare in perpetue ma- 
chinationi. Ma fopra tutto piglian vantaggio dal- 
le difeordie, e mouimenti,che fpeffo nalcono fra 
il Corpo Cattolico della Francia ; non perdendo 
elfi mai congiunftira, che fi prefenti contro il Rè, 
òdiriceuere in fattione i turbulenti Cattolici, ò 
d’vnirfi in fattione con loro. 

I più grandi fra gli Vgonotti in quelli tem- Qjulì fi*- 
pi fono ! Duchi di Buglion , di Roan , della 
Tremoglia, di Sugli , il MarefcialdiDighieres, cifoli: 
il Signor di Sciatigliene , & il Signor della For- 
za. Roan è Gouernatore di Poitù •> Dighicres, 
Luogotenente del Rè in Delfinato , ma con sì 
grand’ autorità , che fi può quali più toflo chia- 
mar Prencipe , che Luogotenente Regio di quel- 
la Prouincia ; La Forza è Gouernatore del paefe 
di Bearne j c gli altri , ancorché non habbiano 
gouerni diProuincic , fon molto (limati nondi- 
meno, per molte altre confìdcrationi. Buglion, 
e Dighieres , per età , per valore , e per efperien- 
za fono huomini di grandillìmo credito ■> febene 
Buglion è tenuto per huomo fraudolente , e di 
poca fede -, la doue Dighieres è flato fempre in 
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opinione d’huomo generofo,e lineerò. Fra quelli 
Grandi regnancontinouegelofie; e l’ambitionè 
gli porta Ipeflo a difegni mal riceuud da gli al- 
tri ; onde gli altri Vgonotti non fi fidano molto 
di loro. Ma da’ Miniftri in particolare fon fo- 
mentati i fofpetti,e nel Popolo contro i Gran- 
dine ne’ Grandi contro il Popolo, per far mag- 
giore, e più potente in quella maniera la fattione 
lor propria Minifleriale. E ciò balli intorno al 
fecondo punto. # 

Dalle cofc narrate di fopra fi può dunque 
chiarirne- concludere, chel’herefiahaobia introdotta nel- 
Znì/fc- lo Stato di Francia vna fcparation dallo Stato ; e 
gii™ U che la fattione Vgonotta afpiri manifellamente 
"tcCufa a governo di Republica, e difegni di peruenirui 
rJr/Af. su le rouine deila Chielà , e della Monarchia. 
Ma Dio al fine confonde gli empij , e femore a fa- 
uor delle caufc giulle la lua delira combatte, c 
vince* Onde non fi può dubitare, che la Chic- 
fa, e la Monarchia non rellino conferuate, e la 
fattione Vgonotta all’incontro non cadaellinta. 
Anzi eh’ a tal trionfo fi può fpcrare , che dalla 
diuina fua prouidenza fia rileruato il prclènteRè, 
come più volte il Rè fuo padre medefimo ne fece 
a diuerfi la predittionc. Dighiercs è decrepito; 
Buglion vecchio, & infermo; fra gli altri Grandi 
regneranno lempre varie difeordie ; quell’ infano 
feruor di cofcienza si radicato prima ne gli Vgo- 


‘ Ugonotti di Francia. 

notti ’ va mancando in elfi ogni dì maggiormen- 
te ; e dal popolo più minuto infuori, ch’è più in- 
gannato, fi vede quali in tutti gli altri , ogni Teli- 
lo di Religione eflcrfi conuercito hormai intiera- 
mente in fattione. Quella anch’ella è più tolto 
diuila in tre, che vnitainfe fola. Vna lì può di- F ‘' tr,tnt 
re , che ne formila Nobiltà * vn’altra il Popolo ; & 
vn’altra i Miniltri -, e le forze de gli Vgonotti,a m*dìdi- 
chi ben le confiderà , non hanno maiìiauuto , e 
non polfono haucr fondaméto durabile in fe me- 
defime. Per le quali ragioni tutte fi può giudi- 
care, che finalmente fia per cadere ellinra,com’hò 
detto, quell’Hidrad’impietà , e di ribellione ; e 
cheilRcprefcnte, con voci di foinmoapplaufoal 
Ilio nome, e con hinni di gloria immortale a Dio, 
fia per elfere il debellatore di quello inoltro. Al- 
l’incontro il Rè fitruoua nel primo fior dell’età-, 
eli conofce, ch’amala pietà,elagiullitia grande- 
mente linda quelli anni ; anzi che fopra gli anni 
c portato fin da horaconviui llimoli a procurar 
di renderli degno fuccelfore delgloriofiflìmoRc 
làn Luigi nell neredità non meno dellevirtù, che 
del nome. I PrencipidelSanguc, e gli altri Prin- 
cipi fono tutti hora Cattolici; quali tutti Cattolici 
parimente gli altri Signori più grandi; Cattolici i 
Parlamenti.; Cattoliche le Citta , c le Terre più 
principali del Regno-, c l’Ordine Ecclefialtico mi- 
gliora lemprc piu nc’coltumi, nelle lettere, e nella 
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difciplina. E finalmente fi deue credere , che la 
Francia dopo tanti fecoli d’ynità di gouerno , mai 
non potrebbe confentired’hauerne alcun’altro, 
che quello dell’antica fola Chielà Cattolica , e 
quello del folo Tuo antico , e fourano Monarca. 
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U juiRml ^ ^ * f ucceJ fó dell’età noflra più /ntr ,j„. 
memorabili , può meritar fenza tutte per 
wpì dubbio d’efler comprefo il T rat- d f" ,Hrre 

tato tre g ua di Fiandra 3 che toickim- 
dal Rè di Spagna Filippo terzo , £"* d / 
e da gli Arciduchi Alberto, &lfa- F> r *' 
bella fua moglie , fù fatta quelli anni adietro 
con gli Stati generali delle Prouincie Vnite di 
quei paefi. Se confideriamo il tempo , che 
rimpiegò nel Trattato j vi lì fpefèro più didu cYiti.ch fi 
anni. Se i Prencipi, che v’interuennero-, tutti ^irì Aiet rt 
i maggiori d’Europa , v’hebbcro parte. Se le^~.' - '* c * 
difficoltà , che bifognò fuperare -, in pochi altri 
negotij faranno mai fiate sì grandi . E final- 
mente fe vorremo confìdcrar ['effetto , che ne 
feguì -, niun’alcro auuenimento poteua efler di 
maggior confegucnzà alle cofe publiche del- 
la Clirillianità , che il douerfi , per dodici an- 
ni di tregua, deporre qucll’armi, c’haueuano te- 
nuta con guerra sì atroce , occupata sì lungo tem- 
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po quali tutta l'Europa in Fiandra. A {uccello 
così importate iohebbioccafìondi trouarmisù’l 
principio della mia Nuntiatura. Erano comin- 
ciate di già le pratiche, quando io giunfì in Bruf- 
felles } e di già ancora fé n’haucua qualche notitia 
in Roma , prima , ch’io partirti da quella Corte. 
Onde mifù comandato dal Pontefice {grettamen- 
te in voce , e nell’InRruttione , ch’io inuigilartì 
con ogni Rudio à tutto quello, che fofle per legui- 
rc in sì graue occorrenza, c particolarmente alle 
occafioni , che potertel o aprirfìdi migliorare in 
tal congiuntura per qualche via lo Rato della Re- 
ligion Cattolica dentro i Pacfi delle Prouincie 
Vnire. L’ordine dunque del mio Prencipeil’obli- 
go del mio carico-, e le cole per fé medertme, c^ha- 
ueuano tirati à fe gli occhi di tutta Europa,fccero, 
ch’io m’applicarti con ogni induRria ad olferuar 
gl’introdotti maneggi. Arriuai, come ho detto, 
in Fiandra sul loro principio ; e fe n’era fatta l’a- 
pertura con vna fofpenfion d’arme d’alcunimefi. 
inferma-^ procurando io d’nauerne l’informatione, che 
fll&Z bilognaua , raccolti in riRretto i difeorrt , chcfu- 
tio interri» bito n’haueuano fatto meco gli Ambafciatori de’ 

' PrencipiforeRieri, e gli altri MiniRri più princi- 
pali della propria Corte di Fiandra , trouai( ripi- 
gliando la narratione vn poco più d’alto)che il lor 
cominciaméto , e primo progreflo final mio arri- 
uoeraqueRo. Venuto in mano al Marchefe Spi- 
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noia il gouerno dell’cfercito Cattolico dopo la m^At 
prela d’Oftendcn, gli Spagnuoli haucuano fatti 
grandiflìmi sforzi per entrar nel cuore del paefeii Fud™ 
nimico. I difegni loro erano flati d’acquiftar qual- 
che lìcuro pano sul RhenoiC fermato il piede dal- 
l’altra parte, procurar poi dipaflarelìfel,edipor- trattar £- 
tar la guerra nelle proprie vifcere dell’OIlanda. 

A quello fine lo Spinola, dopo hauer alzati i forti Fcrt ; 
sù’l Rheno a Rurort, & occupato quel tranfito 
nella prima dell’vltime due campagne inanzialla ^ ,r ' rf * 
tregua, fera poi fpinto più oltre verfo la Prouincia 
di Frifa,& naueua prefo Linghen, Piazza forte, 
&Oldenfel, TerravicinaaLinghen,edifitoop- olien Pb 
portuno. E neH’vltima campagna, diuilb in due Lt *&**' 
parti l’efercito, con l’vna egli fteflo s‘era accampa- 
to nuouamentedilà dal Rheno, &haueua fatto 
ogni fuo potere per paflare lìlèl, e porli all’efpu- 
gnatione di qualche luogo importante.E con l’al- 
tra il Conte di Bucoy haueua procurato di con- 
durli anch’egli di là dal Vahale , e di prender Ni- ximtg*. 
mega. Citta, che fignoreggia per lungo tratto 
quella riuiera. Ma il cielo di Fiandra per lua natu- 
ra piouofo, &humido , imperuersò quella fiate 
con pioggie sì continoue, e sì grandi, che non fu 
poflibile per l’efcrefcenzadelle riuiere, che ne dal- 
lo Spinola potelfe mai efler pacato lìlèl, nè dal Bu- 
coy il Vahale. Et haucuano i nimici fortificate in Tcrr! J l “- 
modo le ripe dalla Ior parte infleme con tutte 
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iaiidfdr- quelle frontiere , che quando benanche non ha- 
u dÀe ue flr er o combattuto per loro Tarmi del clima, ha- 
urebbono fatto grand’oRacolo Tarmi, e le fortifi- 
cationilorpropriealleimprefc, che gliSpagnuoli 
fcran propoRe. Dilperato dunque loSpinoladi 
poter mettere in elecutione i fopraccnati difegni, 
Crei. dopo hauer prefo Grol,luogo di molta confiderà - 

tionc , fatto vnirfeco il Bucoy, haueua aflediato, 
Kmlcrg. e prefo Remberg -, & a quello modo per via di 
quella Piazza, eh e molto importante, fera impa- 
dronito d’vn palio di gran lunga migliore su 1 
Rheno , che non era l’altro acciuiRato prima. 
Quelli erano Rati i difegni de gii Spagnuoli, e 
quelle le imprefe dello Spinola nelle due vltime 
campagne da luigouernate. E fenza dubbio era- 
no riulcitifuccem di gran momento j ma di gran 
lunga nondimeno inferiori alle concepute ipe- 
ranze. Percioche apprelfo i nimici, rilpetto a sì 
grand’apparato d’armi, era Rato maggior lofpa- 
uento,che lapcrcofla. Et in Ifpagna veniualli- 
spefè ec • ma to impoflìbile il continouar le prouifioni d’vn 
% d's F l danaro così eccellalo , com’era quello , che- lì 
»'U 4 fpendeua, ch’era di 500. mila feudi il mele d aflì- 
S riZdrt g namento - Se ben non era ballata poi nè anche 
vnatantafpela a poter rimediare, ch’a penafini- 
./Cmmu- toin quella vltima campagna Talfedio di Rem- 
ni’T/mi kerg, vnapartedelTelèrcitònon f ammutinale. 
i« i igie. Cola , che fopramodo afflilfe lo Spinola j e ch’a 
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lui ancora fece tanto più difcender neH’animo 
quelle confiderationi , che già più volte haueua- 
no fatte alcuni de’ più graui , e più efperimentati 
Miniftri, che foflero in ifpagna, & in Fiandra in- 
torno alle difficoltà, e pericoli, che portauafeco 
la guerra di Fiandra,& il voler debellare i nimici 
per forza d’arme. Difcorrcuano ellì frà loro in 
quella maniera. Che dopo quaranta anni di guerra , 
altro finalmente non sera fatto , che render fempre ptù 
potenti i nitnicii più ofiinati a difender l'rvfurpata lor li- 
bertà i più concordi ncll'Pnione fi abilita frà loro } e più 
•uniti co'i Prencipi , che di fuori gli fauoriuano. Che 
/etnpre haueua combattuto in ^vantaggio loro , fi può 
dir , la natura fiejfa , co'i propugnacoli del mare , de' 
fiumi , e de' fiti forti in ogn altra parte j e doue la natura 
mancaua , l'indù fina , con tante lor munitifiime Piazze, 
largamente fuppliua. Ch'era grande in tutto il refio la 
potenza loro di terra > e grande in modo quella di ma- 
re , che fin nell' Indie Orientali n'haueua riceuuti , e ne 
riceucua grandifimi danni la Corona di Spagna > con 
pericolo di prouargli njn giorno anche maggiori nelle 
Occidentali. Quanta mole di forzj all' incontra , e di 
quanta fi e fa , bifognar che il Re fofienefie nella guer- 
ra di Fiandra ? Eficre amplifitmo fenzjt dubbio , ma 
difinito grandemente il fuo Imperio. Difunita più 
d’ognaltro membro da tutto il refio del corpo la Fian- 
dra , per tanti fpatij terrefhi , e maritimi ; chiufo il 
mare dall' armate nimichc ; per terra dipendere i pafii 
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da molti Prencipi > gli aiuti perciò arriuar fempre 
con infinite difficoltà , e refiar <juafi fempre confumati 
prima da' viaggi , che dalle fattioni. Quante corrut- 
tele , e difordini hauer prefo radice poi ncll’ecercito ? 
e come poteruifi rimediare durante la guerra , offendo 
effetti , chaueua partoriti con la fua lunghezza ineui- 
tahilmente la guerra medefima ? In luogo deli'vbbi- 
dienzjt dominar le gare firà le nationi. Effer le mogli 
più hormai , che i foldati > più gli ammutinamenti , 
che gli anni i e quafi più dannofe quefie armi proprie, 
che le contrarie. E diuentando gli ammutinamenti sì 
familiari , bora d’vna , bora £ vn altra natione , e 
fpejfo di molte infìeme , che lamentaci giorno farebbe 
quello , che fiaceffe runa 'volta ammutinare ad vn tem- 
po tutto l'efercito ? Giorno che tirerebbe in vi timo pe- 
ricolo le cofe del Rè in Fiandra , e non meno quelle del- 
la Religion Cattolica , per la cui difefa principal- 
mente s'era moffa dalla parte di Spagna , e contino- 
uata sì lungo tempo la guerra. Dunque fe con tante 
ragioni , e con sì lunga e/perienzj fi poteuano giudi- 
car di sì poco frutto l'armi contro i nimici , non effer 
meglio ( diceuano ) venire a qualche giallo accordo 
con loro { Non effer meglio riordinar lefercito , e ripi- 
gliar vigore tra quello mezjo , e depoHe l armi affet- 
tar poi quello , che fioffe per nafcer co'l tempo in bene- 
fit io delle cofe di Spagna l Depofie l'armi , potrebbe il 
Rè di Francia , ìoormai fatto vecchio, venire intanto 
a mancare , e con lui il vantaggio di quegli aiuti , eh' e- 
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rdno fomminiHrati a nimici da Prencipe di tanta ri - 
putatione , e potenza. FJferfì forfè per alterare dopo 
la fua morte le cofe di Francia , per trouarf il Juccef- 
fore in età così tenera. Poterjì affettar facilmente il 
me de [imo in quelle del Re dì Inghilterra » nuouo , e mal 
<■ veduto come Scozxf/è in quel Regno , dalla qual parte 
* nimici riceueuano pur anche Joccorfi molto confiderà- 
bili. Et in ciafcuno di qucfti Jucceft quanto miglio- 
rerebbe la caufa del Rè di Spagna ? Ma f opra ogni 
cofa dourebbe fferarfi , che la quiete mede/ìma /offe 
per conuertirfi in guerra occulta contro i nimici. Lo 
jfauento dettarmi Spagnuole ejfere tl «-vincolo più te- 
nace dell'V nion loro. Onde m/citi co'l ripofo di tal pau- 
ra , haurebbe potuto nafeere qualche domcHico male 
fra loro da rompere quett' Vnione , e qualche opporti 
nita in fauore del Re , e de gli Arciduchi da poter 
guadagnare alcuna delle Prouincie ribellate per «via 
di pratiche , e foggiogar poi le altre più facilmente per 
forza d'armi. Erano molto viuc fenza dubbio , e di 
grandilfima importanza quelle ragioni ; e di già 
più volte erano Hate, come s’e' detto , confiderate 
in Ilpagna. Onde il Rè finalmente haueua pre- iltgAfi. 
fa rilolutione , che quando non fuccedefiero per 
viadell’armi i difcgnielpoftidifopra , fi douefle M fu a e m l\ 
procurarpcr ogni maniera in Fiandra , che s’in- 
troducefle co’i nimici qualche conueniente pra- 
tica di concordia. E dipendeuano alTolutamen- mii*. 
te , fi può dire , dal Rè le cofe di Fiandra. Pcr- 
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ciocheeflcndo riufeito Iterile il matrimonio del- 
l’Arciduca con la forella , e douendo ritornar- 
gli per confcguenzale Prouincie di Fiandra, egli 
' perciò con le lue forze principalmente haueua lo- 
ftcnutafèmpre la guerra , & hora principalmen- 
te doueua anche dipender dalla fua autorità ogni 
inclina- accordo, che fi trattale. A ridur le cofc a qualche 
TJfrcidi* compofitione inclinaua fommamente etiandio 
td d procn l’Arciduca i Prencipe dedito per natura allaquie- 
r jrjim, We tc > c che maturo d’anni, enonmen d’efperienza, 
haueua potuto comprendere meglio ancorad’o- 
gn’altrole conleguenzepericolofe , che portaua 
lcco la guerra di Fiandra. Ma era fopramodo dif- 
ficile il trouare cjualch’adito per trattar d’acco- 
modamento. Già vn pezzo prima i nimici sbra- 
no molhatidaciò alieni del tutto. E gonfiati poi 
Tempre più da nuoueprofperità di fuccettì , haue- 
che di- uano riloluto di non aar’orecchie a pratica alcuna 
thiardtit- gìamai , fe prima non fotte dichiarato dal Ré , e 
defer, u dall Arciduca di venire in trattatione con loro, 
Trinmeie come con Prouincie , c Stati liberi, fopra i quali 
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i\. non pretendeuano cofa alcuna. Nel che l’Àrci- 
gnalrrd duca , e trouauain fe medefimo , c preuedeua nel 
Ré grandiflime ripugnanze. Pareuagli, che fareb- 
be qua fi njn confejfare d’cjferfi fatta da loro runa guerra 
ingiufta, dichiarando hora liberi quei popoli , à quali sera 
fatta , come artbelli \ e che il mofrar si gran volontà di 
finirla , farebbe <un manifefìare infense di non poter 
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più lungamente continouarla. Quanto fi perderebbe in 
ciò di riputatane ? quanto in ricercar di pace , 0 di tre - 
gua i proprij ribelli ? e di quanto pericolo jpet talmente 
farebbe tifar , che la libertà feruijfe di premio alla ri- 
bellione ? poiché un tale efempio a fauor delle Prouin- 
cie , che s erano ribellate sfarebbe come un inulto , per' 
che un giorno facejfero il mede/imo etiandio le ubbi - 
dienti. In quella preparatione dicofe in Fiandra 
entrò Tanno 1607. Trouauafì allora in Bruxelles il 
Padre Giouanni Neyen dell’Ordine de’Minori^»^ f //- 
OlTeruantidiSanFrancefco.Eraeghnatiuod’An-^^' 
uerfaj e dopo hauer prefo Thabito di quella Reli- Fril/c».' 
gione , s’era trattenuto qualche tempo in ifpagna natt •» 
per farui gli lludij ; & naueuaacquiftataancora^'’^ 4, 
co tal occafìone molta notitia di quella Corte. In- 
di tornato in Fiandra, e peruenuto poialToffìtio di 
CommiUario generale del Tuo Ordine in quelle 
parti , fi tratteneuaeglilpeflbin BrulTelleSi Reli- 
giofo molto eloquete nella Tua lingua -, molto ac- ' v 

comodato alle nature del Tuo pacfc,e perciò grato 
in camera, non meno,che in pulpitojetato pratico 
ne’maneggi del fecolo,quato fi giudicò allorache 
potefTe ballare in quelli ne’ quali fu adoperato. 
Haueuail Commiflario particolarmente qualche 
amicitia inOllanda-, e percafoin quei giorni vn 
Mercante O llandele Tuo amico fi trouaua in Bruf- 
fellcs, e quello Mercante haucua molta introdut- 
tione con alcuni de’ più principali che follerò nel 
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zW«- coucrno delle Prouincie Vnite. Riftrettofi dun- 
td fi vdlc q UC nuouamente in. configlio 1 Arciduca con lo 
fiSg. Spinola, c con qualch'altro de' Miniilri Regimi 
J tr,L U fiandra, paruc a propofito, che il Commiflario di- 
franche p ne fl* c [[ Mercante a trasferii all’Haya in Ol- 
tZZ: landa, per tentar qualche nuoua apertura di trai- 

catione. Andò il Mercante ; ma trono chiufo 
ogni adito , da quello infuori della fopracennata 
dichiaratione di libertà , che le Prouincie Vnite 
volcuano , che precedete ad ogn’alcra cola. Sem- 
tiua l’Arciducale ripugnanze toccate di foprand 
condefeenderui. Nondimeno polle in contrape- 
fodi nuouo tutte le confiderationi di prima, fu 
giudicato al fine , che folle meglio di cedere per 
allora alla prefente necefiìtà, e che fidouete pro- 
curare in ogni maniera, che fi deponetero 1 armi, 
con l’entrare in pratica d accomodamento^ Se il 
Trattato hauefe hauuto buon efito , l ejito fiefia L haureb- 
pichiard- bc affai comprobata. Se anche , non riuficendo , fife flato 
rimedili- n ccc far io di continouare la guerra > poco hautebbe fìnal- 
rrfUaUt mente importato l'e fere njfcita mna tal dichiaratione 
Proumcìe in parole. Soggiungeuafi , che il douer dichiararfi di 
TfT cattar con le Prouincie finite y come con Prouincie li - 
interpreta- bere , fipra le quali il Kb , < gli Arciduchi non preten - 
"fi&'i dettano cofa alcuna , fi farebbe douuto fiempre interi- 
' recidi, dere con /enfio di fimilitudine \ cioè , come fe fifiero h- 

rd.ede'Mi y err * g nQn con fignificatione di mera , e legitima li - 
berta. Non hauer mai potuto efe per mia della ribel- 

i & Lintié 
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Itone loro ne giallamente acquili ari a , nè con alcuna 
gialla ragion pojfcderla. Il che emendo si manife Ho, per- 
eto ne dal R.è , ne da {di Arciduchi fi uetuua a perder 
niente di quel dritto , chaueuano prima / opra le Prouin- 
cie V rtit e quando ben faceffero una, dichiaratione limita- 
ta di quella forte. Fu dunque dato conto Cubito in 
I {pigna di quello , che s’erafeoperto per via del 
Mercante , e fu rapprefentato di nuouo al Rè 
tutto quello , che fi giudicò piuapropofito per 
indurlo a confcntirc, chefiveniflea qualche pra- 
tica di concordia con le Prouincie Vnite nella for- 
ma accennata di Copra. Quelle ragioni , chaueua- 
no hauuto forza in Fiandra , l’hebbero anche in 
Ifpagna , per far condefcendere il Rè alktratta- 
tione,chefivoleua introdurre. Onde hauuto il 
fuoconlentimento , l’Arciduca prele rifolutione 
dimandare in Ollanda il Commilfario generale r xtyt» 
medefimo , per tentar di nuouo qualche più ho - * 
netta introduttione di pratiche, e venir poi,quan- ollanda. 
do non fi potelTe altrimente, a quella, che dalle 
Prouincie Vnite fi pretendeua. Partì il Commifi 
fario verfo il fine di Febraio , e giunto all’Haya, ri- 
male molto prefto fuori d’ogni fperanza d’elfere 
vdito in materia alcuna,le non preccdeuaad ogni 
altra colà la fopradetta dichiaratione. Onde fat- 
toli admettcre nel Configlio de gli Stati generali, 
ch e il Magiftrato fupremo , dal quale vien rap- 
prefentato il corpo di tutte quelle Prouincie, fece 
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sua prima la fua propolla, e fu in quello fenfo. Hauer defide- 
prtoojfa, rato j~ em p re l'Arciduca Alberto , e l' Arciducheffa Infan- 
ta fua moglie di njeder liberi ama evolta i Paefì bafi dal - 
r armi ciuili, e conuertite in godimento di pace tante, e s\ a~ 
troci calamità della guerra . All armi dar fnle concordie. 
Che ciò non potendo fucccdere fi non per evia di gualche 
Trattato ,s offeriuano di confentirui dal canto loro, e di far 
precedere quella dichtarationedt libertà , che fapeuano ejfer 
prete fa dalle Prouincie lenite. Conuenire all off t io di buo- 
ni Prencipi il tentar ogni mezzo per far godere la quiete 
a' popoli. E per teff care efi quefla si gufa , e si religio- 
fa loro intentione al mondo , ejfer difcefi perciò <■ volentieri 
a farla prefente apertura di pratiche ; e non men volen- 
tieri ejfer ancora , in quel che conueniffe al ben publico,per 
fecondarne la facilità del fuccejfo. Efaminatafi più vol- 
te quella propolla nel Conlìgliode gli Stati ge- 
nerali , parue , ch’à fauor delle Prouincie Vnitc 
portafie tutto quello,che per allora lì poteua delì- 
derarc-, onde furifoluto, che faccettalfe. E pri- 
ma che il CommilTario partilTe fu llabilita vna 
fofpenlìond’armeperottomelì , che douelTe co- 
minciare dal Maggio profilino ; e f aggiullò pari- 
mente, ch’ai prò flìmo futuro Settembre lì douefic 
dall’vna , e dall’altra parte entrar poi formata- 
emuT* m ^ te T rateato. Con quella fpeditione il Com- 

Mr*ifellts, mifiario partì d’Ollada. Poco dopo dichiararono 
Jmhffau- P°* Arciduchi con vna loro fcrittura partico- 
Ju di lare di venire a folpenlìon d’arme con le Prouin- 
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eie Vnitc, come con Prouincie, e Stati liberi, fopra 
iquali non pretendeuano cola alcuna* fi come fe- 
cero all’incontro etiandio gli Stati generali dal 
canto loro. Promife di piu il Commiflario,che gli 
Arciduchi haurebbono fatto ratificare il tutto dal 
Rè di Spagna in termine di tre meli. E ricercò in 
lor nome ancora gli S tati a prohibire ogni hollili- 
tà Umilmente in mare ; affermando, che gli Arci- 
duchi haurebbono fatto feguir l’iltelTo dalla parte 
del Rè di Spagna. Al che gli Stati , dopo qualche 
difficoltà,condefcelcro. Publicofiì poi tutto que- 
llo fuccefib dalle Prouincie Vnite fra i popoli loro 
con fegni di grand'allegrezza; c ne diedero conto 
a’ Prencipi loro amici, e confederati; ma partico- 
larmente al Rè di Francia , &al Rè d’Inghilterra; 
dall’vno,e l’altro de’quali per Ambafciatori a par- 
te , furono fatti fubitoofntij di congratulatione 
con loro. A quello Pegno erano le cofe,che fi ma- 
neggiauano in Fiandra , quando io giunfi in Brufi 
fclles, che fu la vigilia di S. Lorenzo l’anno 1607. 
Nè fi potrebbe elprimere quàto folTero folleuati 
gli animi da tutte le parti nell’afpettatione del fi- 
ne, c’hauefiero a partorire. Poco dopo il mio arri- 
uo a Bruffelles véne di Spagna la ratifi catione del 
Rè; a procurar la quale, & infieme a dar conto più 
particolar di quello , che l’era trattato, l’Arciduca 
haueua Ipedito il Cómiflario Neyen medefimo. 
Veniualaratificationein termini generali; e la lua 
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forma era tale,che fi poteuaftare in dubbio, che le 
Prouincie Vnite non foiTero per admetterla. Con. 
tutto ciò fu inuiato fubito Luigi Velreychen pri- 
rtrrtytht mo Segretario di Stato de gli Arciduchi a portarla 
JffiJinOllanda. Moilrauano le Prouincie Vnitcvna 
ciduthi fomma arrogàza in quelli maneggi , e particolar- 
Z'ot»' mente vn foYpetto gradiamo d’eiTere ingannate 
da. da crii Spagnuoli. Ond’era da credere, che ìnter- 
pre°terebbono Tempre nel peggior fenfo ogni co- 
fa , che veiiifle da quella parte. Sette fono le Pro. 
jcnttitnt uincie "Vnite de Paefi badi ; cioè , il Ducato di 
Gheldria -, le Contee d’Ollanda, e di Zelanda-, e 
Z*'d'Tùr le signorie d’Vtrecht , di Frifa , d'Ouerifel , e di 
r™- Gronighen. La fomiglianza dell’vna all’altra è 
grandidimane gli inlfituti , eleggi de' lorgouer- 
ni. Ciafcunahà i fuoi Stati proprij con fupcriori- 
tà feparata -, e dopo la mutatimi fucceduta , gli' 
Stati ritengono hora in luogo del Prcncipe la io- 
uranità della propria loro Prouincia-,e fi formano 
dell’Ordine di pochi Nobili più qualificati , che 
viuono alla campagna , e dell Ordine popolare 
delle Città, nelle quali confile quafi tutto ilgo- 
uerno prefente.Diciafcuna delle Prouincie, come 
di membri, fi forma il corpo dell V nione di tutte; 
e l’Vnione vien rapprefentata principalmente dal 
Configlio de gli Stati generali, nel quale entrano 
varij Deputati di ciaicuna di loro. Quell e come il 
cuor dea Vnione; dalla quale dipendono alcuni 
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altri inferiori Configli, comporti pur’anche diDe- 

I mtatidiciafcunaProuincia. L’Ollanda,e laZe- 
anda {ledono in grembo al mare , &alleriuiere. 

Le altre cinque fi diftendonpiùverfo la terra fer- 
ma, e fono più efpofte a gli incomodidella guerra. 

Da quelle perciò s’eranoadmcffe le pratiche più 
facilmente al principio, e fi moftraua maggiore 
inclinatione anche dopo a continouarle. La prin- 
cipal legge , e come fondamentale dell’Vnion lo- 
ro è, che nelle rifolutioni concernenti fintcreUe 
comune , habbiano a concorrere inficmc i voti 
egualmente di tutte. Onde riefcono tardiffimi i 
loro negotij , bifognando conferirgli a parte in 
ciafcunaProuincia, e con lunghe , etediofe per- \ 1 
fuafioni raccoglierne da ciafcuna di loro così vni- 
forme il cofenfo,com’è vniforme in tutte la liber- 
tà. Confultatafi dunque più volte, e con fofpetti 
grandiffimi la ratilìcatione del Rè ; furono fatte 
dalle Prouincie Vnite quelle difficoltà. Che la ra- r4r ,v,*. 
tifì catione veniua in termini generali. Che non 
conteneua la claufola effentiale toccante la lor li- 
bertà j anzi che il Rè nominale gli Arciduchi tut- nutt Ad 
tauia Prencipi de’ Paefi baffi. Che il Rè fi foffie fot- 
toferitto , Io il Rè , all’vlo della fua fottoferittione 
co i proprij vaffialli. Che folle Hata dirtela in carta 
ordinaria , e non pergamena , come fi fuole ne gli , . 

affari di maggiore importanza. E che finalmente 
folTefigiìlataconvnpicciol figillo, e non convn 
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grande , come fi farebbe domito. Chiamato poi 
Verreychen gli furono oppofle, e con termini più 
tofto infoienti , che liberi , efàgerate le medefimc 
difficoltà -, e fu conclufo in vltimo , che le Prouin- 
rieriUt- eie Vnitenonvolcuano in modo alcuno accettar 
rati fi catione da lui presentata. Sempre fon gra- 
tarniu 4 j e i n f an ie del vulgo- ma più allora, che gli arride 

laura feileggiàte della fortuna. Pieno d’arrogan- 
za,cditemcritànellecofeprofperc;tuttoabiettio- 
ne, e viltà all’incontro poi nelle auuerfe. O nde bi- 
fogna,ò non trattar con la moltitudine^o foffrirne 
rruitnzjt con prudéza quelli alternanti difetti. Vsò dunque 
jfnn£ Verreychen la diffimulatione, che conueniua; e 
thtn. procurò di leuàre ifofpetti,che fi moftrauano. Af- 

ficuròjche diSpagnanon farebbe ne anche venuta 
quella forte diratificatione,fe il Re non volefle ra- 
tificar nel modo, che bifognaua. Effiere ottimala 
fua intcntione,e cofpirare all’ifteffio fine con quel- 
la de gli Arciduchi. Deflero tempo di farne venire 
vn’altra j ch’egli prometteuain nome de gli Arci- 
duchi nuouamente di farla inuiar nella forma,chc 
dalle Prouincie Vnite foffie defiderata. Quello, che 
fi determinò in Ollandafù , chefràfei lettimane 
gli Arciduchi faceffiero venir diSpagnavnanuoua 
ratificatione , la qual di parola in parola cótcnefle 
la medesima dichiaratione di libertà, che gli Arci- 
duchi haueuano fatta nella loro fcrittura. Che ve- 
niffie in lingua Latina, ò Francclè, ò Fiamminga ; e 
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foflfe fottofcrittadal Rè co’l nome Tuo proprio. E 
perche non f incorrette più in alcuno errore, ne fii 
dataaVerreychen in tutte rrè le lingue la forma. 

Era cornato il Padre Ncyen in tanto da quella r . Ntye9 
Corte. E fe bene egli riferiua, che fi foffero fatte tntutrt di 
varie difficoltà nell’inuiarfì la prima ratificatione 
in termini generali ; contuttociò daua fperanza 
ferma,che folte ancora pervenir la feconda in ter- 
mini particolari ; per la neceffità, che fi conofceua 
in Ifpagna d’entrar per quella via in trattationc 
con le Prouincie Vnite , già ch’ogn’altra era chiu- 

fa. Rapprefentarono quella neceffità gli Ardidu- > 
chidinuouo -, onde non molto dopo tu mandata 
di Spagna la feconda ratificatione, che bifognaua. 
Comparue in termini tali però , che fece dubitare 
di nuoue difficoltà, c’hauelfero a far fi dalle Pro- 
uincie Vnite in admctterla. Conteneua la dichia- 
ratone da loro prctclà di libertà, e le altre claufole 
defiderate;mainvltimoaggiungeuailRcquefta ■ , 
ancora, cioè, che non leguendo accordo, cosi in feeSdar*- 
materiadi Religione,come fopraaltripunti,non 
fintendelfe d’alcun valore la fua ratificatione, e 
douelfero rellarlc cofe ne’ primi termini. Era poi 
in lingua Spagnuola, e con la lottofcrittione ordi- 
naria. Io il Rè , e nella forma di prima anche nel 
rimanente. Crcdcualì nondimeno , che quqlle 
vltime difficoltà s’hauelferoaluperardi leggiero, 
con l’efempio, che’l Re hauclfe tatto l’illdfo nelle 
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due paci, che Peran conclufe vltimamente co‘l R£ 
di Francia, e con quel d’Inghilterra. L’altra dif- 
. fìcoltà intorno alla claufola aggiunta lì giudicaua 

maggiore. E quella parola di Religione , pareua 
polla immaturamente, poiché lì confideraua, che 
feneingelofircbbonole Prouincie Vnite ^ come 
fedi già f haueffe penfiero in Ifpagnadi far delle 
propolle còtro la libertà del goucrno loro, e con- 
tro quella dichiaratione, che al medesimo tempo 
p.Nyen.t ne faceua il Rè , nel modo accennato. A portar 
‘ quella feconda ratificatione in Ollanda furono 
fort*rU fpcditi il CommilTario, e Verreycheninfìeme;i 
tn 4 4 ' quali nel prefentarla fecero di nuouovna larga fe- 
de a gli Stati generali dell’ottima inclinationc del 
Rè, e de gti Arciduchi verfo il ben publico,edel 
delìderio, c’haueuano della tranquillità partico- 
r*rie iif - lare de’ Paelì balli. Da gli Stati fu prefo tempo a 
rifpondere j e dopo varie confultationi la rifpolla 
rie vmt vici al Polito piena d’arroganza, e fu quella. La‘ 
V l*™' ratificatione del Rè non cfler corrifpondente alla 
forma prete là da loro , e non potere hauer luogo 
in ella rrà l’altre cofe la claufola aggiunta ; poiché 
fapeua molto bene il Rè, e làpeuanogli Arcidu- 
chi , le ProuincieVniteelTerProuincie libere , e 
tali hauer Tempre a rellare , quando ben non 
fcguifle concordia alcuna. Che nondimeno gli 
Starihaurebbonopropolla la ratificatione a cia- 
feuna Prouincia , e fra Tei fettimane haurebbon 

no- 
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notificata la rifolutione , che fi folTc prefà. Ma 
proteftarfi in tanto di non voler , che in virtù di 
cosi fatta ratificatione fi potette proporre alcun 
putodi pregiuditio alla libertà del gouernoloro, 
incafoche fi fotte per venire al Trattato. Hauu- 
ta quella rifpofta, il Committàrio , eVerreychen comot’u- 
fe ne tornarono a Bruttelles, doue gli Stati ditte- 
ro , c’haurebbono fatta notificar’ afuotempo la neRvdire 
dctcrminatione delle loro Prouincie. Mentre 

mone in 

fimaneggiauano le pratiche di Fiandra in quella Fiandra 
maniera , varij interelfi , varie pattìoni , c fini 
fandauano fcoprendo per tale occafione non Po- 
lo ne’ Prencipi vicini , ma quali in tutti gli al- 
tri ancora d’Europa. In Germania Rodolfo fe- , .. 
condo Imperatore , haueua pretefo , che non fi Imfcrtt ri- 
petette venir’a trattato d’accordo in Fiandra fen- rt > ' f Ht 
za lua participatione , e conientimento j co 1 prc- 
fuppollo , ch’i Paefi batti dipendettero dall’ Im- 
perio , e che perciò non le ne potette far’ alcu- 
na feparatione fenza lua autorità. Ond’haucua 
fcritte alcune lettere in quello fenfo al Rè Catto- 
lico , all’Arciduca, & alle Prouincie Vnite. Dal 
Re , e dall’Arciduca gli era flato rilpofto con 
termini venerali , com’ anche dalle Prouincie 
Vnite -, le non , ch’ette haueuano aggiunta vna 
lunga giuftificatione della lorocaufa, e dettarmi 
adoprace da loro contro gli Spagnuoli fino aquel ' 

tempo. Nè fvdì poi nel progreflo , e nel caldo 
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maggior della trattatione, che l’Imperatore pa£ 
fàfse altri offitij, ò facefsealtra forte d’inllanze. 
j£di FrS- Ma non. così otiofamente da Henrico quarto Rè 
tu,t /uù di Francia erano confidenti quelli maneggi. Ha- 
'ndc'nfe ueuaegli, come fù detto di lopra, mandato Am- 
dirtan- bafeiatori fin da principio inOllanda per l’occa- 
ir4 ‘ fione accennata. Il fine più vero, e più intrinfeco 
nondimeno erallato per voler pigliar parte nella 
negotiatione, chefifolTe per introdurre, e per in- 
gelofir fpedalmétc gli Spagnuoli , & indurgli per 
quello mezzo a ricorrere a fuoi offitij, Scafarlo 
arbitro delle differenze. Era conllituito in quel 
tempo il Rè di Francia nella fua maggior gran- 
dezza^ felicità ; e godeua egli allora il fuo Re- 
gno con fomma quiete, e riputatione, dopo e/Ter- 
ui peruenuto fra grandilfime difficoltà, che tutte 
haueuafuperate conincredibilcoflanza,e valore. 
Confideraua egli le pratiche di Fiandra in varie 
maniere. Da vna parte egli haurebbe defiderato, 
che contiuoualfe la guerra, e che femprepiùcon 
la guerra andafTero peggioràdo le cofc'de gli Spa- 
gnuoli -, in modo che fi nalmente vn giorno venif- 
lèro a rellardel tutto Ipogliati delle Prouincie di 
Fiandra. Dall’altra parte egli vedeua fe ItefTo già 
molto inanzi con gli anni ■> tenerilfimi ancora i fi- 

f liuolije che f egli forfè màcalTe in breue,potreb- 
ono feguir delie turbuléze nel Regno , e che più. 
d’ogn’altra colà le potrebbono fomentar Tarmi 
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Spagnuole di Fiandra. Non eflere tanti al finei 
difordini di quell’armi , che continouandofi la 
guerra , non folle la necelfità medefimaperinfc- 
gnar’il modo da rimediarui ; nè tali i pericoli delle 
perdite , che la potenza di sì gran Monarchia non 
folte maggiore per euitarle. Onde quelle ragioni 
gli faceuano defiderar di vedere fenza guerra la 
Fiandra, egli Spagnuoli fenz’armi vicine in cam- 
pagna. Non gli piaceua nè anche poi finalmente, 
che le Prouincie Vnite,di già sì formidabili in ma- 
re, haue(Tero,co’l troppo aggrandirfi , a diueni- 
realtretanto fpauenteuoli in terra j poiché da al- 
cun'altra parte non haurebbono potuto gli here- 
tici del fuo Regno riceucr fomento maggiore per 
folleuarfi. Combattuto il Rè dunque da sì con- 
trarie palTioni, ftaua mirando attentiflìmamente 
quelli maneggi di Fiandra. E perche era grandif- r» gridi/: 
(ima apprelTb le Prouincie Vnite la fua autorità , fi 
prometteuaegli,chedaloro,fenzail fuo arbitrio, le 
non fi verrebbe a conclufione alcuna d’accomo- 
daméto congliSpagnuoli.Moftrauaegliinquefti 
principij di elfere alieno dalle cofe,che fi trattaua- 
no; ancorché veramente non fofle benrifoluto in 
fe fteflo di quello , che piu a lui conueniffe; ma ciò 
faceuaegli a bello lludio, pernecelfitargli Spa- 
gnuoli a porre in fua mano le pratiche. A condur- 
re quelli difegni era neccffaria gran dellrezza, c 
grand’ arte. Elelfe perciò il Rè a sì importante 
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xi.tnÌ4il negotiationc il Prefidente Giannino, huomodi 
cilnwn! drand’cfperienza, &habilità,ede’piùadopranal- 
inolUn- fora da lui nel gouerno. Con Giannino, ch’era 
**- andato Ambafciatore {Iraordinario in Ollanda,il 
signndi Rèhaueua inuiato parimente il Signor di Rofsi, 
per doucr poi reltar Tuo Ambafciatore ordinario 
apprefTo le Prouincie Vnite. Fatti, c’hebbcrodun- 
in ol- queambiduei lorooffitij al principio de* maneg- 
J *' gi,che f accennaron di fopra, fera fermato l’vno,e 
f altro in Ollanda-, e Giannino principalmente of- 
feruaua il tutto con gran diligéza, c V introduceua 
ogni dì piu nel negotio *, il che faceuafemprepiu 
crefcere ancora le gelofìe dalla parte del Re di 
Spagna, e de gli Arciduchi. Cominciauafì perciò a 
conofcere hormai chiaramente da loro, ch’era ne- 


CIA 
l*nÌ4- 


cellario d’hauer ricorfoal mezzo del Rèdi Fran- 
cia. E fera egli di già feopertamente doluto co’l 
Commiflario generale nel ritorno fuo in Fiandra, 
che il Rè Cattolico, e gli Arciduchi procedettero 
fenzadi lui tanto inanzi nelle accennate materie. 
Scopriuanfi quafì le iftelfe pa{fioni,e gi’iftettì arti- 
j \lJm- fitijnel Rè d’Inghilterra Giacomo primo , fucce- 
gbiittrr*, duro frefeamente a quella Corona.’ Appariua 
nondimeno , che in lui preualeuano quelle ragia - 
la guerra ni, per le quali il Rè di Francia defìderaua la guer- 
dirudra. ra Fiandra ; perche il Rè d’Inghilterra , potente 
in mare, e confidato nel fitofortittìmo de luoi Re- 
gni, e nella cóformità de’fuoi fini con quelli delle 
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Prouincie Vnite in fauorir l’herefia, non poteua 
temer gran fatto delle lor forze, quando ben s’au- 
nientaffero maggiormente. E l’afiìcuraua di ciò 
meglio ancora il refiarglituttauia in pegno , per 
danari preftati dalla Regina Elilabetta alle Pro- 
uincie Vnite, Flefiìnghen , e Ramachino in Zer 
landa, e Brilla in Ollanda, luoghi maritimi di fom- 
ma importanza ; e bcfferc gl’Inglefi, e Scozzefi, 
chemiiitauannel loro cfcrcitoil principalneruo 
delle lor forze. Maggiori fi vedeua, che fàrebbo- 
no fiate le fue gelofie co gli Spagnuoli, fc liberati sue <?U- 
dalla guerra di Fiandra volefiero penfàre a traua-^ f cen & li 
gliarlo da qualche parte, e fpetialmente da quella 
d’irlandajllolaquafi tutta Cattolica; bene affetta 
verfo di loro,& alienifiima da gli Inglefi. Per que- 
lle ragioni fi credeua, che il Rè d’Inghilterra ha- 
uefie più torto a defiderare , che continouafie la 
guerra in Fiandra. Ma perch’egli era grand’ama- «Mo- 
tore della quiete , e viueua tutto immerfo nella- 
mor delle caccie,e de’libri,e tutto fifib nella guer- «. 
ra delle fcritture contro la Chiefa-, perciò fi giudi- 
caua , ch’egli finalmente non fofsepermoftrarfi 
del tutto alieno dal veder pacificate in qualche 
manierale cofe di Fiandra. Oltre che non poten- 
dop er careftia di danaro porger foccorfi di molta 
còfideratione alle Prouincie Vnite, poca autorità 
egli haurebbe hauuta nei perfuader la guerra co’i 
fuoi configli , non potendo molto aiutarla con le 
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lue forze. Imporcaua aliai nondimeno a quelle 
Prouincie il conferuarlì la fua amicitia , per goder 
particolarmente la comodità di leuar ioldati da’ 
Puoi paelì. Ond’efle haueuano raccolti con ogni 
rifpctto gli Ambafciatori da lui mandati in O ban- 
da al principio di quelli maneggi , e con loro trat- 
tauano con ogni maggior confidenza. Il fine del 
^ Rè d’Inghilterra nell inuiargli era flato quali il 
medelìmo,che Peraconofciuto nel Rè di Francia; 
il voler, cioè, hauer parte anch’egli nelle cofe, che 
lì negotiauano,e mettere in necelfitàgliSpagnuo- 
lid’hauerfi parimente a valere in elle del mezzo 
va- f uo Dal Rè di Danimarca erano venuti pur anche 
wm 2' ri r Ambafciatori in O llada ; e v’erano comparii quel- 
PalarmT li dell’ Elettor Palatino , dell’ Elettore di Bran- 
Mletror di demburg, delLangrauiod’Halfia,c d’altri Prcn- 
jtrandtm- c ipi heretici di Germania. Al che tutti f erano 
ur &' . molli per moflrare il buon’animo loro verfo le 
?J^r Prouincic Vnitc in occalìone cosi importante. 
Bolliuano dunque con molto ardore in Ollanda 
quelli maneggi, che f erano cominciati; ogni cola 
era in moto ; e li llaua in afpcttatione grandilfima 
di quello , che folfero per rifoluere le Prouincie 
Vnite , così intorno alla feconda ratificatione ve- 
nuta di Spagna, come intorno, al douerli poi, ò 
condurre inanzi, ò romper intieramente le prati- 
che. Ma fopra ogni altro in quello tempo ondeg- 
giauain grandilfima agitation dipenlieri il Conte 


Di Fiandra , Libro Vrìmo . 27 p 

Mauritio di NalTaù. Morto il Prenciped’Oran- **fl“?* 
ges Tuo padre , haueua egli confeguitc fubito con 
lommainclination di fauore dalle Prouincie Vni- te Mauri- 
te.eflendo ancor giouanetto di ledici anni.tutte le f 'V*' N , d ^ 
dignità paterne militari, e ciudi. Crelciuto poi j er mc f e 
Mauritio non meno in valore , che in età dopo tà- 
te imp refe,e tanti fuccelfi profperi,era andato ere- 
(cencio Tempre più ancora in autorità apprelTo di 
loro. Con Tarmi Thaucuaegli acquiftata,e con suégra*- 
l’armi gli pareua d’efler più lìcuro di conferuarfe- *'^***4 
lajcfrà le turbulenzepùbliche della guerra ftima- mente f »- 
ua mcdefimamente,cne gli fi potelfe meglio aprir 4r * 
qualche fauoreuole congiuntura da poter per- 
uenirevn giorno al Principato di quelle Prouin- 
cie. A tal grandezza , ch’egli afpirafie , non Te ne 
poteuaquafi hauer dubbio , perche il padre era 
flato vicinilfimo a peruenirui j&a meriti del pa- 
dre aggiunti i Tuoi proprij,doueuafi credere, che 
Tene fodero aumentate più rollo, che diminuite 
in lui le fperanze. Oltre al gouerno lùpremo del- 
l’armi, era egli lucceduto al padre nell’ammini- 
flratione ciuile delle quattro Prouincie d’Ollàda, 
Zelanda, Vtrecht, & Ouerifel. Erano poi della 
Tua cala , e dipendenti quali in ogni cola da lui il 
Conte Hérico Tuo fratello , Generale della Caual- 
leria delle Prouincie Vnite, & i Conti Guglielmo, 

& Erne llo;Tvno Gouernatore delle due Prouincie 
di Frifa,e di Groninghen * e l’altro della Prouincia 


2 fa Del Trattato della tregua 

di Gheldria. Onde veniua confeguentemente il 
Conte Mauritio ad hauere in mano, fi può dire, 
tutto il gouerno militare, e ciuile delle Prouincie 
Vnite. E rcndeua maggiore la Tua potenza dome- 
flica, l’hauer’egli ancora molte amicitie , e paren- 
Ttntdtgni tele con Prencipiforellieri. A quella fuaprefente 
ne" fortuna, & a quella, ch’egli forfè haueua in animo 
•gnì trai- di fabricarfì più altamente in futuro , non erano 
utuHt. p unto fauoreuoli i maneggi introdotti. E bene 
naurebbe egli voluto chiuderne ogni adito da 
principio^ ma con qual colore, ò preteflo ? poiché 
le Prouincie Vnite , nella propofla lor fatta da gli 
Arciduchi per venire in trattatione conefse , ha- 
ueuanoconfeguito quanto da loro s’era defìde- 
rato. Riufcitapoi difettuofa la prima ratificatio- 
nevenutadi Spagna, haueua cominciato Mauritio 
a pigliare fperanzadi romper le pratiche comin- 
ciatele con quell’occafìone era andato auuiuando 
maggiormente i comuni fofpetti. Haueua ram- 
memorati con amplificatone , & ardor grandiflì- 
mo i fucceflì de’ tempi adietro ; tanti mali, tante 
fraudi,& immanità horribili, ch’egli diceua efserc 
fiate commefse da gli Spagnuoli , infìeme con al- 
tre fiere memorie, ch’erano accomodate a far fo- 
fpctciflìmo ogni maneggio con loro , 6: a render 
più viuo,e piu ardente,cne mai l’odio, che i popoli 
delle Prouincie Vnite moflrauano contro quella 
natione. E fè bene poi fofse foprauenuta la fècon- . 

da 
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daratificatione in forma amplili! ma , non perciò Procurati 
egli f’era allentato nel continovwre imedehmi of- r ^ et " fif 
fiti; , perche fperaua di far’apparir mancheuole fitodd ru- 
etianaio in piu modi quella feconda. Di già era 
vicino il tempo, nel quale li doueua dar la rilpolla 
d’admetterla , ò di ributtarla * e fopra di ciò erano 
frequenti le confulte fra quei del gouerno. Fihal- 
méte vn giorno , ch’era più numerofo del folito il 
Conllgliodc gli Stati generali per l’importanza 
della materia , fu fama, che il Conte Mauritio par- 
lalfe in quella fentenza. Quanto io habbia defide- SMdtrd - 
rato femore ( dignijsimi Deputati ) le felicita della m U pr*~ 
noHra Republica , tutte le antecedenti mie attioni , che uc ^ m 'f~ 
m’hanno fatto apparir non meno emulo , che figliuolo di ' ’ 
mio padre in fruirla , pojfono afidi chiaramente ma- 
nifestarlo. Alle fatiche di mio padre non hanno ce- 
duto le mie nel procurar fempre il benefitto commune. 

E s’ eglt finalmente more per la caufa publica > non mi 
fono efiofto io a minori pericoli nell’ hauerla dopo con 
l’armi sì lungamente dtfefa ? E fra l'armi farebbe 
riu fitto a me fenzjt dubbio di gloria molto maggiore il 
•venire a morte , eh' a lui non fece il mancar per mano 
di quel a die , e detefiabile parricida , che sì indegna- 
mente gli tolfe la fvita. iSliuno dunque più di me go- 
derebbe di 'veder dichiarate hora Ubere da' no Siri ri- 
mici me de fimi le nofire Prouincie , fe no% giudica fi. 
che tutti quefli fofiero inganni per tirar di nuouo la 
volita libertà più facilmente nelle folitc loro infidie. 
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Ciò temei fin dal principio di quefle pratiche. Onde fi co- 
me le ho fin d'ali ora abbonite , cosi leabborrifco più che 
mai di pr e fernet reputo più che mai neccffario di romperle 
affatto , e di ributtar quefia feconda r atifi catione con 
la medefima cofianzjt , che da noi fu mofirata , quando 
ributammo la prima. Con quanti artificij , e con quante 
fraudi habbiano proceduto fiempre gli Spagnuoli in altre 
filmili trattat ioni , tutti noi troppo ben lo fiappiamo. Ma 
che bifogna andar ricercando i tempi paffuti ? Non s’c 
aseduto egli , e non fiajcdeil mede fimo ne maneggi pre- 
feriti ? V enne la prima ratificatione in termini getter ali* 
nè di ratificatione portò altro , che il nome. É ojenuta 
poi la feconda , e quefla s) difettuofa anch’effa , eh’ a 
parer mio non deueffere accettata in maniera alcuna. 
V ’dete osoi come il Rè ha osoluto farla difendere in 
lingua Spagnuola S* lingua a noi incognita , e della 
quale non intendiamo i aseri fenfi t e la oserà forzai 
Vedete osoi , com egli hà asoluto asfar la fottoferittione 
fua folita co tasaffalli, fon za hauer mutata alcuna del - 
l altre coft ? E l aggiunta di quell' asltima claufola non 
moflra affai chiaramente da lui pretender fi , che l'ef- 
fer noi liberi , o non liberi habbia a dependere dal fuo 
arbitrio , e dalle fue osoglie? Come fe da quel dì , che 
il Duca d Alba , furia , e face delle turba lenzs di 
Fiandra , e dopo lui gli altri Gouernatori , hebbero le- 
uati i priuHfgi alla patria , introdotte in effa le colo- 
nie de' forestieri , rneffo a ferro , e fiamma tutto il pae- 
f e > e dirizzati # trofei della tirannide in ogni parte , 
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non haue/fero pronunciata ofi medefimi la fontenia 
della noflra libertà , e non l'hauefìmo faputa poi di- 
fendere noi con l'armi inuitte delle noflre braccia , e 
de'noftri petti. Siamo dunque liberi fenzji che il Rè 
ci dichiari. E l'hauer noi pretefa quella dichiarano - 
ne , è perche ci fi deue da tutto il mondo » e ci fi deue 
da lui ajfoluta , e non limitata fotta conditione alcu- 
na d’accordo , chabbia a feguire , com’egli nella claufo- 
la aggiunta pretende. In modo che troppo ben f cono- 
fce , che gli Spaglinoli trattano bora con le folite frau - 
di i e che pretenderebbono di non poter mai perdere per 
qualfiuoglia accordo , che fuccedejfe , quel dritto , che 
prcfumono d’hauer fopra le noflre Prouincie j per affet- 
tar poi altre occaftoni più comode da poter opprimerle 
nuouamente. Dunque f può concludere , che non i ri - 
/petti publici , ma le neceflità loro particolari gli indu- 
cano bora a defrar con noi qualche accordo. Le necef- 
fìtà, dico , de’ loro di/ordini , che fono tante fonia dub- 
bio , e sì grandi , che fe ne pub affettar fnjltima roui- 
na hormai alle cofe loro di Fiandra. Che notte , che 
fonno dunque offùfca , cJT" occupa i nojlri fenfl f ò che 
prudenza intempeHiua del tutto , e cieca c infogna ad 
interrompere il corfo delle noflre ^vittorie , quando Jon 
più ^vicine , e più certe f Truouafi in confufìone gran- 
dijsma il loro efercito ; fenzjt difciplina , e fonia, <vb- 
bidicnzjt i corrotto , e guaHo da perpetui ammutina- 
menti i e continouando la guerra ,fe ne ajcdra fonia 
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fallo f oppiar uno di tutta la foldatefca , e fi uedrà 
allora Jeguire inficine la folleuatione di tutto il loro 
paefe. Del quale , fin da hora , quanta patte cofiira 
tacimente ne' me defimi fenfi co'l noHro ? Noi all'in- 
contro h abbiamo un fiorito efercito > l'habbiamo in ot- 
tima difciplina i ben pagato , e ben proueduto di ogni 
altra cofa ; godiamo il fauor di Francia , cf Inghilter- 
ra , e della maggior parte della Germania > foflenia - 
mo una caufa , che non può ejfer più giufia ; ne lauo- 
lontà de' noflri popoli a difenderla può apparir più 
collante. A quelli uantaggi nelle cofe di terra , cor - 
rifondono pienamente gli altri nofiri progrefii in 
quelle di mare. E qual percojfa maggiore poteuano 
riceuer da noi gli Spagnuoli di quella , c'hanno di già 
fentita nell’ Indie Orientali ? qual farà t altra , che 
prepariamo lor contro etiandio nelle Occidentali I A 

? ueflo fine , oltre alle forze publiche , fono inflituite 
e Compagnie particolari de’ più ricchi mercanti delle 
nofire Prouincie. Onde fcrmandoui noi il piede , a 
quante angufiie , e pericoli ridurremo le flotte Spa- 
gnole ? quante comodità publiche , e pnuate all'in- 
contro , quanta riputatone , e gloria ne riceuerà la 
noflra Republica ** In modo che l'hauer noi girato il 
mare per tutte le uie del fole con tante , e sì illufiri 
nauigationi , e l'hauer refo sì celebre il noflro nome con 
tante , e sì glorio fe uittorie , faranno i fatti più me- 
morabili . che fian per hauere in bocca i pofleri appref- 
fo l'età future. Queflo f attento di perder l Indie 
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muoue gli Spaglinoli /opra ogni co/a a defiderar qual - 
che aggiufìamento con noi. Ada chi vorrà per/uader , 
che fi perdano quelle propitie occafioni , c hora fi fcuo- 
prono a fauor noHro , per vederle conuertir forfie do- 
po in vantaggio loro ? Il vero vincere , e l'vfar ben 
le vittorie, il che non facendo fi , poco , per emenda de' 
falli 9 gioua poi il rimedio del pentimento. In tali erro- 
ri noi dobbiamo procurare in ogni maniera di non ca- 
dere. E non ci ingannino i falfi titoli di ripo/o , e di pa- 
ce , e l' altre jfetiofe allettatici apparenzs- Con quefie 
arti apunto chi vuole opprimere i popoli , cerca prima 
d' ddormentargli. Nè alcun letargo è più mortai d'v- 
na pace , chabbia ad ejfer peggior della guerra fìejfa. 
Snerueranfì fra lotio i noftri popoli in queflo mezip. 
Perderanfi quegli amici , che la guerra vni/ce alla no- 
fira caufa. Ma il peggior d'ogni male riufcirà il ve- 
leno occulto delle di/cor die , che i nimici tenteranno d’in- 
trodurre fratanto nelle nojìre Prouincie > e (juefìa for- 
te di pefle farebbe molto prima radicata fra noi , che 
da noi cono fiuta. Cosi finalmente per via d’vna 
quiete più funefia dell' armi affai prouerebbe le viti - 
me fciagurc la nofira Republica j e gli Spagnuoli go - 
derebbono quei fuccefii con le machinationi fedendo % 
che non hanno potuto con/eguire fin bora con gli e/er- 
citi campeggiando. Ma io non fui mai Oratore. E 
come foldato parmi d'hauer anche di/cor/o più che non 
bifgnaua intorno alle pre/enti occorrenti . Nè già ^ 
pojfo negare , ch'ai feruitio comune del qual fi tratta 
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non <* vadati congiunte le pacioni mie proprie. Che tutte 
nondimeno fi riducono all' implacabil' odio , che porto a 
quelli , che fono implacabilmente nimici della noHra 
Republica *, e che fopra le fue rouine adirano a far fem- 
pre più grande , c più formidabile ancora a tutti gli alt 
tri la lor potenza. 'L’autorità d’vn tant’ huomo, 
contante, e sì efficaci ragioni, com motte grani- 
tili grandemente. Fra quelli , che nel Configlio 
de gli Stati generali più rauoriuano le cofe , che ft 
GnHdiim trattauano,era Giouanni Barneuelt Auuocatojgc- 
^JchuÌcm» neraledella Prouincia d’Ollanda, & vno de’fuoi 
gin-ile Deputati nell’ifteflo Configlio. Era grandittìma 
l’autoritàdi Barneuelt, non foloinOllanda, ch’è 
la più principale fra le Prouincie Vnite, ma anco- 
ra appretto tutta l’Vnionei in feruitio della quale 
egli naueua hauuti i maggiori impieghi, en’era 
vfeito Tempre con fomma laude. Onde inquefto 
tempo era tale appretto l’Vnione il fuo credito, 
tale, e sì grande la ftima, che ladherire egli nelle 
conlulte ad vna opinione , eraquafi vn tirar tutti 
gli altri a douer feguitarla. E defideraua egli di ve- 
sì ri flint der diminuita la potenza del ConteMauricio,per- 
dU'fpInù- che tanto meglio reftatte , non men dentro , che 
tu del ci- fuori la comune libertà aflìcurata. Se ben poi que* 
trMdun- jfl- a emulatione venne a colmargli la vita* perche 
alcuni anni dopo preualle in maniera contro di 
lui la fattion di Mauritio , che per varie accufe, 
che gli furono date (ò vere, o falfe , che fottero) 
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egli fu decapitato pubicamente in Ollanda. Fi- 
nito, c’hebbe dunque il Tuo ragionamento Mau- 
ritio , ftando tuttauia fermo Barneuelt in voler 
difendere Topinìonc contraria , parlò in quella 
maniera. Di tante opere egregie ( predanti fimi 
Deputati ) che il Prencipe £ Oranges d'alta memo- 
ria fece , e che poi hà continouate i lU. m> Conte Mau- 
rino , figliuolo ben degno di si gran padre , in fer - 
uitio della nojlra Republica , è frutto pur quefio an- 
cora , eh’ ognun pojfa in benefitio comune aprir libe- 
ramente i fuoi Jenfi in quefio Configlio. E fe di ciò 
fu mai tempo , lo richiede bora la qualità del negotio , 
che s' hà da rifoluere. Grauifime , e prudentifiime 
finzjt dubbio fono fiate le cofi , c habbiamo ridite. 
Ma perche quanto più i negotij fono ardui , tanto piti 
è necejfario di •ventilargli i perciò non dourà di fi ta- 
cere , ch'io adduca bora in contrario tutte quelle ra- 
gioni , eh' in materia così rileuante pojfono ejfer con - 
fiderate. Difiorderanno i fenfi , ma non il fine ; eh' in 
tutti noi c il medefimo , di procurar ogni maggiore 
• vantaggio , e fiabtlimento alla noHra Republica. 
Due fono fiati i punti più principali del ragiona- 
mento , c hà fatto l'lU. mt Conte , s' io non ni ingan- 
no. linjno , che gli Spagnuoli non procedano con fin- 
cerità in quefii maneggi. E t altro , che la filane - 
cefi t a gli muoua a defirar bora con noi qualche ac- 
cordo j per afiettar poi altre occafioni più fauoreuoli 
da poterci opprimer di nuouo. Quanto al primo pun- 
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to , credo , che niuno mi negherà , che nelle pratiche 
introdotte fin bora noi non habbiamo confeguito da 
gli Arciduchi tutto quello , c habbiamo prete/o. 
É 'vero , che poi evenne difettuofa la prima rati- 
ficatone del Rè di Spagna , e fu sì imperfetta , che 
da noi con molta ragione fu ributtata. Ma non re- 
puto già tale ( per dire il njero ) quefla feconda , che 
fi debba ributtar quefla ancora. Confiderati bene 

? uefli difetti , 'vanno a ferir più le circoflanzf » che 
ejfenca della ratificatone da noi domandata. Ldef-^ 
fenzjt confìfie nell' ejfer riconofciute dal Re le noflre 
Prouincie per libere , e nel dichiarar fi egli di non pre- 
tender cofa alcuna fopra di loro. Ciò porta ampia- 
mente quefla feconda » porta feco inferita la dichia- 
ratane fatta prima da gli Arciduchi i in fomma 
è quella medefìma , che noi habbiamo richiefia , dalla 
diuerfità in fuori della lingua , e d alcune altre cofe 
di poco momento , e da quell' 'vltima claufola infuori , 
che il Rè ha 'voluto aggiungere. Mancamenti , eh' a 
mio gtuditio non fi pojfono tenere in modo alcuno per 
offendali. E prima , che dubbio fi pub egli hauere 
in quanto all' effere intefo qui fra i noflri il 'vero fenfo 
della lingua Spagnuola ? qui doue il commercio fre - 
quentifiimo di tante noflre Città , con tutte i altre 
più principali d’Europa , fà comuni , e praticabili 
tutte le lingue l Oltre che affermano , e ne fan pruo - 
ua con le fritture i Deputati de gli Arciduchi , effere 
fiate nella medefìma lingua , con la medefìma / otto - 

ferii - 
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fcrittione , e fimili in tutto il reHo le r atifi cationi rue- 
. nate di Spagna nelle ultime paci di Francia , e d'In- 
ghilterra. Dobbiamo noi pretendere più di quello 
che fi fece allora con due Rè così grandi l Maggiore 
farebbe la difficoltà di quell* ultima claufola 3 fe non 
fi conofcejfe ancora euidenternente , che meniua Jot- 
tintefa , quando ben non fojfe tenuta effrejfa , poiché , 
come fi può egli negare , che non fcguendo accordo , 
ciafcuna delle parti non rimanga nel fuo dritto di 
prima ? cioè , gli Spagnuoli in quello , ch'c fondato 
sù la nj 'tolenzja i e noi in quello , chà per fondatnen- 
to runa ss cono fiuta giuHitia. Ma quando ben gli 
Spagnuoli , dopo qualche aggiujìamento , che f pi - 
gliajfe , rvolejfero rifufeitar quefli lor titoli di pretefo 
dritto fopra di noi , che danno ( ditemi di grafia ) 
ne potrebbe finalmente rifultare alle cofe nofire ? Sa - 
rebbono efii forfè giudici in cotal caufa ? Al tribu- 
nal del mondo bifognerebbe in fimile occafione ricorre- 
re *> e ciafcuna delle parti al fauor de gli amici fuoi. 
Anzi pur finalmente al tribunale dell * armi , doue 
gli eferciti in cafì tali dan le fentenzs , e per lo 
più la giuHitia delle caufe dà le 'vittorie. Poco dun- 
que importerà , che fan per ejfer J inceri , 0 frau- 
dolenti i lor fini in cafo di qualche accordo , pur- 
ché allora non ci pojfano opprimere con le lor forze. 
Da quello pericolo bifogna , che noi procuriamo d'af 
feltrarci fopra ogni cofa , e ciò confifle necejfaria- 
mentc in n. ’jno di due rimedij i che farebbono , ouero 
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di continouar la guerra, con ifieranza , c hauejfe- 
ro a crefcer ogni dì più le pre/enti loro necefiità , 
ouero dì finirla con qualche accomodamento , dopo il 
quale fi potejfe fierare di •veder fempre meglio af- 
ficurate le co/e noRrc. E quindi 'vengo al fecondo 
punto. Che non fian grandi al prefente i loro di - 
/ordini t e le loro necefiità , io non lo niego. Ma 
non pojfo riputarle già irremediabili > fi che doutn- 
do durar la guerra fiano per mancare a gli Spa- 
gnuoli quelle forzs , delle quali hauranno bi/ogno 
per farla. Jo per me •veggo la Monarchia di Spa- 
gna cjfer quella medefima , eh’ è fiata /empie nel 
cor/o di quefia guerra > anzi accre/ciuta di più in 
quefio tempo del Regno di Portogallo , e dell' Indie 
Orientali , che dipendono da quel Regno 1 Veggola 
potentifiima in terra , in mare > e quanto fian for- 
midabili le /ue forzs , doue Ihà mo firato più che qui 
in Fiandra ? Qual altra potenza /Henne mai <vna 
guerra sì lunga , sì lontana , sì difficile , e sì diften* 
diofa ? E<vorremo noi credere , che gli Spagnuoli tut- 
tavia non pojfano mantenerla ? e che non fiano per tro - 
uar rimedio a qualche lor di/ordine in quelle parti , 
a qualche pericolo delle co/e loro nell' Indie ì La medefi- 
ma necefiità di far la guerra fomminitlrcrà loro fen- 
za dubbio forzs ballanti a continouarla . Eccoci dun- 
que allarmi di nuouo ; eccoci a nuoua , e più oftinata 
guerra di prima. E che certezza haurem noi allora , 
ch'a fauor noftro fia per arrider tuttauia la fortuna * 
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\ Ancor noi fumo implicati nelle noflrc necefità. E 
s al prefente fon grandi quelle de gli Spagnuoli , ri- 
cordiamoci di gratta , che ne' tempi paffuti fono fiate 
maggiori le nottre > e ch’effendo mutabili tutte le cofe 
humane , & incertifimi d'ordinario gli efti delle 
guerre , potrebbono di nuouo tornar i tempi , alle cofe 
lor fauoreuoli , & alle nottre contrae ij. Non pappia- 
mo noi quanta parte della guerra dal canto nojlro di- 
pende da gli aiuti della Francia , e dell' Inghilterra I 
Il Rè di Francia non può morire > non fi truoua egli 
di già molto inanzj con gli anni ? non potrebbe dopo 
alterarf quel Regno ? e non tetteremmo noi allora pri- 
ui dì ogni foccorfo da quella parte ? Le cofe del Rè 
dì Inghilterra non fappiamo noi pur anche quanto /va- 
cillino ? per effer egli ScozjeJe ? per ejfer nuouo in quel 
Regno } e per molti altri rijpetti , che pojfono far te- 
mere di qualche alteratone ancora dal canto fuo? 
Quanto migliorerebbono per così fatti accidenti le cofe 
de gli Spagnuoli ? quanto peggiorerebbono all’incontro 
le nottre ? Dunque ogni ragione , ^7* ogni buona regola 
di gouerno dourebbe infegnarci a non perdere quella 
fauoreuole congiuntura di qualche buon accordo con gli 
Spagnuoli . Fi fugace , incettante , fdegnofa , e fuor 
di modo irritabile la fortuna. Hora è tempo di faper- 
la conofcere , e ritenere. Ond a me pare , che in ogni 
modo fi debba admettere la ratif catione /venuta di 
Spagna , e paffare inanzj a qualche pratica di concor- 
dia. Confejfo y che non è fempre in mano de gli huo- 
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mirti il goder le felicità della pace *> ma ben reputo , che 
fa bora in man noHra il fuggire i pericoli della guer - 
ra. Ciò fi deue procurare in ogni modo per mio giudi - 
tio • E fenzjt dubbio noi potiamo Jperar grandifimi 
svantaggi da gli Spagnuoli in quell’ accomodamento t 
ch'cft con tanto defi derio , nelle prefenti loro necefi- 
tà , cercano bora di far con le noHre Prouincie. Come 
ogni nocbiero hà per fine il porto » ogni peregrinante 
la patria i & ogni moto in fomma la quiete > cosi ogni 
guerra bà per fne la pace , e nella pace confile iljfù- 
premo ben de' mortali. E farà fola frà le memorie di 
tutti i tempi la guerra di Fiandra , che non habbia a 
terminar mai ? e da gli euenti incertifimi della guer- 
ra douranno dipender fempre tutti i noflri più «van- 
taggiof fùccefi ? Di quelle incertezze , e di tanti pe- 
ricoli , che portan feco le turbulenzf , «vfeiremo co'l ri- 
durci <vna evolta a qualche tranquillo fato. Riordi- 
neremo allora molto meglio per «via del ripofo il gouer- 
no di ciafcuna delle noflrc Prouincie , e quello del corpo 
intiero di tutta l Anione. Vfcirà allora fuori della 
caligine , e dell' horror e dell' armi quella nollra Repa- 
blica } la quale che «villa mirabile , ch'applauf infoli ti 
produrrà nel theatro dell' «vniuerfo l Quando s’ande - 
ra confderando , come s'njnifcano le tiofre Prouincie 
in <vn corpo ; con qual forte di leggi , e di magifrati 
cojpirino infteme > quanto illefa refi la libertà in eia - 
/che duna di loro ; e quanto illefa pafi per ciafchedu - 
na , come per tante «vene , al corpo intiero dell' Anione 
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generale di tutte. Da ogni parte del mondo ntedremo 
njenire Ambafciatori a rallegrarfi con noi , e ritornar- 
cene poi con inuidia quafi maggior , che allegrezza di 
tante noHre felicità. Pagheremo i debiti contratti 
di fuori i ci fgraueremo da quefli , chabbiamo qui 
fra di noi » arrichiremo il noHro erario , con alle - 
gerirci da tante , e sì graui Jpe/è. Allora cono/ce - 
ranno azeramente i tiojìri popoli d'ejfer liberi , perche 
goderanno fenzjt contraflo la libertà. E pojltci noi 
finalmente in am tale fiato , che timore douremo ha- 
uere di ajcder mai più impofio il giogo della /tip erba, 
crudele , e tirannica dominatane Spagnuola sù i no- 
ftri colli ? Fu afeoleato Barneuelt con fomma at- °f in!,nt 
tcntione, eparuero sì prudenti , e sì graui le ra- ttkpZ* 
gioni addotte da lui, cne dopo alcune altre con - 4 i Ke k* 
ìulte fi! determinato finalmente da gli Stati gene- 
rali , che la ratification faccettale. Nella qual 
fentenza nondimeno venne con gran difficoltà la 
Zelanda, per l’autorità quafi affioìuta , che ritenc- 
ua il Conte Mauritio in quellaProuinciajpoich’e- 
gli non folo ne haueua il gouerno , ma vi poflede- 
ua grandillimi beni , e vi godeua tali prerogati- 
ue, che lo faceuan o apparire quafi più tolto Pren- 
cipe , che Gouernatore di quel paefe. Fù dun- Prtmìneii 
que notificata a gli Arciduchi la rifolutione de 
gli Stati generali, e fù quafi con le illefle parole, fico Ja ra. 
chef erano vlate nella rilpolla , che prima haue- 
uano hauutail Commiflàrio,e Verreychcn,quan- sfagna. 
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do portarono la ratificatione in Ollanda. E per- 
che di già era fpirato il termine della fofpenfìon 
darme , fùdall’vna, e dall’altra parte prorogata 
dinuouo , e s’andò di mano in mano prorogan- 
do con nuoui termini fino al fine del Trattato, 
che fu poi conclufo. Il che ho voluto foggiun* 
gere in quello luogo , per non haucr da qui man- 
zi a ripetere molte volte con tedio le cole mede- 
Elettunt lime. Quindi fi voltarono gli occhi di tutta la 
de Drp*- Fiandra all’elettione , che eli Arciduchi doueua- 

nti^Crci- c i » i • , \ • 

duc*n per no fare de lor Deputati da inuiare ( cosi prima 
undare m s’era conuenuto ) in Ollanda. Delle cofe di Spa- 
4n *' gna , che fi maneggiauano in Fiandra , veniua 
lollenuto il pefo maggiore dal Marchcfe Spinola 
Maftro di campo generale deH’clercito , e da Gio- 
uanni Mancicidor Spagnuolo Segretario di guer- 
ra ; e di quelle de gli Arciduchi haueuano l’am- 
miniftrationc più principale Giouanni Ricciar- 
dotto Prefidente del Configlio Priuato , e Ver- 
reychen più volte nominato di fopra. Quelli 
quattro dunque furono eletti per Deputati , e per 
quinto fù aggiunto il Padre Neyen; come quegli, 
chaueua fin’ allora hauuta molta parte nelle 
Marche fi cole trattate. Era collocato il Marcnefe Spinola 
s t in * 1 *' in grandilfima autorità per tanti carichi, a’ quali 
era peruenuto. Era egli Mallro di campo gene- 
rale, e Goucrnatordeìl'efercito • Amminillrator 
generale del danaro Regione! Configlio di Stato 
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in Ifpagna* e per fua mano pafTau ano principal- 
mente , com’hò detto, tutte le cole del Re , che 
fi trattauano in Fiandra ; e l’Arciduca moftraua 
in lui parimente ogni maggior confidenza. 
Miniftro inuero di {ingoiar giuditio , e valore* 
d’incredibil vigilanza , & induftria nel maneg- 
giar qualfiuoglia negotio militare e ciuile * & 
ornato di tante altre sì egregie parti , che ragio- 
neuolmente doucua etter tenuto per vno de’mag- 
giori Miniftri , c’hauette hauuti gran tempo rà 
la Corona di Spagna. In grandifiìma eftima- 
tione fi trouaua ancora il Segretario Mancici- 
dor , per la fua lunga efperienza delle cofe di 
Fiandra * poich’ egli haueua Tempre efercitaro 
l’offitiodi Segretario di guerra, fin da che l’Arci- 
duca, eflendo tuttauia Cardinale, era venuto al 
gouerno di quelle Prouincie. Nelle colè poi de’ 
proprij Arciduchi non era punto minore il cre- 
dito del Prefidente Ricciardoto. Per lunghini- predente 
mo tempo egli haueuahauuti i maggiori impie- 
ghi apprettò il Duca di Parma , & apprettò gli 
altri Gouernatori. E l'Arciduchadi Gouernato- 
re poi fatto Prencipe de’Paefi batti, s’era feruito 
di lui particolarmente nell’vltima pace di Fran- 
cia , & in quella , che s’era fatta co’l Rè d’In- 
ghilterra-, onde inegotij più importanti del pae- 
fe erano quali tutti in fuamano. Allemedefime^"^' 
due paci s’era trouato Verreychen * e lungo tem -rychcn. 
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po inanzieglihaueuaefercitatoroffitio di primo 
Segretario di Stato , e Tempre con opinione di 
molta prudenza , e bontà. Della perfona del 
CommifTario generale, e delle Tue qualità s’è par- 
lato di fopra a baftanza. Ma quando s’inteie 
quali erano i Deputati , e che doueuano andar 
(ino in cafa de’ proprij nimici a trattare accordo 
Indigru- con loro, non fi potrebbe credere , quanto ne 
fremeflero tutti gli Spagnuoli cherano in Fian- 
in Fi*drd, dra , e quanto fi dolefiero in particolare del- 
l’Arciduca. A tal declinatone (diceuano ) ejfer <z>e- 
puuti in tutte le cofe di Spagna , che il lor Re douejje abbaf 
ottunda, jayjìin qucBa maniera ? a ejuefio fine ejfer fi firfò 
tanto tempo , tanto fangue , e tantoro contro sì empij 
ribelli ? Trouarfi ben le cofe di Spagna nella più alta 
loro grandezza , ma più tofio mancare in Fiandra, 
gl' tflromenti proportionati per fofienerla. Hauer 
l’Arciduca mostrata fempre maggiore labilità per la 
pace , che per la guerra ; bora ch’egli fi <■ vedetta ; 
dijpcrato d' hauer figliuoli , non bramare altKO , che 
di finir con ripofo la <uita , che gli refiaua. Ejfer 
impofiibile , c hauejfe a fiar fenza guerra <-vna Mo- 
narchia così grande ; anzi douerfi defirar fempre 
mrì efercito armato in campagna per fuo feruitio. 
E cfuaC altro fito poter fi trouar più opportuno per fina 
piazza d'arme , che le Prouincie di Fiandra ? Pro- 
uincie di tanta opulenza , 0* ampiezza j & collo- 
cate in mezzo de' maggiori nimici , emuli della 
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Corona di Spagna ? Che fe la guerra non fi potere 
far jempre con prouifioni tanto gagliarde , fi mode - 
rajfero le forzje , e confeguentemctite le fj>efe. A (fue- 
tto modo , quando ben anche fojfe per ejfer eterna , 
poter conferuarjì eterno il ^vigore di si gran Mo- 
narchia per continouarla. Prorompeuano gli Spa- c ? n f’ 
gnuoli in quefte doglianze , c di Fiandra le in-yji//^jj 
uiauano ancora in Ilpagna. Ma inutilmente j tsArad*. 
perche fi vide allora , e dopo in tutta la tratta - C4% 
tione cofpirar Tempre il Re ne’ medefimi fenfì 
con l’Arciduca. E quanto all’andar i Deputati *#»•■» 
in Ollanda , non era dubbio , eh’ in apparenza 
fi poteua giudicare , che ciò non conuenifle al -ptrn.tkti 
la dignità del Rè, c de gli Arciduchi. Ma confi- 
dcrata la forma del gouerno delle Prouincie m olUm- 
Vnite , non fi poteua quafi negotiare in altra d4 ’ 
maniera j poich’ erano tanti in numero i lor De- 
putati , sì riftrette le loro commilitoni , e tante 
le gite inanzi , & indietro , ch’eran coltrerà a 
fare per riceuer nuoui ordini , e nuoui confenfì 
da ciafcuna Prouincia , che fuori del lor paefe 
non haurebbe mai hauuto fine il Trattato. E 
benché poi ( come fi dirà ) folTe ftabilito in An- P4r tiuU 
uerla j ciò fu perche di già tutte le matiere fi tro- r, f *r»f- 
uauano digerite, e perche vi f’andò , fi può dire, 
anegotio conclufo. Partirono i D epurati verfo nei p 4 e fi 
il fine di Gcnaro del 1608. & arriuati su l paefe 
delle Prouincie Vnite furono raccolti da’ Gouer-f*. 
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natori delle Piazze loro di frontiera con ogni di- 
moftratione d’honore , e poi alloggiati fp fendi* 
damente per tutti i luoghi. All’Haya arriuarono 
al primo ai Febraro,e furono incontrati vna mez- 
za lega fuori dal Conte Mauritio di Naflfaù , co’l 
quale vennero gli altri Conti della fua Cafa, infic- 
ine con tutta la gente più qualificata di quelle 
parti. 
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ELLE ProuincieVnite, la mag- 
giore, la piu popolata, e più ricca 
c 1 O llanda. Anzi di tanto ecce- f 
de le altre , che da lei fola 
contribuita la metà del danaro, 
che fomminiftrano tutte le fette 
Prouincieincomune. Dal mare, edalleriuiere è 
fatta penifola. Il mare la cinge da molti lati; le ri- 
uiere la fendono in molte parti; co le riuiere f vni 
feono molti canali a mano; e le riltagnano in lem 
diuerfl laghi. Onde lì può Rare in dubbio, 
lìa quello,che viene occupato dalla terra, che 
l’acqua in Ollanda. E vien popolata ancora da 
gran numero di vafcelli di tutte le forti, che pur 
anche h può dubitare-, fe vi fia maggior quantità, 
o d’habitationi mobili in acqua, ò dì calè inabili in 
terra. Abbonda quella Prouincia dimolte Citta 
ed’vngrandiflìmo numero di Terre minori. D 
le Citta jAmllerdam c la più principale; c qu 
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f efercita il maggior traffico , non folo della Pro- 
uincia propria à’O llanda, ma quali di tutto il Set- 
tentrione. Fra tutte le Tue Terre poi è molto cele- 
jtdjé. brel’Haya, villaggio aperto -ma sì grande, sì po- 
polato, e sì delitiolo, che può cótender con molte 
Città. In quello villaggio fabricarono già i Conti 
d’O llanda vn palazzo per loro habitatione , e di 
quello palazzo fi feruono hora le Prouincie Vnitc 
per la radunanza de’ loro Configli , che dependo- 
no daH’Vnione. Quiui fi riduce infieme quafi 
ogni giorno particolarmente il Configlio degli 
Stati generali, nel qual fi trattano, e fi riloluono le 
cofe più graui da’Deputati di tutte le fette Prouin- 
cie. Nell’Haya dunque feruono le facende più 
importati dell’Vnionc loro; e quiui fi fermarono i 
Deputati Cattolici per dar principio al Trattato. 
Prima arriuaffero , le Prouincie Vnite ha- 
ueuano di già fatta elettione anch’elfe de’ lor De- 
putati. N’cra flato eletto vno di ciafcuna Prouin- 
cia,e due di (àngue molto principale in nome co- 
mune di tutte-, e quelli due erano il Còte Gugliel- 
mo di Naffaù primo Cugino del Conte Mauritio, 
& il Signore di Brederode. Dall’Ollanda era llato 
nominato Barneuelt , e da lui principalmente do- 
ueua effere foflenuta la negotiatione dalla parte 
trìméré- delle Prouincie Vnire. Nel primo congreffo non 
i? Defu fece altro, che riconofcere i mandati di procura 

M i. dall’ vno, e dall’altro canto. Quindi fi comincia- 
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rono ad efàminarle matiere, con inrentiotie , che 
fìvenifleadvnapace perpetuale fotte flato pof- 
fìbile.Propofero le Prouincie Vnitein primo luo- 
go vn’articolo, nel quale pretendcuano, che il Rè *”•£*»* 
di S pagna , e gli Arciduchi douettero riconofcerle ^ d / c[ _ 
per Prouincie attolutamente libere, e douettero PrtHÌn- 
rarc vn’ampla rinuntia d’ogni ragione , che mai c “ r ” ,rt - 
potettero pretendere per loro,& i lorfuccettori 
iopra efTe Prouincie, con obligo ancora d’attener- 
ndaU vfàrne Tarmi, i titoli , e qualfiuoglia altra 
apparenza. Parue troppo arrogante quett’vltima 
aggiunta in particolare a’Deputati Cattolici, e ne R»prtU 
fecero viue doglianze con gli Ambafciatori di tirici 
Francia , e d’Inghilterra , co 1 quali fin da princi- lui 4p"P 
pio haueuano introdotta comunication del Trat - /Cm ~ 
tato. Come fe non fojfe njf 0 ordinario de' Prencipi ( di- ” 

ceuano ) il ritenere i titoli tuttauia de gli Stati , e 
Regni perduti , b preteji ; e come fe di ciò non apparif- 
fero efempij ne’ Re maggiori £ Europa. Il Rè Catto- 
lico ejfer /olito di chiamar fi Rè di Cerufalemrne , e 
Duca di Borgogna ; il Rè ChriBiani/tmo Rè di Ma- 
uarra ; il Rè di Inghilterra continouare il titolo di 
Re di Francia. Sole 'volerfì arrogar le Prouincie lenite 
d introdur leggi nuoue nel mondo ; e non ben fo dis- 
fatte , che foffero per paffare dalla ribellione alla liber- 
ta , pretendere ejua/ì per mfura , tali ancora , e sì te- 
mer arij asantaggi. Quella ejfer caufa comune fnal- 
tnente di tutti i Prencipt t e quella evna loro comune ojfcjd. 
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òfrfé, La rifpofta, chefopraciò diedero i Deputati Cat~ 
efft idnnt to ^ c ^ fù ^ ch’eflì non haueuano autorità d’admet- 
cattolici ter l’articolo nella forma, ch’era dillefo; che ne 
auuiferebbono gli Arciduchi , e n’attéderebbono 
l’ordine loro. Ma da gli Ambafciatoriveniuano 
giudicate artifitiofe così fatte doglianze. Stima- 
uano e Ili , che i Deputati Cattolici voleflero inca- 
rire quàto più poteuano l’accennata rinuntia, per* 
indurre tanto più facilmente le Prouincie V nite a 
ceder dalla lor parte in altre materie. Nella quale 
opinione gli confirmò la rifpofta , che venne da 
Bruxelles, e fù, che finalmente gli Arciduchi ha- 
urebbono confentito all’articolo nell’intiera fua 
forma, quando le Prouincie Vnite all’incontro ri- 
conofcendo vn beneficio sì grande, voleflero con- 
tracambiarlo con aftenerfi dalla nauigatione del- 
l’Indic. A quella rifpofta non fù minore lacom- 
motionc, che inoltrarono le Prouincie Vnite, nè 
minorile querele, che i lor Deputati fecero ap- 
preso gli Ambafciatori de’ Re , c Prencipi loro 
amici. Ch'altro cedere il Re di Spagna , e gli Arcidu- 
chi (diceuano i lor Deputati ) fe non quello , che le 
Prouincie Vnite di già poffedeuano l Altro finalmente 
non ejjere , ch'njn svento di mani titoli quello , che dalla 
parte del Re , e de gli Arciduchi everrebbe ceduto » là 
doue quando le Prouincie Vnite la/èiajjero la nauiga- 
tione deli Indie , fi priuerebbono della parte più prin- 
cipale , è più importante del traffico loro. Effufi c °i 
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minciata , e rvolcrjì continouare da loro quella nauigatio - 
ne con la libertà, eh' a tutti ne dauci il dritto della natu- 
ra, eia ragion delle genti. Poter fi penfare a qualche par- 
tito /opra quefta materia in fodisfattione reciproca del- 
le parti -, machauejje areflar efclufalanatione loro dal - 
l' Indie , ciò penfarfi , e fierarfì insano. E perche non 
doueuano ejfer comuni le Jpoglie di quei nuout mondi ? Re- 
fi ar in quelle rvaHità immenfe più ancora da dijcoprirfi , 
che non era il già difeoperto. Nè dijferentiarfì in altro 
iui la giufiitia de gli occupanti, fe non in chi di loro fap ef- 
fe meglio pojfeder Inoccupato. Grandiflìme erano le 
durezze, e lccontentioni con le quali dall’vna , e Gr.tn eia 
dall'altra parte fi difputaua fopra quello punto 
dellìndie. Nè mai vollero i Deputati Cattolici f- 
mutarc la lor prima rifpofla. Da' Deputati delle 
Prouincie Vnite finalmente fi propoferotrèpar- J U J *" 
titi. Il primo era, che fecondo la natura di tutte 
le paci reftafle libero per terra , e per mare il com- 
mercio dall’vna , e dall’altra parte. Il fecondo, 
che per vn termine limitato di fette anni le Pro- 
uincie Vnite potefTero continouar la nauigatio- 
ne dcll’Indie , e ch’vn’anno prima , che fpirafle 
quello termine fi veniffe a qualche nuoua com- 
pofitione. Il terzo, che feguendo pace,&ofTcruan- 
dofi in tutte l’altrc parti dal tropico di cancro in 
qua, potefTero le Prouincie Vnite da quello fpa- 
tio in là cótinouar la nauigatione a lor rifehio. Nc 
il primo , nc il terzo partito piacque a Deputati 
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Cattolici. Il primo, perche lafciauaalleProuin- 
eie Vnite attolutamente libero il traffico all’Indie; 
il terzo , perche fi vedeua, che non farebbe fiata 
durabile vne pace mifta d’hoftilità. Dal fecondo 
non fi moftrauano del tutto alieni , quando fin 
dall ora refta(Te accordato , che finiti i fette anni 
le Prouincie Vnite foflcro per attenerli perpetua- 
mente dalla nauigatione dell’Indie. Al che i loro 
ripugni D e putati non vollero mai confentire. Quelle dif. 
{Tdi’mtr- ficoltà fopra il punto dellìndie veniuano grande- 
€4»ti dille mente aumétate dalla Compagnia particolare di 
/wT c l ue ^ mercanc * delle Prouincie Vnite, che traffica- 
fUcaual- uano in quelle parti. La Compagnia era compo- 
.Lccntrdt- principalmente di mercanti d’Amfterdam in 
ES* Ollanda, c di molti ancora di Midelburgo in Ze- 
* landa j & era venuta perfona particolare in fuo 
fuoptrcht nomeaU’Haya , per rapprefentar quanto grande 
y;:r folfe il guadagno , che fi riportaua dalla contrat- 
sraffic*. tatione dell’Indie Orientali ; e quanto importaf- 
j fe per altri rifletti ancora il continouarla. Dicc- 
*?ddd»nt ua ^ e Jf er di i ntr °d°tta in otarie parti di quei paefi\ 
fn fttepi eJfer molte le amicitie , e confederationi , che <-vi s erano 
fi”*' jìabilite \ e eh' allora con più di 150 . rvafcelli , e con più di 

otto mila tra marinari, e Joldati Jt frequentauan quei ma- 
ri. Il guadagno de' particolari cjfcr grand fimo-, e non mi- 
nor e la comodità, che da ciò rifultaua al publico. Il tener 
occupata poi tanta moltitudine di gente <~uile , e fempre 
torbida nella quiete , eh' eJfer e altro fe non purgar laRepu - 
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blica dal pingue più impuro , e più dijpofio a corromper/!? 

Cerner Lisbona co'l danno , che riceueua dopo lanatiiga- 
tione dall e Prouincie Vnite introdotta nell' 1 ndie. Perire le 
Piazze mercantili de' Portughe fi in quelle regioni. E hjc- 
derfì ch’andauano hora,e tornauano con ifiauento grandif- 
fimo i lor va/celli, e con necefiità di molto maggiore fiefa di 
prima i la doue foleuano per C adietro far otiofamente quel 
Viaggio e fenza hauer altro contrafio , che quello de' mari, e 
de'venti. Quelle, e molte altre confìderationi rap- 
prefentaua la Compagnia, per far, che le Prouin- 
cie Vnite non conicntiflTero alla domanda de gli 
Spagnuoli fopra il punto dell’Indie. In modo che 
dandoli nelle durezze di prima dall’vna , e dall’al- f tm prtpn» 
tra parte, nò fi faccua progrelfo alcuno fopra que- k diffitU- 
fta materia. Fu prefà perciò rifolutione da D e p u- ^ 

tati Cartolici d’inuiare in Ifpagna il Commiflario /’ indie. 
Neyen, per dar conto al Redi quanto paflaua j e p. nw» 
particolarmente per hauer ordine di quel , ch’eflì 
douelTero fare fopra il punto dellìndie, hauen 4 p»tu pn 
do prima dichiarato a Deputati delle Prouincie 
Vnite, ch’effi non haueuano autorità d’admette-^'”*' 
re partito alcuno in così fatta materia. Diedero 
intentione a’ medimi Deputati, che il Commif. 
fario farebbe tornato fra duemefi-, ond’egli partì 
fubito verfo S pagna. Et io per fuggire il tedio del- 
le minutic,e della prolilfita fopra le materie meno 
importanti , farò mentione qui hora folo di quel- 
le di maggiore momento , iopra le quali confl- 
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Udttrìe fteuano le differenze dall’vna.c dall’altra parte. Il 
T urn ft fi- P° to P*“ principale dalla parte Cattolica era quel- 
fr.t le ana- lo della Rcligione.il Rè di Spagna, e gli Arciduchi 
li fi Ione defiderauano fommaméte,e per inoltrar l’ingeni- 
U r*r TJc".- ta loro pietà , e per honeltar meglio in quella ma- 
mocUmen- n i era ogni còclufione d’accordo , che fi reltituifTe 
n \ l’efercitio libero della Religion Cattolica nelle 
runt, fi>- p l 0 uincieVnite. Al quale effetto io non haueua 
mancato, e piti volte prima, e fpetialméte alla par- 
tita de’Deputati in Ollanda,di paffare efficacilììmi 
offitij con gli Arciduchi. E fenza dubbio per molte 
ragioni di buon gouernohaurebbonodouutole 
Prouincie Vnite medefìme procurare di tener fo- 
disfatti i Cattolici fra di loro , ch’erano tuttauia in 
gran numero. Mapreualendoappreflo glihereti- 
ci,che gouernauano,dall’vna parte l’odio còtro la 
ReligioneCattolica, e dall’altra il fofpetto,che ciò 
folfe per obligare a gli Spagnuolii Cattolici delle 
loro Prouincie , (ì poteua giudicar perciò ferma- 
mente , che non haurebbono voluto cófentiread 
alcuna propella in fauore d’eflì Cattolici. Il fecon- 
Jtfn . À ,i do puto più principale era quello, che riguardaua 
timmcr- il commercio. Le Prouincie ^lite l’haurebbon 
voluto afTolutamente libero^fic all’incontro il Rè, 
egli Arciduchi con l’eccettionedellìndie , & in- 
sieme ancora di molti infopportabili pefi , a’ eguali 
eran foggette in Zelanda le mercàtie, che di la nc- 
cdTariametepafTauano per venire in Anucrfa t dal 
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che nafceua in gran parte il diminuirli ogni di più 
il traffico in quella Città. Gli altri punti di mag- sofra di - 
giore importanza confifteuano , nella permuta- utr f' P' T - 
tione da farli di varie Piazze , e d’altri luoghi , che ”*'"**' 
l’vna parte pofledeua nel paefe dell’altra ; nell'ag- Sl>/ , r4 e 
giuftamento de’confini; nelle contributioni, eh 
pagauano in diuerle. bande i popoli confinanti etn * m ‘ 

\ dall’vno, e dall’altro lato, per liberarli dalle lcor- rt ^*^f* 
rerie militari; nella rellitutione de’beniconfifcati^»/. 
in tempo di guerra ; & in altre cole limili di giu- xsftìtuir 
ftitia. Horad’vna, hora d’vn’altra di quelle ma-^”'. f ^' 
terie fandaua trattandola con fomma lentezza,/™ 'altre 


mi- 


perche in tutte fiincontrauano grandilfimediffi- 
coirà , lenza che fi pigliarle rifolutione fopra alcu- dnatinu* 
na di loro. Difputollì a lungo particolarmente Permuta- 
fopra il punto della permutatione. PofTedeuano"'”’' fr4f - 
le Prouincie Vnite nella Prouincia di Fiandra fen^Jud 
l’Efclufa con l’ifola di CalTante , la quale è di pie- 
ciolo circuito , ma comoda allo Ibarco del mare, 
e fornita d’alcuni forti. Da queft’ifolae' coperta 
l’Efclufa , che fenza dubbio per la fua fituatione è 
delle più importanti Piazze di tutti i Paeli balli. 

Nel Brabante pofTedeuano le medefime Prouin- 
cie Vnite Bredà, Berghesal Som, eSanGertru- 
demberg ; tutti tre luoghi fortiflimidi fito, e di r 
mano, inlieme con alcuni altri luoghi minori pur 
anche fortificati. All’incontro gli Arciduchi na- 
ueuano Linghen, Grol, & Oldenfel di là dal Rhe- 

Qa n 
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no, verfo le parti di Frilà; Linghen , Piazza molto 
forte; e le altre due , di molta confiderationean- 
ch’efle. Haurebbon defiderato gli Arciduchi di 
permutar quelli tre luoghi con quelli , che le Pro- 
uincie Vnite poffedeuano nelle due Prouincie 
di Brabantc, e di Fiandra. E perche era di gran 
lunga maggiore la parte delle Prouincie Vnite, 
creleuafi , che gli Arciduchi per far la permuta- 
tone eguale haurebbono ceduto lor volentieri, 
ò tutto quello , ch’efli ritencuano nella Prouincia 
diGhcldria, ò almen la maggior portione. Sopra 
quello articolo fi difputòlungaméte,com’hò det- 
to , ma lenza frutto ; perche non fu mai potàbile, 
che reflalTc accordatole con le medelìme difficol- 
Tdrfanzjt tà, e lunghezze fi procedeua ancora nell altre ma- 
dtl pudrt ter j c Incanto era fpirato il tempo, nel quale do- 
rcrntredi ueua il Commifiano tornare di Spagna. E non 
sparut i folamente egli non compariua,manon s’haueua 
%'U rr*- nuoua alcuna di lui ; onde le Prouincie Vnite pi- 
uincìe yni gliauano di ciògrandiffimegelofie;&ilorDepu- 
tati ne faceuano ancora aperte querele. Era flato 
tèdi ofieruando Tempre conmoltaattentioneilRèdi 
«4 tutto Francia in quello tempo le pratiche maneggiate 
’j£u7rl* inOllanda. E per ingelolir Tempre piugliSpa- 
ngoridrio- gnuoli co l fine , che rè mollratodi lopra , egli 
Txndd!' *’ cra labiato perfiiader volentieri a far in quella 
occafione vna nuoua lega con le Prouincie Vnite. 
Conteneua la lega in follanza , che leguédo la pa- 
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ce , chef! trattaua, il Re fotte obligaroad aiurarle irgéfam. 
Prouincie Vnitecon x. mila fanti pagati per farla 
otteruare in cafo di bifogno da gli Spagnuoli - e 
douettero all’incontro dar’ettè al Rè cinque mila yhite - 
fanti pagati, in cafo di guerra, che voletteroalui 
muouer i medefimi Spagnuoli. Querelarono col 
Rè di quella lega gli A mbafciatori di Spagna, edi f ^ /**■? 
Fiandra dimoranti in Parigi. Ma egli la giuftifica- 
cauacon diuerfipretelli , e moflraua, che più to - di 
fio il Rè di Spagna, e gli Arciduchi gliene douef- 7 ,Tidi/. 
fero reftare obligati; come d’vn Cuccette», che tan- 
to più potette facilitar quello della pace di Fian- 
dra,che fi trattaua. Conofceuanfi in Ifpagna que- 
lli artifitij , e fempre più ancora fera conosciu- 
to , che fenza l'interpofitione , e l’autorità del Rè 
di Francia non fi farebbe conclufo mai con le Pro- 
uincie Vnite alcuna forte d’accordo. A fine dun- 
que di conciliarfi il fuo mezzo in tale occorrenza, 
il Ré Cattolico prefe rifolutione, benché fotto al- 
tre apparenze , d’inuiare in Francia Don Pietro di d. pìètr, 
Toledo, vno de’ più principali Signori di Spagna. d J^.f e f td 
E ciò tanto più allora fù giudicato, perche il Rè di 
Franciain quel tempomedefimo feceveniraPa- 
rigi il Precidente Giannino. Co’l quale polli in 
confulta di nuouo i maneggi d’Ollanda,erifolu- 
tofi il Re finalmente a fauore delle ragioniaccen «44/**». 
nate di fopra, che poreuano fargli defiderare di r,r 
yed?r compolle le colepi Fiandra, l’haueua poi fu- 'nijZu!* 

Qq iij 
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bito rifpedito all’Haya. Ma preflo era reflato 
Giannino fuor di fperanza, che rhaueffe a conclu- 
der la pace. Haueua egli trouato la trartione 
implicata in maggiori difficoltà ancora di prima, 
e gli animi dallVna,e dall'altra parte più efacer- 
bati che mai. Non poteuano più tolerarle Pro- 
uincie Vnite particolarmente la lentezza de gli 
Spagnuoli , poiché nè mai era comparfo il Com- 
minano, né fintendeua niente di quel , ch’egli 
Depurai hauefle negotiato in lfpagna.Onde i lor Deputati 
ri. prefa rifolutioncvn giorno di voler fàperedeter- 
ftiuntne minatamente da’ Deputati Cattolici l’vltima in- 
"flntadtl- tendone del Rèdi Spagna foprail punto deli’In- 
tjniit. die, e quando non potefferolapcrla , divolerpoi 
fubito troncare affatto le pratiche, ne fecero con 
termini molto precifi l’inftanza, e fù rifpoflo loro 
in quella maniera. Che il Rè defìderaua di con- 
durre a conclulìone le pratiche cominciate , c che 
farebbe condefcefo finalmente a far la rin un da, 
cheleProuincie Vnite defiderauano, conforme 
all’articolo propollo da loro. Ma che dall’altro 
canto egli pretendeua , che per contracambio di 
vnarinundacosì importante effe Prouincie defì- 
fleflcro dalla nauigationc dell’Indie, e ch’oltre a 
ciòpermetefferol’efercido libero della Rcligion 
Cattolica ne’ loro paefì. Che con quella rifolutio- 
ne era di già llato Ipedito il Commìffario dalla 
Corte di Spagna,e eh a loro era flato iuuiato yian- 
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zi l’ordine di farla intendere alle medefime Pro- 
uincie. Con quella rifpofla andò intieramente 
per terra ogni fperanza di pace. Eranfi fermate suonio* 
le Prouincie Vnite con immutabil rifolutione an- '&**/"*. 
ch’eflc in non volere, nè abbandonar l’Indie, nè WWw 
riceucr la Religion Cattolica fra di loro. Onde 
intefo quello, effe con vna loro fcrittura,dichia-^"' 
rarono fubito rotte le pratiche,e la fecero prefen- 
tare a’Deputati Cattolici. Caduta per terra la trat- 
tation della pace, rellaua il vedere, flumelTe po- 
tuto riufcire più facilmente vna tregua lunga. 

Eralì mollrato fin’ allora più tollo contrario , che 
fauoreuole il Rè d’Inghilterra alla negotiatione x}*' 1 »- 
d’Ollanda. Et hauendo hauuto anch’egli i mede- ^^ 4» 
fimi fini del Rè di Francia d’ingelofir gli Spa- ch’erlì di 
gnuoli, come fé mollrato di fopra , fera ancora 
ieruitode’medefimi artifitij. Ad imitationedel gl, sp*- 
Rè di Fràcia , e quali alliUdlo modo haueua fatta SO** 1 * ,l 
anch egli in quello tempo vna nuoua lega con le F „ tir4re 
Prouincie Vnite. E fe bene era di gran lunga mi- 
norc la fua autorità apprefTo di loro, nondimeno t T * t,coe ' 
era tale, c’haurebbe potuto apportar grandillìmo 
impedimento a tutto quello, che fi folle trattato 
di nuouo a fauor d’vna tregua lunga. . E di già egli' 
fera doluto con gli Ambalciatori di Spagna , e di 
Fiandra refidenti apprefio di lui , che il Rè di Spa- 
gna hauefle inuiato D on Pietro diT oledo a Parigi 
con fignificatione dillima sì grande verfo il Rè di 
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Francia, e che verfo di lui non fi fo fle fatta dim o- 
ftratione d’alcuna force. Per tutti quelli rifpetti fi 
rifolue il Re di Spagna d’inuiar parimente al Re 
d’Inghilterra Don Fernando Girone, che fi troua- 
ua allora in Fiandra, e ch’era vno de’ Capi di mag- 
gior qualità delfuo efercito. Di queft’offitio ino- 
ltrò di fodisfarfi il Rè d’Inghilterra, e fece larga 
Don Ter- promelTadelmezzo fuoafauorde’ maneggi, che 
nanit Gì f 0 ff er0 per continouarfi in O Manda, così perfuafo 
ancora, e dalla pacifica fua natura, c da quelle al- 
tre ragioni, eh e furon toccate di fopra. Prima che 
partiilero dunque d’O Manda i Deputati Cattolici, 
cominciarono gli Ambafciatori Francefi , & In- 
glefi a rimettere in piede quella nuoua trattatio- 
otmhtf ne ^ tre g ua lunga. Onde congiuntili vn giorno 
datori di infiemeefiì Ambafciatori, fu da Giannino inno- 
■T/T‘hu ' mc comune de’ due Rè fatta nel Configlio degli 
terra vni • Stati generali la feguente propolta. EJferfi da' Rè 
un, ente loro abbraciara femore mai come propria la caufadel- 
Pwfùncie V ni te , battendola come tale fino a quel tem- 


ete 


l yn,tt po t e foHenuta co'i loro configli , e difefa con ìelor for - 
4 tregua. £ outr finalmente / 4 g^rra fcruire alla pace. 

A quello fine ejjerfi aiutate le medefime Prouincie dal - 
levno , e dall'altro } e doler fi ambidue perciò grande- 
mente , che foffe fùanito il maneggio introdotto di pa- 
ce. Che giudicando efii tuttauia molto meglio per le 
Prouincie Ignite il godere njnx quiete comoda , &ho- 
noreuole , che il tornare alle prime difficoltà , e pericoli 

della 
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della guerra , , haueuano coluto , che da' loro Ambia fcia- 
tori congiunti injìeme fi proponete in luogo della pace 
ajna tregua lunga. Che nella tregua però dourebbe 
ejfer dichiarato manzi ad ogn altra cofa dal Re di , 

Spagna , e da gli Arciduchi di farla con le Prouincie 
Vhite , come con Prouincie , e Stati liberi , [opra i quali 
non pretendeuano cofa alcuna , e con lafciar loro libera 
la nauigationc dell' Indie. Credere ambidue i Re, 
eh' effe Prouincie potcjfero coment arfi (fama tregua , 
che foffe per hauere tali , e sì importanti ^vantaggi , e 
forfè altri ancora , per la lor parte. Maggiori du- 
rezze poter fi temere dalla parte contraria. Ma in ca- 
fo , che per fua colpa bifognaffe continouar di nuouo la 
guerra starno più douer e allora reflar giuflifcate l'armi del- 
le Prouincie Vnite , e tanto più obligato l'<vno , e l'altro 
Re a foflener tuttauia la lor caufa. Prefero tempo gli 
Stati generali a conferire il tutto con le loro Pro- H ineier»i. 
uincie. Fecero poi gli Ambafciatori nella me- ff f'S lÌA * 
defima conformità gli offitij , che bifognauano 
co' i Deputati Cattolici ; i quali , dopo elfer 
mancata ogni fperanza di pace , haueuano defì- 
derato grandemente, che fi venilfea qualche al- 
tra compofitionc. Ond’effi inoltrarono d’vdir 
volentieri queltanuouapropolta di tregua luga-, 
fe ben quanto alla forma giudicauano,ch’in Ifpa- 
gna follerò per incontrarci molte difficoltà. Pro- 
mifero nondimeno a gli Ambafciatori , c’haureb- 
bono vfata ogni diligenza per fuperarle. Et ha- 

Rr 
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uendo elfi all’incontro riceuute da loro efficaci' 

Pratiche 
eie ila tre- 
gua inma 

"• f r,nei ‘ ranza di vederne il buon’efito , partirono final- 
^ Giami- mente dall’Haya,dopo efferfi trattenuti otto mefi 
ne. in quel luogo, e iene tornarono a Brufielles. Re- 
fiate diìque in mano a Giannino principalméte le 
pratiche della tregua , egli cominciò a porre ogni 
fludio affine di persuader le Prouicie Vnite a 
farla in quella forma, ch’egli inficine con gli Am- 
bafeiatori del Re d’Inghilterra, haueua loro pro- 
irenincit P°ft a * Appariua in clic Prouincic molta difpofi- 
r, lite che tione in generale verfo la tregua. Se ben non man- 
faf* cauano fra loro di quelli, c’haurebbon voluto,che 
Zlmau- nella tregua il Rè di Spagna,e gli Arciduchi facefi 
na. fero quella medefima rinuntia, ch’era fiata pretela 

da loro nella trattation della pace. Ma fi conofce- 
ua da gli huomini di maggior prudenza , e mode- 
ratione del lor proprio goucrno,che quella fareb- 
be Hata vna pretenfione del tutto i ngiufla , per la 
differenza , che fi doueua confiderare Irà fa pa- 
ce , e la tregua. Dalla Zelanda veniua moffa 
principalmente quella difficoltà^ e la faceua muo- 
uere infieme con molte altre il Conte Mauritio, 
per l’autorità quali luprcma, ch’egli, com’ho 
detto di fopra , riteneua in quella Prouincia, e 
per la depcndenza quali affoluta, c’haueuadalui 


promeffe difauoreuolioffitij per lacòtinouation 
del Trattato , e fpetialmente da Giannino, nella 
cui opera . & autorità confilleua la maggiore fpe- 


Di Fiandra , Libro Secondo . 373 

Giacomo Maldereo Deputato particolare della <?««»»• 
Zelanda fràil numero de’fette, ch’interueniuano 
al Trattato in nome delle fette Prouincie. Era deh z t~ 
flato Maldereo feruitorattuale del Prencipe d’O- l * n/Ì4 ' 
ranges defunto ; e Paccordauano, per dire il vero, 
gli intereflì comuni della Zelanda co’i fini parti- 
colari del Conte Mauritio , perch’era crelciuto 
grandemente con la guerra il traffico, e la ricchez- 
za di quella Prouincia. Dalla Zelanda eravfcito 
anche il fiore de’ marinari, c’haueuano fèruito , e 
che feruiuano nelle nauigationi deirindie^e dopo 
l’Ollandafenza dubbio queftaera , fra le Prouin- 
cie Vnite , la più principale , e pi# confìderabil di 
tutte Tal tre. Dalla Città d’Amfterdam in Ollan- cittì J’- 
da veniuano aiutate ancora per le medefime ra- •< * m ft" : 
gioni le medefime difficoltà. Ma fi credeua, che ctnlu "i. 
finalmente haurebbe preualuto ilrefto della Pro- trtgt*. 
uinciaall’oppofitione particolare di quefta Città-, 
onde non fi dubitaua, che l’Ollanda non folle per 
vnirfi con l’altre Prouincie in vn fenfo a fauor del- 
la tregua. Ma pertinacemente ripugnaua fèmpre 
più la Zelanda ; e Maldereo infiammato in quello 
contrailo, procurauaparticolarmentedi rendere 
quanto più poteuafolpetté quelle parole , con le 
quali il Rè di Spagna, egli Arciduchi folTero per 
dichiarar libere nella tregua le Prouincie Vnite 
nel modo accennato. Onde vn giorno , che fi 
trattaua di quella claufola , egli con ardor grande 

Rr ij 
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j \jgiitu- proruppe a dire. Siamo noi liberi , ò tutrauia an- 
Ti 'Tj. m cora J°i£*** ? E* fi noi fiamo pur liberi , perche non 
per gttur dobbiamo ejjer chiaramente ricono fciuti per tali ? 
4 terra le Dourà dipender da gli Spagnuoli , già ch’efii non han - 
pra.u e. ^ potuto imporci la feruitù , che rvolcuano , il darci 
bora quella fede di libertà , che potranno ? cioè , 
liberta più f crude della feruitù medejìma di prima „ 
poiché deue dipendere dall'interpretatione delle pro- 
prie loro parole ? Non fappiamo noi come di già fona 
interpretate quette parole da loro ? Non fappiamo noi ? 
che le pigliano infenfo di tal natura, che non pojfana 
leuar , lor punto del pretefo lor dritto J opra le nottre 
Prouincic ? A fjuetto modo non fi confeguirebbe da 
noi bora niente di più nelle tregua lunga di quel che fi 
confegui nella femplice fojpenfion d’arme. E pur que- 
lla forte di tregua haurebbe più totto forma di pace ; 
e potrebbe auuenire , che prolungandofi poi di nuouo 
fi conuertiffe al fine infenfibilmente in natura propria 
di pace. Dunque fi come nella pace noi pretendeua - 
mo in primo luogo dal Re di Spagna , e da gli Arcidu- 
chi quella rinuntia affilata , della quale fi trattò ado- 
ra , così dobbiamo bora parimente pretenderla , & in 
quella forma , che pojfa meglio dichiarar le tioflre Pro- 
uincic affolutamente fourane , e libere. Non le rico- 
nofee , e le tratta hormai tutto il retto del mondo per 
tali ? A qual’ angolo della terra , c del mare non e •vo- 
lata hormai la fama della lor libertà , con la fama 
delle lor armi ? facciano dunque gli Spagnuoli anch'efii 
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il medefmo ; 0 rompa/t più coHo ogni trattatione.' 

Quelle necefità , che gli astringono a ^volere accordo 
con noi , gli astringeranno benanche a farlo in cjuefla 
maniera. Così %on hautndo ^voluto noi riportar da 
quefìe loup nece fitta maggiori e vantaggi con l'armi in ma- 
no ycome fi potcua for/e , e doueua , gli riporteremo al- 
meno in tjueflo combattimento di pratiche in ejuel mo- 
do yche più può permetter la ^vittoria delle parole. Que- 
lle ragioni contro la claufola fopradetta, e mol- 
te altre in generale contro la tregua , elàggera- 
ua Maldereo , ò più tofto per bocca fua il Conte cote Man. 
Mauritio : il quale per ogni altra via parimente T,t " unt * 

1 • • 1 ri • 1 r* ancora per 

procuraua con ogni ìnduitna , che li come era altro 
fuanita la prima trattatione di pace , così fuaniflfe 
auell’altra ancora di tregua. Difleminauanfi da’ ™uun e '. 
nioi leguaci per tutto le cofe medefime, facendoli 
correre a quello effetto varie fcritture in illampa scritture 
fenza nome d’autori. Mollrauall diffidenza de 
gli Ambafciatori Regij,e fpargeualì, che fe bene i epr/epr 
due Re configliauan la tregua, nonhaurebbono r * le r ti ct ‘ 
contuttociò tralafciato finalméte per loro interef 
fe proprio d’aiutar le Prouincie Vnite, quado ben 
contro i loro configli s’hauelfc a tornare allarmi. 
Ch’all’armi farebbe llato necelfario di tornare in 
ogni maniera-, poiché fi poteua tenere per fermo, 
che paffiate le necellìtà prefenti,gli Spagnuoli non 
olTeruerebbon la tregua. Che intanto i popoli del- 
le Prouincie Vnite ingannati da quelli infidiofi 

Rr iij 
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nomi d’otio, e di quiete, haurebbono perdutoi.1 
lorprimovigore, ecoilanza. Checon grandiffi- 
ìna difficoltàvorrebbonodopo contribuire il da- 
naro, che prima sì prontamente fomminiftrauano 
per la guerra, e che quelli farebbono tutti Temi da 
generar difeordie perniciofìllìme fra le loro Pro- 
uincie. Concludcuafi finalmente , che quando 
anche fofleruafle la tregua dagliSpagnuoli , in 
ogni modo farebbe neceflario di tenere in quel 
tempo le frontiere ben prouedute ; le quali elten- 
do tante , e douend’efiere allora sì grande la gelo- 
sa da ogni lato , riufeirebbe per confeguenza po- 
co minore la fpefa in tempo di tregua, che in tem- 
po di guerra. Onde quanto meglio farebbe con- 
tinouar la guerra, e non corrompere le prefenti 
occafioni, tutte sì fauoreuoli alle cofe loro, e sì 
contrarie a quelle de gli Spagnuoli ? Tendeuano 
di già le coleadifcordia. È di già i Deputati Ze- 
ladefi minacciauano vna aperta feparatione dalle 
paictU altre Prouincie , quando contro la forma del go- 
uerno comune haueflero voluto le altre rifoluer la 
frali p'L tregua fenza il particolar confcnfo della Zelanda. 
uincnmi. Non tardò più dunque Giannino. Ma giudicali- , 
do quella apùtoelfer degna occafione di mollra* 
re il vigor della fua elperienza , e la forza de’ fuoi 
configli, vn giorno, che più ardeuanoi contraili 
nella materia, fù fama, ch’egli parlalfe a’ Depu- 
tati delle Prouincie in quella lentenza. Ne il mio 


Umacett 
della Ze- 
landa 
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Re mai penso { dignifiimi Deputati ) che potejfero orbene 
hauer luogo qui in tanta <vnione fra 'voi così lunghi * el Prt fi~ 
* contrafli , ne da me fu creduto maliche fojfero per ha- iZ^'t 
uerlo quelle dffdenzs , che da alcuni fi moflrano bora de' 
miei offitp. Parlerò de miei \ laficiando , che gli Am-VfiJ'f 
bafetaton dì Inghilterra facciano a parte le loro , ò giu- r”/Zil 
flifi cationi , ò querele. De miei offrì dirò folamente , eh' " U trt ‘ 
in efi io non ritengo altro di mio, che l'efecutione. Dun -***' 
que in diffidarne , reflerebbe offefa molto più la perfino, 
del mio Re , che la mia. E qual altra ingiuria , per dire 
ilrvero ,potreU' egli riceuer maggiore di quefta ? ejfendofi 
egli moflratofempre così par fiale della rvofira Republica, 
che fra gli interefii del fio Regno , e quelli delle 'vofire 
Piouincie non ha fatta quafi differenza d' alcuna fòrte. 

Giunto apena , ch'egli fu alla Corona , e ftabilite apenale 
coffe fue proprie dopo tante oppofitioni domefiiche , e fiore- 
fiere, il fino primo oggetto fu d'aiutar le <vofre Prouincie. 

Da quel tempo fin bora egli non ha manca* di fimmmb- 
firaruì , e configlio , e danari , e foldati i e di rendere col 
fauor del fuo nome piu grande in ogni altra cofa il fauor • 
della rvofira caufa. Ha pretefi egli fenza dubbio d'aiu- 
tare njna caufa giufia. M a non fempre tutte le attioni 
più giufie foglion rìufcir le più <vtili. Anzi quefie fi po- 
teuano giudicar tanto più pericolofe , quanto è maggior 
la potenza di quelli , che fine riputauauo ojfefì. Con le 
•vele dunque del fio fiauote principalmente ha nani- 
gato in porto hormai la libertà delle rvofire Prouincie , 

E poiché non habbiamo potuto bora fi ab dirla sù le anco- 
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re della pace, , procura il mio Rè di fermarla alme- 
no sù quelle d una tregua , che pojfa hauer per la 
parte uoftra quafi gl' iflefii uantaggi. Confi deria- 
mo perciò fe uer amente uri accordo tale fia per ejfer 
- uantaggiofo alle cofe uofire. Che fe ciò fi cono fiera, 
coni io fiero , cederanno poi facilmente i finiHri di - 
ficorfi i e non cejfando , fi uedrà almeno , che uengon 
da pafiioni particolari , uelate in apparenza di zflo 
publico . Trattafi dunque di far una tregua lunga \ e 
fi deue procurare fopra ogni co fa , che le uofire Pro - 
uhi eie in ejfa fian rico no fi iute chiaramente per libere. 
Da noi altri Ambafiiatori uien giudicata J ufficiente 
per queflo effetto la claufola da noi proporla j cioè , che 
dal Rè di Spagna , e da gli Arciduchi debba dichia- 
rar fi di far tregua con le uofire Prouincie , come con 
Prouincie , e Stati liberi , fopra i quali non preten- 
dono co fa alcuna. Dall'altra parte non mancano fra 
uoi di quelli f che la ripruouano , come troppo ge- 
nerica , e troppo ambigua \ e c bora uorrebbono quel - 
■ la medefima rinuntia ajfoluta dal Rè , e da gli Arci- 
duchi , che fu prete fa quando fi trattaua la pace, 
lo nondimeno confeffo di non poter partirmi dalla mia 
opinione di prima > parendomi , eh' oltre alla diffe- 
renza , ch'e dalla pace alla tregua , fi debba an- 
cora giudicar più in fauore della uoflra libertà que- 
fia y che l'altra dichiaratione. Ditemi ( ui prego ) non 
hauete publicato uoi fimpre dì hauer prefe l’armi con- 
tro il uoHro Prencipe , cofiretti dalla necefiità ? e che 
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la guerra dal canto tvoflro non poteua ejfer più giu- 
jla , perche non poteva ejfer più necejfaria ? e con la 
medefima ragione non hauete <voi potte in libertà fi- 
nalmente d'autorità <~vottra propria le fvottre Provin- 
cie i Dunque fe 'voi pretendete con fondamenti sì 
forti dì ejfer liberi > che bifogno hauete njoi bora , ih e 
fi facciano dal Rè di Spagna , e da gli Arciduchi que- 
lle nnuntie ? Non rvedete a>oi , che fimili rinuntic di 
dritto lo prefupporrebbono allora più manifefio dalla 
lor parte ? e eh' in tal cafo farebbe molto più confejfa - 
to da r voi , che ceduto da loro ? Non fapete <z>oi , che 
per qualfìuoglia più ajfoluta cefiione non farebbe in 
potettà loro di far pregiuditio alcuno a' lor fuccejfori ? 
Non pojfono i Regni altrimente evenir e in contratto , 
nè i Rè farne parte alcuna alienabile. E dando efii 
nel retto la legge a gli altri > bifogna , che dalle Co- 
rone loro anch'efii la riceuano in qutfla parte. Quan- 
to dunque è meglio , che dal Rè di Spagna , e da 
gli Arciduchi con nana claufola generale fan ricono - 
feiute le ajottre Prouincie per libere ? e che fegua l'ac- 
cordo , c'hora fi tratta con quetto prefuppotto della 
rvottra libertà , fenzjt farla dubbio/a con altra forte 
di clau/ole , in 'vece di farla più chiara l Quatta for- 
ma non folo è buttante f mà è la migliore. E quando 
anche non potejfe bafiare apprejfo la parte contraria , 
credete voi , che gli Spagnuoli in cafo , che non yolejfe- 
ro per altri lor fini offeruar la tregua , fojfiro per citarvi 
in giuditio prima di romperla ì e che prima rvolejfero 
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difiutar s' hanno dritto /òpra di njoi , o non l han- 
no ? QueBo è l'mfo delle liti priuate , non delle cau - 
fe pubiche , nelle quali fi riducon le dfiute final- 
mente all' armi in campagna , e chi evince hà ragione , 
e della ^vittoria non fi dà conto. In modo che 'voi 
non hauete da far cafo delle interpretationi , che fia 
per dare la parte auuerfa alle parole , con le quali ha- 
urà ricono fiuto per libere le njoBre Prouincie. Quello 
eh' a njoi importa è , eh i njoBri popoli m tali parole 
fi tengano per confejfati liberi , e non per fatti > e 
eh' i Prencipi njoBri amici fentano anch'efii il mede- 
fimo i fi che bi/ognando tornare all' armi di nuouo fia - 
no i moBri popoli più pronti , che mai a pigliarle t 
e fi moBrino più dfiofii , che mai i moBri amici a 
fauor della mofira caufa. Aia troppo ben fi conofce 
in fomma , quanto è più facile nc franagli njfar la 
cofianz^a , che nelle felicità la moderatione. Dicanmi 
di gratia quefii frà di nsoi sì zelanti , quando pen - 
furono efii mai , che il Rè di Spagna , e gli Arcidu- 
chi fojfero per defeendere a pratiche sì mant aggio f 
per le rvofire Prouincie ? E fi perderà quefia felice oc - 
cafone ? E potranno più jrà di njoi £ ombre 'vane , che 
le ragioni ejfentiali f e piu le fritture Jeditiofi , che 
fi jpargono qui ogni giorno , The i configli prudenti , e 
J inceri di due Rè così ajfettionati alle cofe nostre? 
E ' dunque tempo hormai di rifoluerfi , e d'abbracciar 
l'accordo , che nien propoBo. fredde noi quel , che 
fucceduto a gli Svizzeri ? Proponcteui il lor e f empio. 
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e con la (ìmilitudme , eh' c fra le cofe loro , e le Vofirc* 
fiferate uoi ancora i medefimi facceli. Solleuaronfi 
gli Suizjjri da principio contro i lor Prencipi , per non 
poter tuierare la durerà del lor gouerno ; nè furono 
più che due ò tre al principio i Cantoni , e quefii i 
più deboli. Ma fifirando liberta i popoli loro , e di- 
fendendola egualmente con la ferocia de' corpi , e co'l 
' vigore de gli animi , fecero fempre vn’oppofìtione inuit - 
ta all' armi contrarie ; finche refi inamabili dalle for- 
ze d'altri Cantoni , e da quelle de' lor fiti alpefiri me - 
defimi , fecero perder la jferanz^a affatto a' loro ri- 
mici di potergli foggiogar nuouamentc. Cefffii al fin 
dal combattere ; e dalle prime vacillanti concordie , fi 
•venne poi alle paci ferme , e perpetue. E chi vorreb- 
be bora mettere in dubbio la libertà de gli Suizjeri ? 
Cosi può fferarfi , che fia per auuenire alle <v 0 firc 
Prouincie. All' Ollanda , e Zelanda fece pigliar l'ar- 
mi da principio /’ acerbità del gouerno Spagnuolo. Op - 
po/èro ilor popoli fortifiimamente i petti all'armi ri- 
miche. Il mare , i fiumi , i (iti forti della natura 
in molte maniere combatterono in fauor loro. A quelle 
due s'vritrono poi l altre vofire Prouincie ; e tutte con 
tal refiflcnzjt alle forze contrarie , che non v'è efempio 
d' alcun altra guerra si lunga. Varij fono fiati i 
Jùccefii ; ma finalmente hanno piegato a fauor vofiro 
in maniera , che se venuto a trattar d accomodamene 
to per infianza fattane da' vofiri proprij rimici , e 
filiamo bora sù quel d'vna tregua lunga » la quale fe- 
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gucndo t riufcirà finzjt dubbio molto mant aggio/ % alle 
cofe vofire , e farà poi facilmente , ò rinouata nell au - 
uenireco'i medefìmi mantaggi , ò conuertitainpace per- 
petua , con altri forfè maggiori. Quello , ch'io ho di- 
morfo fin qui , par mi , che rcfU chiaro a baHanzjt. 
Della njofira libertà infiamma non refierà luogo da du- 
bitare in quella claufola , eh' e fiata propofta i ne me- 
no fi pub hauer dubbio , che la tregua non mi fta per 
ejfcr più njtile , che il fottoporui di nuouo fenzj, al- 
cuna necefiità a gli efiti incertifiimi della guerra. 
Troppo domina , come ognun mede , la fortuna fra l ar- 
mi » e fà troppo JpeJfo , con gran ludibrio del fafio hu- 
mano , cedere al più debole il piu potente , e feguir le 
perdite , doue s' afte tt auano le mit torio. Del che , la - 
fidando tanti altri efempij , qual più memorabile e fia- 
to di quello sì firefeamente fucceduto qui sù i moHri 
occhi in per fona dell’Arciduca a Neuporto ? dou egli, 
in luogo di refiar vincitore , come fermamente fte- 
raua , refiò vinto , ferito , e micinifiimo ad ejfer prefo . 
Di tante , e sì pericolo/i incertezza della guerra mfii- 
rete per via della tregua ; flabilirete meglio intanto il 
moHro gouerno i alleggerirete i moHri popoli dalle fte- 
fe j continouarete il traffico di prima nell' Indie > e ve- 
drete cejfar finalmente quei titoli odiofì , atroci di 
perfidia , e di ribellione , che fin bora hanno hauuto 
luogo fra i diuerft guiditi j del mondo intorno al mo- 
numento , e progrefio delle mofire armi . E chi può du- 
bitar , che le moftre Prouincie non fian per concorrere 
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* volentieri alle jpeje , che fi faranno per iauuenire » 
douendo effere si leggiere in comparatione delle pa fa- 
te ? 4nzj tanto più ^volentieri , quanto più fi defdera 
per natura di goder la quiete , che di aiuer fra l'ar- 
mi } e quanto piu e dolce la libertà , dopo hauer prò - 
uata la feruitù. E ben fi deue tener per fermo , che 
quelli , d quali farà commejfo il gouerno de'aofri po- 
poli , fatto per njfare quella medefma aigilanzjt nel - 
Umminifration delle cofe publichc in tempo di tre- 
gua, channo affata sì prudentemente fri bora in tem- 
po di guerra. Sopra tutto farà lor cura di flabilir 
fempre più la pre/ènte concordia frà le aofre Prouin- 
cie. Quefia è l ànima , che dà aita al lor corpo > que- 
fo il cuore , che lo mantiene. E quindi pur anche 
nafce quel mirabil temperamento , che di molte hà 
afirtù di formarne ama fola , e diana fola di nuouo 
molte ; ma pero coffiranti fempre ad v/i fne , ò fepa- 
rate , ò congiunte , che fano. Così trouandof bene 
ordinate le cofe frà aoi medefmi , poco refìerà, che te- 
mere di pericoli eflerni . E così finalmente conuertita 
la tregua in pace , ( come fi può jperare ) aedrà il mio 
Re quei fuccefi alle cofe aofre , chà aeduti alle fue t 
e che rendono felicif imo hora il fuo Regno > cioè , 
dopo la guerra , la pace ; dopo le turbulenzf , il ri- 
pofo ; e dopo i facchi , gli incendij , e le miferie dell’ ar- 
mi , i comodi , le fìcurezse , e le felicità della quiete. 

Nella faccia, e nelle parole del Precidente Gianni- r c fYi e 
noparue, chefpiraflclamaelU, e la prefenzadelIw/L 
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di GÌ Anni ■ Rè diFranciamcdefimo. Furono poi mette da lui 
più ampiamente in ifcricto lecoferapprefentatc 
in voce , perche pattattero meglio a notitia de’po- 
poli,e con maggior facilità partorittero raccor- 
do, che fi trattaua. E per aflìcurar tanto più le Pro- 
liinde Vnite, che la tregua fotte per otteruarfi da 
gli Spagnuoli,ofFerfe egli in nome del Re a que- 
llo fine la legamedefima , ches’era fatta prima, 
quando fi trattaua la pace , come fù inoltrato di 
(opra. E leuò finalmente ogni fperanzadinuoui 
aiuti del Rè, quando fi volette riculàre vn’accordo 
sì vantaggiofo , econtinouar la guerra fuori d'o- 
lmi*- gni ragione, e d’ogninecettìtà. Altri offitij nell’- 
S C, it fdur inetta maniera furono farti appretto le Prouincie 
wdfiuì- Vnite da gli Ambafciatori del Rè d’Inghilterra. E 
cam alme- per finir di vincere lapertinatia de’Zelandefi, fù 
fettl* ^ poi rifoluto, che lì mandattero Deputati in Zelan- 
ztUnitfi d^ in nome delle fei altre Prouincie , affine d’in- 
aI fine / durre tanto più facilmente quellaancora a con- 
^'*4- formarli con l’altre. Il che dopo grandittìme diffi- 
dere. colta pur’al fine feguì. E concorrendo hormai tut- 
te in vna medefima rifolutione , cominciarono di 
nuouo gli Ambafciatori ad affaticarli, per fuperar 
le difficoltà delle materie, fopra le quali fi conten- 
deua. Era pattata fempre co tinoua corrifponden- 
za di lettere fra Giannino,e Ricciardottojonde fra 
loro due particolarmente fi continouò a negotiar 
quello, che bifognaua. Ma non era fiato men ne- 
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ce/Tario in quefto tempo di faticare,per difporre il 
Re v di Spagna alla tregua. Della propofta Fatta da yUrit itf- 
gli Ambafciatori di Francia , e d’Inghilterra , 
della nuoua negotiatione introdotta da loro Fera 
dato conto in Ilpagna *, e farebbe piaciuta al Rè la rt ^ S P 4 ~ 
tregua nella forma comune di lafciar le cofe nc ,<? ” 4 ’ 
termini, inchefitrouauanodall’vna, e dall’altra 
parte. Ma il douerfi dichiarar le Prouincic Vnite 
in qualunque modo libere con la tregua , e’1 do- 
uerfi permetter loroelprefiaméte lanauigatione 
dellìndie,pareua,che folle per rendere troppo di- 
uerfo dalle tregue ordinarie il prefente accordo. 

V edeuafi nondimeno , che fenza quefta dichiara- 
tione di liberta farebbe fiato impofiì bile di veni- 
re a conclufione alcuna d’accomodamento - y e che 
feprima le Prouincie Vnite l’haueuano sì oftina- 
tamente voluta nella femplice fofpenfion d’arme 
di pochi meli, hora con molto maggior pertina- 
cia la vorrebbono nella tregua, c’haurebbc douu- 
to durare per molti anni. Gli Arciduchi, i quali 
piu da vicino vedeuano le difficoltà, e pericoli del- 
la guerra , quando fi fofie douutocontinouarla, 

Fcran lafciatt indurre più facilmente a condefcen- HdgUni 
dere alla propofta de gli Ambafciatori. E Gian-(#"“ ^ 
nino, prima in voce, e poi con lettere, haueua cer- 
cato di perfùadere a’ Deputati Cattolici , che il r * r ulif. 
douerfi dichiarare di far la tregua con le Prouin 
eie Vnite, come con Prouincie, e Stati liberi, (o-/ur«. 
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pra i quali il Re, e gli Arciduchi non pretendeua- 
no cola alcuna , non pregiudicaua puntò alle ra- 
gioni , ch’eflo Rè , & Arciduchi poteuano preten- 
dere fopra di loro. Haueua egli inoltrato, che quel- 
la era <~una dichiaratione generalifiima. Che la parola 
(come ) haueua fenfo di fimilitudine > e non di proprietà. 
Che ajolendofì dichiarare asno d’ ejfer e amico d' un’altro, 
mai non fi diceua , io lo tengo come amico , ma per amico. 
Che l aggiungerli nell' ultime parole di non pretendere co- 
fa alcuna , f doueua riferire all'ambiguità delle prime. 
L finalmente che tale dichiaratione non potrebbe nc 
anche hauer luogo fe non per quel tempo folo , che du- 
rajfc la tregua. Dunque douerfi contentare il Rè , e gli 
Arciduchi di farla , poich'era inuolta fra termini , che 
poteuano fodufare all ama , all'altra parte. Alla 

moltitudine imperita delle Prouincie Vhite , per [cite- 
riore apparenza della prctefa fua libertà. Al Rè , 
a gli Arciduchi , per la oserà foHanzjt , che riteneuain sè 
di lafciar loro tuttauia illefe le ragioni di prima. Et 
aprendoli anche più alla libera Giannino dice- 
va. Il mio Rè in cafo tale non farebbe alcuna difficol- 
tà di conceder quella dichiaratione > poiché ft le Pro- 
uincie Vnite non hauranno migliori mofehetti , e can- 
noni , quando s'habbia à ascnir nuouamente allarmi , 
poco gioueranno loro le parole , & ifenfi delle fritture. 
A quello modo , e con quelli accorti, e prudenti 
inganni Giannino haueua cercato , come buon, 
mezzano, di tirar IVna, e l’altraparte alla tregua. 

Onde 
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Onde vi s’cran lafciati perfuadere con facilitagli 
Arciduchi, come ho detto di Copra* e con le mede' 
fime ragioni di Giannino , e molte altre elfi haue 
uano procurato poi d’indurui il Re ancora-, mo- 
flrando particolarmente , c’hora dal Rè , e da loro 
nonfifaceua niente più di audio, che fi fotte fat- 
to al principio nella lofpennon d’arme. Appariua 
nondimeno tuttauia molta ripugnanza nel Rè. 
Giudicauafi inllpagna, che la claufola, benché li- 
mitata, con la quale doucuano le Prouincie Vnite 
reftar dichiarate libere, l’interpreterebbe general- 
mente in fauore dalla lor libertà * ech’intal ma- 
niera effe ottenendo ciò che voleuano in quello 
punto, non fi conferirebbe dal Rè l’efercitio Cat- 
tolico ne’ loro paefi, ch’egli, (come s’è mollrato di 
Copra) fera rifoluto di volerne per contracambio. 
E di più confentcndofi al punto dell’Indie , quato 
pregiuditio in vn taleaccordo riceuercbbe il Rè 
dalla parte luaì quanto verrebbe e^Ii a perderne 
di riputatione? Alle quali difficolta nondimeno 
fi replicaua da gli Arciduchi, co’I rapprefentarlì 
da loro , che l’hauer determinato il Rè di volere il 
contracambio accennato, fi doueua Colo intende- 
re, quando fi folle conclulalapace * e che rinun- 
tiando allora afTblutamente il Rè, e gli Arciduchi 
ad ogni lordritto, rellalTero in alToìuta libertà le 
Prouincie Vnite. ElTere troppo differenti bora 
lepratiche della tregua-, e per ella il Rè, e gliArci- 
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duchi non poter perdere le ragioni loro di prima 
in alcuna parte. Nonhauerli a dubitare , ch’vna 
claufola si generale , e sì limitata non folfe per in- 
terpretarli più tolto Tempre a fauor loro, che della 
parte contraria. Così giudicarli da gli Ambafcia- 
tori mcdelìmi-,anzi pur damolti del goucrno ftef- 
fo delle Prouincie Vnite , c’haueuano difuafà la 
tregua , come quella, che non farebbe niente più 
vantaggiofapcr loro di quello , che folle ftata la 
femplice folpenliondarmc. E quanto al punto 
deH’Indic , li molfraua d’hauere lperanza eli con- 
cluderlo in formatale , che non rolTeperelTeral 
Rèd’alcun pregiuditio conliderabile. Di quelle 
ragioni non parcua , che lì rcftalfe con intiera fo- 
disfattioninlfpagna. Ma dall’altra parte il Rède- 
lidcraua grandemente la tregua , e che ccllàllèro 
tante, e sì inutili fpefedi Fiandra. Era collocato 
allora apprelTo il Rè inaltilfima autorità il Duca 
di Lerma - r e godendola tutta egli folocon farri, 
che valeuano nella pace, conlentiua mal volétieri 
di compartirla a quelli , che potelTero acquillarla 
co’i mezzi, ch’apriÙè la guerra. Ond’egli haueua 
procurata con ogni ardore da principio 1 introdut- 
tion delle pratiche ; e non meno ardentemente li 
sforzaua hora, c’hauclfero qualche elito di cócor- 
dia. Il mcdelìmodclìderio, perle ragioniaccen- 
nate di fopra, fi conofceua in Fiandra nell’Arcidu- 
ca. E perciò fìì prefa rilolutionc da lui, per finire 
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difuperarle difficoltà, clic veniuano fatte ini fpa- 
gna, d’inuiare a' quella Corte il fuo Confeffiore. fi- 
li che fi giudicò ncceffario ancora , per dar fine a j HC Zi„à a 
sì lunghi maneggi, ne’ quali ferano di già confu- /««ci- 
mati più di du e anni ; e con tanta franchezza de’ . 
Rè mezzani , ch’effi di già fi proteftauano di vo- 
ler abbandonargli, fc quanto primanon veniuano 
terminati. Era Confeffore dell’Arciduca il Padre Fr * /«« 
Maeftro Fràlnico di Brizuela dell’Ordine dc’Pre- f a 
dicatori, foggettodi gran dottrina, e bontà, e di yS™ idi'- 
lunga efperienza nelle cofe di Fiandra. Onde fi ri- ^ rc ‘ li “ ' 
poneua iperanza grande nell’opera fua , e nella 
fede , che glihaurebbe conciliata apprettò il Re, 

& i Miniftri l’efTer’egli Spagnuolo , e Religiofo di 
cala nobile, e dilodatiffimavita. Doucua egli par- 
ticolarmente leuareogni fcrupulo al Rè loprail 
punto di pretendere il còtracambiodell’efercitio 
Cattolico nella tregua. Anzi per feruitio della Re- 
ligione medefimadoueuamoftrar la neccflìtà del- 
la tregua -, co’l rapprefentare, che tornandoli alla 
guerra fi correua manifefto pericolo di far nuoue, 
e maggiori perdite delle prime in Fiandra dalla 
parte del Rè, e de gli Arciduchi, c di perder la Re- 
ligione per còfeguenza nelle Prouincie vbbidien- 
ti,in luogo di reftituirla nelle ribellate. Non fi 
tralafciaua intanto di caminare inanzi nelle pra- 
tiche pervia de gli AmbafciatoriRcgij. Ma per- 
che porcaua feco lunghezza , c tedio grande il ne-^"^.’ 
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fuuticM gotiar per lettere, fu pollo in confideratione da* 
t0 j<nunf4. medefimi Ambafciatori a’DeputatiCattolici.ch’e- 
rano flati in Ollanda , che farebbe tornato più a 
proposto il trouarfi infieme^ in Anuerla , per finir 
di fuperar le difficoltà, che reflauano foprai punti 
della negotiatione. Accettofft volentieri da gli 
Arciduchi quella propofla -, onde fi trouaronoin 
Anuerla gli Ambafciatori, & i Deputati Cattolici 
Puntyéel- sù’l principio di Febraro del 1609. Le maggiori 
difficoltà forfero intorno al punto dell’lndie. Gli 
gnJ.tr» " Ambafciatori haucuano Tempre allìcurate le Pro- 
da pttnj» uincie Vnite,che nella tregua farebbe lor permefi 
fo quel traffico. E perciò elfi haurebbonodefide- 
rato , che quello articolo folle diflefo con termini 
chiari , & elprelfi. All’incontro i Deputati Carto- 
lici voleuano,chc quando pure folle impolfibile il 
farli la tregua fenza condefccndere a quello pun- 
to, almeno ciò f intenderti più rollo con giro ta- 
cito di parole, che con venire all’efprelTa nomina- 
rione dell’Indie. Voleuano ancora in ogni manie- 
ra, che le medefime Prouincie f’afteneffero dal- 
TingrelTo , e dal traffico in quelle parti dellìndie, 
ch’erano foggette alla Corona di Spagna. Final- 
mente doDo varij contraili quello punto fu accor- 
dato i e fu dirtelo in tal forma, che le Prouincie 
Vnite ne rimalero fodisfatte , e fodisfatti ancora i 
Deputati Cattolici ; poiché fi tralafciò di nominar 
l’Indie,e rellò vietato alle dette Prouincie l’cnrrar 
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ne’paelì del Rè in quelle parti. E foleua poi dir 
Ricciardotto, che quello articolo era sì ofcuro, 
ch’egli ftelTo non l’intendeua. Difputoflì ancora PHntt fi- 
molto l'opra larticolo delle contributioni. Era fa- 
ma, che le Prouincie Vnite raccogliellero ogn’an - t,me >'**• 
no da 300. mila feudi di contributioni , ch’era c,T ^ t ' 
vn’aiuto grande alle fpefe loro. Gli Arciduchi 
non ne ritraheuano tante a gran pezzo-, ma perche 
quello danaro lì raccoglieua tutto d’hollilità , pa- 
reua cofa troppo ripugnante alla tranquillità pu- 
blica,che lì procuraua, l’hauere a continouar que- 
lla forte d’noltili termini etiandio nella quiete.’ 

Onde finalmente le Prouincie Vnite lì lafciarono 1 IrftìtHtìt- 
perfuadere a confentire, che lì leualTero le contri- n /Ì tV4rii 
turioni dall’vna, e dall altra parte. All'incontro Ll- 
fù necelTario di cedere alla pretenlìone molla da le Pr ° uin - 
•lorojche fi douelfero rellituire alle Terre polle- ' 
dute di qua , e di là i dillretti , ch’apparteneuano a 
ciafcunad’elfe. Intorno al qual punto non ritor- 
naua quali niente in mano de gli Arciduchi ; la 
doue n rcllituiuano ampli dillretti alle Terre di 
Brcdà,e di Berghes al Som , co alcune altre in Bra- 
bante , ch’erano pofiedute dalle Prouincie Vnite. m* f*lt» 

0 pcroflì da eli Arciduchi però in maniera, e furo- 

r ' u- 5 . .x . K . ir •• 1 r • p"**t*~ 

no si caldi ancora in ciò 1 miei omtij.cheru lalciato finiti» 

l’efercitio Cattolico folo ne’medefimi dillretti, le- c ?£* ltn 

condo che v’era prima. Al che le Prouincie Vnite ... 

n 11- * / y* . , E con obli • 

1 obligarono a parte con vna promeua a Gianni- pertico- 
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erticele 
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mutatimi 
tentar» di 
nume in- 
dori*. 
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no, &aRofsì Tuo collega, i quali poi la dichiara- 
rono in ifcritto , obligando il Rè di Francia a farla 
ofleruare. Intorno al punto della permutatione, 
non fu potàbile di trouar temperamelo d’alcuna 
forte. Onde fu rifoluto che ciafcuna delle parti 
continoualfe a poflcder quello , che polfedcua.’ 
Non fi lafciaron nè anche vincer mai le Prouincie 
Vnite fopra la materia di leuar le grauezze,& altri 
impedimenti, a* quali eran fottopoftiin Zelanda i 
vaicelli , ch’entrauano nella Schelda per venire in 
Anuerfàjdal che nafceua, come diffidi fopra, vn 
grand’ impedimento, e diliurbo allacontrattatio- 
ne di quella Città. Fiì rimelfa ad elfer propolla, & 
eiaminata di nuouo quella materia dopo la tregua 
per viaamicabile. E fpcrarono ancora gli Arci- 
duchi di poter co’l benefìtio della tregua accomo- 
dar meglio i porti loro proprij di Fiandra, ne’ qua- 
li hauelfero ad entrar molte mercantie , che in 
tempo di guerra andauano necellariamentc in 
Zelanda, & inOllanda, perche allora quei porti 
erano tenuti del continouoalfediati da molti va- 
fcelli di guerra delle Prouincie Vnite. Quelli fu- 
rono i piu principali puti , fopra i quali trattauano 
in Anuerlà gli Ambafciatori di Francia, e d’Inghil- 
terra col Marchefe Spinola , e con gli altri Depu- 
tati Cattolici. Dalla cui parte fi procuraua di pro- 
ceder più lentamente, chefolTe polfibile, per dar 
tempo al ConfelTore dell’Arciduca di nego tiare in 
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I^ a £ na > c d’inuiar la rifolutione , che di là Pafpet- t&Uù- 

tauajla quale poco dopoarriuò,efù quella infoiti- 7 ^ 

ina, chegli Arciduchi haueuano defidcrata,sdl^£,' 
ConrefTore con le ragioni efpoftedi fopra,final-^"' , <?* , ' /4 " 
niente poi perfuafa. Precedcrono però alla deter- 
minatione confulte grandi, e nel Confìglio di Sta . restret- 
to, e fràperfone EcclefiafHche dellepiùerau^e^ 4 * 
più dotte di Spagna ; perche il Rè volle ben a pie- 
no rimaner fodisfatto fopra tutte quelle materie, 
che fi doueuanoconfìderare in negotio così im- 
poi tante, prima di falciarlo condurre alla conclu- 
sone. Tornò poco dopo il ConfefToremedefìmo. r , rna!l 
n e cflendo hormai difpofle da tutte le parti le Ctnfejftre 
coleall accordo, parueagli Ambafciatoride'Rè, medeJ ‘ m *' 
i quali dopo lanegotiationed’Anuerfa eranoan- 
dati a dar conto del tutto alle Prouincie Vnite che 
farebbe Rato a propofito di tornar nuouamen -milmèui» 
te in quella Città,e di condurui i medefìmi Depu- - /Cn,lcr f t 
tati delle Prouincie , che prima in Ollandahaue-.r/»'^ 
uano maneggiate le pratiche. Il che fu approuato À, * amtntt 
da gli Arciduchi ; & al medesimo tempo anche 4 / rr4W4 ~ 

vi ritornarono i Deputati Cattolici, fi-ài quali fi ‘ 

titrouaua il Commiflàrio Neyen , ch’era di già 
tornato anch egli di Spagna. Stimauano lcPro- 
uincie Vnite queflo il più alto, epiùfublime ne- 
gorio, che fi folle trattato fra loro, dopo che Pe- 
rano fottratte all vbbidienza della Corona di Spa- 
gna. E perciò parue neceffario , che fi doueffe 
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ytiìtr jìta concludere con l’autorità di tutto il corpo della 
uiTZc*- g ran( fAfremblea rapprefèntante l’Vnion genera- 
jicne in Ber le , e che l’AfTemblea fi formafìfe di quel maggior 
& t,cs ^ numero di Deputati , che fi potefle mettere infie- 
me in così grand’occorrenza. A quello fine fu 
eletta la Terra di Berghesal Som , fituatain di- 
danza di poche leghe da Anuerfa. Quiui fi con- 
gregò la grand’ Afìemblea, e fu fama, che i Depu- 
tati arriualfero al numero d’ottocento. Raduna- 
uanfi in Anuerfa ogni giorno nel palazzo publico 
della Città i Deputati dell’vna, e dell’altra parte, 
con l’interuento de gli Ambafciatori Regij. Da 
quella Città poi fi riferiuadi mano in mano quel 
cne palfaua agli Arciduchi in BrufTelIes , & alle 
cnlufion Prouincie Vnite in Berghcs , c con breuità fi pi- 
piì't" gliauano le rifolutioni. Aggiuftati , che furono 
dodici dunque tutti i punti delle materie , dopo tante, e 
sì lunghe difficoltà , fùftabilita, econcIufàaIlÌ9. 
d‘ Aprile del 1609. frà I'vna , e l’altra parte vna tre- 
/ , ^ dnx ~ d S ua dodici anni. Gli articoli furono trentotto. 1 
J/fÌ^’Nel primo fi dichiaraua,che gli Arciduchifàceuan 
la tregua con le Prouincie Vnite , come con Pro- 
uincie, e Stati liberi, foprai quali nonpretende- 
uanocofa alcuna, & fiobligauanoafàr , che il Re 
di Spagna ratificaife la medefima dichiaratone, 
infieme con tuttofi redo y come fegur poi nel mo- 
do , che bifbgnaua. Gli altri più principali articoli 
abbracciavano le macerie di maggiore importati- 
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za, come fi è moftrato difopra-, e ne gli altri fi cote- 
neuanodiuerferifolutionilpettanti a cofcdig iu- 
ftitia,&apriuati intereflì più torto, che pu blici. 
Così terminò finalmente quelita negotiatione di 
Fiandra , il cui efito fiera affettato sì lungo tempo 
in Europa. E veramente parue , che della tregua, 
come d’vn ripofo vniuerlalc fi ralicgrafle l’Euro- 

S a tutta j la qoal per tanti anni prima, fra sì fu^'- 
ijCsl'itroci fpettacoli, haueua veduto co* cre il 
lingue di tutte le fuc nationi ncll’arer* militare 
di Fiandra. 
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RELATIO, NE 

DELLA MOSSA D’ARME, ; 

CHE SEGVT IN FIANDRA v ! 

L’ANNO M. DC. XIV. 
per occasione dha ver 

LE PROVINCIE VNITE 

OCCVPATA LA TERRA, 

E CASTELLO DI GIVLIERSj 

E DI QJfANTO F V 1 E O I 

ne rrotiato per accordarle differente fra l'E- 
lettore di Brandemburg, té il Duca di Neo- 
burg f opra la pretefa loro fuccefione a gli 
Stati della Cafa di Cleues, 




ORTO fenza figliuoli Gu- 
glielmoDucadi Cleues sul fine 
di Marzo dell’anno 1609. e man 
cara lalineade’mafchidi quel’ 
Cala, varij Prencipidi Germ 
nia fi moffero (ubico a pretéd 
1 ’hcredità de’ Tuoi Staci, per via delle ragioni, 
rimaneuano nella linea delle fonine. Haueuj 
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m . i u«to Guglielmo quattro Torcile maritate in Ger- 
c htj;m,f- maniaca prima al Duca di Profila* la Tecoda al Du- 
{aiJrrH e ~ Ca ^ Ncoburg > hi terzaal Duca di Dueponti ; e la 
U Jkccef 4 uarta a ^ Marchelè di Borgaut. La prima era mor- 
f"»(* ta inazi,che morifie Guglielmo, & naueualafciata 

dopo se vna figliuola, cn era poi diuenuta moglie 
del Marchefc di Brandemburg Elettore -, e per- 
ciò mancato Guglielmo pretendeua l’Elettore, 
ch’in Tua moglie follerò palate le ragioni della 
madre Topra quegli Stati * e chelamaare , come 
quclla,ch’era maggiore d’età,hauefie ad efier pre- 
ferita all’altre foreìle. Valcuafi di quellamedefi- 
maragione dell’età Neoburg , ediceua, chelùa 
moglie , come la maggiore delle Torcile viuenti, 
doueua fuccederc in primo Ifeogo. Gli altri due 
pretendeuano, che tutte egualmétc le quattro lo- 
fellcfoirero chiamate alla Tuccelfione , e cheper- 
cio 1 heredita fi douefle diuidere in parti eguali. 
0 1 tre a quelli quattro Prencipi, molle ancora vna 
Tua antica pretenfione l’Elettor di Safibnia* & vn’~ 
altra pur anche il Duca di Neuers dalla parte di 
MrdnJem- Francia. Entrarono finitamente in poflefio Bran- 
di'* ^ em ^ ur g> cNeoburg -, Te ben con qualche ripu- 
enrrdt u in gnanza de vaflalli del morto Duca, perche eflìna- 
PW- urebbonoyohito,chcprimafifofle dichiarato per 
viadigiullitia a chi appartenerti; legitimamente 
la Tuccefiìone. Ma ciò Teguì con molto maggiore 
ollacolo dell Imperatore * il qual pretendeua, che 
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Phereditàdouettcrellare appretto di luiinfcquc- 
flro, fin che giuditialmétc fotte pronontiato l’he- 
rcde. Per quello rifpetto egli , prima con le mi- 
naccici poi con l’haaer mandato l’Arciduca Leo- 
poldo a Giuliers per efequir Tacconato fcqueftro, 
naueua procurato di leuar il pottèfloaBrandem- 
burg,e Neoburg. In fauor de’quaii dall’altra parte 
concorrendo! due Re di Francia , e d’Inghilterra, 
leProuincieVnitedi Fiandra , e diuerfi Prencipi 
heretici di Germania, perciò fera flabilito con 
quelli mezzi vn’accordo fra l’vno , e l’altro di pof- 
/cder quei paefi egualméte fin che la caufa princi- 
pale fi decidefle. Erano perciò riufcite vane le n\i- 
naccie dell’Imperatore , e vana la forza tentata da 
Leopoldo in luo nome * perche aiutati etti due 
Prencipi davn potente foccorfo di Francia, e ^In- 
ghilterra^ delle ProuincieVnite,haucuano pollo 
Leopoldo inneceflità d’abbandonare Giuliers, e 
d’vfcir totalmente di quegli Stati. Non f era feo- 
pertomai, che nè il Re cu Spagna, nel’ Arciduca 
Alberto inclinattero ad intrometterli nelle diffe- 
réze toccate di fopraj onde Leopoldo non haueua 
mai potuto hauer foccorfo alcuno di Fiandra. So- gnarfi in 
lamente fera prefa rifolutione da loro di non con- 
fentire , che le Prduincie Vnitefotto qualunque 
pretefto pigliaflcro alcun vàtaggio dentro di quei 
paefi . Eperch’efle haucuano fatto nafeer fofpetto, 
che follerò per ritenerli la Terra di Giuliers , ca* 
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dutainmanodiBrandemburg , ediNeoburgper 
opera della gente loro di guerra principalmente, 
la quale faceua il maggior neruo di quel foccorfo, 
perciò in cafo d’vna tal nouità , l’Arciduca, egli 
Spagnuoli con fegretadeterminationehaueuano 
rifolutodi farne qualch’altrafimile in quelle par- 
ti. Così fperauano,ch’vna nouità fotte per feruir di 
rimedio all’altra -, e che poi con vnareftitutione 
fcambieuole de’ luoghi occupati, fi douette lafciar 
correre pacificamente la folita neutralità ne’mc- 
defimipaefi , & infieme la caufa della fuccettìon 
controuerfa nel proprio fuo tribunal dell’Impe- 
rio. Ma non fecero le Prouincie Vnite in quel 
tempo l’inuafione,che fera temuta. Onde rettati 
i due Prencipi nell’intiero lor pottetto di prima , Il 
riduttero per allora da ogni parte le colè alle quie- 
Fr Atcìi» dì te. L’Elettore di Brandemburg haueua mandato 
bZ^Tfi- principio vn fuo fratello, & il Duca di Neo- 
giruilt d » burg il fuo primogenito , a pigliar d’accordo il 
j*c»b*rg prenominato pottetto , & a gouernar quei pactt 

inaiar» a * . 1 , . , ’ r S. , ^ r , . 

figliar vmtamente ambidue. Eguali eran le rendite; 
i accenna- eguali i prefidij ; e tutta eguale fra loro in tutto 
il retto l’amminiftration del gouerno. In quello 
che riguardaua la Religione , f eran lattiate le co- 
lè nello ttato di prima. Generalmente nell’eferci- 
tiopublicoprcualeua la Religion Cattolica ; ma 
inmolte parti preualeua però il numero de gli he- 
retici, ch'erano Luterani per lopiù,eCaluinifti. 
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Brandemburg era Caluinifta , e Neoburg Luterà- srattM* 
no. Contuttociò fi tratteneuano per ordinario 
ambiduein D ofieldorp-, Terra fituata su 1 Rheno, parti. 
e che foleua cfTer la refidenza de’ Duchi di Cle- 
ues. Anzi viueuano arabiduenel cartello mede- 
fimo di Dofieldorp,ciafi:uno leguitando fèparata* 
mente la fiia propria Setta, enei refto in tutte le 
cofeamminiftrando , come ho accennato, in co- 
mune il gouerno. Ma quel detto infomma è ve- ll Kg” 
riflimo j che il Regno non vuol compagni. Non 
durò lungo tempo fra i due Prencipi quella corri- 
lpondenza. Prima andarono ferpendo le picciole 
gelofie ; e poi fi venne a più graui fofpettije final- 
mente fi proruppe all’aperte difcordie. Ciafcuno 
procuraua adherenze particolari -, ciafcuno di far 
niaggiore la propria fua Setta in cafa, ed’hauer 
potenti amicitie di fuori. In quella parte della- Quali fif- 
micitie ellerne preualeua Brandemburg al princi- f ne g!‘ u t’ 
pio -, perche manifcftamente inclinauano verlo di 
lui le Prouincie Vnitc-, così per ragione di Setta, l*rg. 
come in riguardo d’elfere Hate anche prima le me- 
defime Prouincie in molto ilretta amicitia con la 
fua Cafa. Onde il figliuolo di Neoburg, cono- £ 
feendo d’hauerbifogno d’appoggi fempre più po- "uridi* 
temi di fuori, tirato molto tempo inanziancora Ntdurg. 
dall inclinatione di farli Cattolico, tanto più f an- 
dò difponedo a congiungerfi con la parte Catto- 
lica di Germania j di che egli diede chiara fignifi- 
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Dd jutfit catione co’l matrimonio, che fu conciufo fra luì, 
& vna dorella del D uca di Bauiera. Fatto il matri- 
fntl- monio , ancorché egli fubito non fi dichiarato, fu 
f u b* to nondimeno tenuto Cattolico dalla contra- 
Hierd. ria fattionde gli heretici. Cagionaua a gli here- 
tici vna gran gelofia il veder Neoburg congiunto 
si Erettamente con la Cala di Bauiera-, e Fetoregli 
per hauere si vicino l’Elcttor di Colonia , fratello 
del Duca di Bauiera -, e vicine molte comodità del 
Tuo Elettorato, c del fuo VefcouatodiLiege, con- 
finari ti l’vno , e l’altro con vna gran parte de gli 
Stati del morto Duca di Clcues. Confiderauano 
effi parimente , che’l Duca di Bauiera , oltre all’ef- 
fèrc vnodc’più potenti Prencipi di Germania, e 
depili zelanti della Religione Cattolica, era Capo 
infieme con l'Elettor di Magonza della Lega Cat- 
tolica, fatta pochi anni prima ; e Capo egli folo 
. dell’armi, quando foto nata l’occafione d’adopc- 
, rarle. Onde pareua loro,ch’egli, oltre al fauor del- 
le forze fue proprie , haurebbe potuto facilmen- 
te co’l mezzo filo far godere ancora a Neoburg 
fuo Cognato il fauore di quelle di tutta la Lega. 
Ma non erano quelli finalmente i fofpetti,che più 
crucciauan gli heretici. 1 maggiori, e di maggior 
lor moleftia erano,che il matrimonio diNeoBurg 
con Bauiera fi foto fatto con l’interuento, e con 
l’autorità del Rè di Spagna,e dell’Arciduca Alber- 
to-, e che perciò in ogni occafione gli intereffidi 

Neo- 
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Neoburg fofTero per efler fauorici dalTarmi vicine 
di Fiandra. Neoburg all’incontro haueua fofpette 
non folo le forze delle Prouincie Vnite,ma quelle 
delRe d’Inghilterra, ’c della Lega hcretica di Ger- 
mania, che poco primaanch’efTa era (lata fatta in 
oppofitione della Cattolica. Delle forze di Fran- 
cia fi ftaua in dubbio a qual parte fofTero per in- cugini;. 
clinare ; ma finalmente fi concludeua, che, ò fi fa- 
rebbonoconferuatc neutrali, òmouendofi il Rc^^^ 
di Spagna , haurebbono fatto oflacoloalleSpa- 
gnuolc. In quello termine, e difpofìtione di den- 
tro , e di fuori eran le cofe de gli Stati di Cleues , e 
di Giuliers , quando cominciò l’anno 1614. Era 
morto qualche tempo inanzi il fratello dell’Elet-^J"^ 
tore di Brandembourg. Ond’egli in luogo di lui Bréndtm- 


haueua màdato il fuo primogenito , nel quale do- ^ ur S^ » 
ueuano pafiare le ragioni materne , giouane di 18. T/inTn* 
anni. Sera trattenuto qualche fpatio di tempo 
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nellaTerradiVefel quello figliuolo dell’Elettore,^""' 
e poi era paflato nelle Terra di Cleues, chedàil£/£„. 
nome a tutto il Ducato. Et all’incontro il Palati- p 
no di Neoburg ( così veniua chiamato il primoge- ^ BranAé- 
nito del Duca, e della DuchefTa di Neoburg nomi- 
nato di fopra) haueua continouata la fua Tendenza t ri- 

inDofleldorp. Haueua il figliuolo di Brandem-^V^* 
burg diuerfì Configlieri apprefTo, che l'eggeua- y mtt . 
no la fua età giouanile ; fe ben’egli in tutte le cofe 
era guidato principalmente da’ configli, e dall’au- 
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paUtìn» torità delle Prouincie Vnite. Ma il Palatino di 
^ Neoburg fofteneua egli medefimo il pefo di quei 
"fn/? negotij,che gli occorreuano, de’ quali fi moftraua 
medtfimi mo j to capace , così per l’età già matura , come per 
molte egregie doti, che concorreuanoin lui del 
^ corpo, e dell animo. Di giàerano fatte mani felle 
ad ogn’vno le gelofie , e fe difeordie di Brandera- 
bur<* , e Neoburg. E perche pareua imponìbile, 
che rion hauefiero a produrre qualch’alteratione 
ini portanre,perciò erano voltati gli occhi di tutto 
il Settentrione alle cofe diCleues, ediGiuliers,e 
da tutte le bande fi ftaua in fommaafpettatione di 
quel che n’haucfle a fuccedere. Vici intanto la 
péUt'.n» pnmauera. Nel qual tempo il Palatino di Neo- 
i, d pìtt- ourg hebbe occafione di vederfi , e di Bare alcuni 
htrgjiv* t- giorni con l’Elettor di Colonia. Da quello con- 
ÙtZiT grelTo nacque vn nuouo, e più potete fofpetto dal 
ctUnia. canto di Brandemburg. Nè più tardarono dalla 
irandtm- fo a p arre l e nouità. Col fauor della gente , che 
IcmpHllt ne’ più propinqui loro prefidij haueuanolePro- 
muirÀ. uincie Vnite , i Tuoi tentarono di forprendere , e 
d’infignorirfi afiolutamcnte della Terra di Dof- 
leldorp, in tempo che n’era fuori Neobure. Ma 
* feoperti da quei di dentro, ne fù impedito l’effet- 

to ; onde, riufeì vano il difegno. Cagionò quella 
p/ulnrg nouità vna commotione eràdiflima in Neoburg, 
/multerà enon niediocre ancora la fece nafccrcne’ vicini. 
^mrnù. Frà i quali l’Arciduca in particolare confideran- 
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do , che farebbe flato pericolofìffimo ogni moui- 
mentod’arme de’predetti due Prencipi , echeda 
ogni picciolafauilla, che foffe per eccitarfcne , fl 
farebbe potuto accedere , &ampliar colà intorno 
qualche incendio di turbulenze importanti , ven- 
ne egli , perciò in rifolutione di procurar fubito 
dalla parte Tua con ogni poflibil rimedio, chele 
differenze loro fi componcfsero. Scrifse ad ambi- offiniicl- 
due i Prencipi , efortandogli alla concordia; e fi 
dichiarò , che contro il primo di loro, che volefse », , e con 
far nouità volterebbe le fue armi , e quelle del Ré 1 * ltro P" 
di Spagna. Ad ambiduc fcrifse egualméte in que- 
fta maniera , per non moftrarfi partiate di ma-frìUr*. 
no di loro ; e fece ancora particolare offitio con le 
Prouincic Vnite , affin ch’efsc medefimamente 
procurafsero apprefso gli ifteflì Prencipi la còfer- 
uation della quiete. Ricercò egli pur’anche la Re- 
gina Reggente di Francia , che volefse interporre 
la fua autorità per l’effetto medefìmo co i due 
Prencipi. E finalmente mofse pratica di far, che 
fi radunaftero infìeme varij Deputati , non folo in 
nomediBrandemburg , e di Neoburg , ma dal 
tri Prencipi, c’hauefsero a fare offitio di mezzani firtovn* 
fra l’vno, c l’altro, per potere, ò ftabilir meglio fra 
loro il primo accordo , ò rinouarne qualche altro iellt 
a fodisfattione maggior d’ambidue. Moftrauano Prtnìndt 
le Prouincie Vnite di defiderarla concordia fra i 
due Prencipi ; c ciò haueuano fìgnificato all’Arci- mntait. 
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duca in rilpoda. Et a gli oflitij , c’haueua fatti con 
loro pur ad indanza dell’Arciduca la Regina di 
Francia haueuanoeflerilpodo nell’ideflà manie- 
ra-, aggiungendo però di più , che quando pur la 
neceflìtà le codringefle a far qualche motiuo d’ar- 
me,nonhaurcbbono prelà rilolutione alcuna fen- 
za participarla prima con la Regina. Le quali cole 
tutte, e l’Ambafciator di Fiandra in Parigi, e quel 
di Francia in Bruflelles , haueuano fatte fàpere 
all’Arciduca. Non lì redaua contuttociò di du- 
bitare dall’Arciduca, e da gli Spagnuoli, che gii 
oflitij della Regina, occupata allora nelle turbu- 
lenze proprie dà Francia, non fodero per hauere 
autorità badante appreflo le Prouincie Vnite, per 
contenerle fra i termini , che bifognaflero. Ne fu 
vanoilgiuditio. Paflàti pochi giorni, fvdìvn’al- 
tra nouità del mededmo Brandcmburg molto 
maggiore, che non era data quella di Dofleldorp, 
e fomentata ancora dalle Prouincie Vnite più feo- 
pertamente, che l’altra prima. Come accennai di 
fopra, erano dati podi da’ due Prencipi fotto no- 
me comune, e con gente eguale i prefidij doue era 
dato neceflàrio di porgli. Il più principale era da- 
to collocato nellaTerra,c Cadello di Giuliersjdel- 
la qual T erra, e Cadello eraGouernatore vno,c’ha- 
ucua feruito nell’elcrcito delle Prouincie Vnite, 
e ch’era natiuo del lorpaefe, e molto dipenden- 
te dal Conte Mauritio Generale dell’armi loro. 
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Sotto prcteflo dunque d’hauer temuto Brandem- 
burg( quello era flato parimente il colore della 
tentata forprefa di DofTeldorp) che Neoburg ha- 
ueffe difegnato di voler difcacciare la parte del 

f >refidio diBrandemburg,cd’impadronirfì affo- *r**dem- 
utamcnte di Giuliers , fu prefà rifolutione da effo 
Brandemburg d’infìgnorirfcne,e sù’l principio di mjct. 
Maggio fu polla ad effetto in quella maniera. Le- 
uoflì in arme vna notte la Gente di Brandemburgi 
e coltafproueduta, e diuifa quella di Neoburg, la 
difcaccio fenza difficoltà fuori della Terra, cdel 
Caftello.EpreteffendofìdalGouernatorefofpetti 
a fofpetti, vi fu introdotto da lui fubitamente,pri- 
ma vn picciol numero di foldati de’più vicini pre- 
fìdij delle Prouincie Vnite, e poivnncruodipiù Ltfrouin 
di mille fanti, infìeme con alcuni caualli, pure di ™ 
gente loro. Honeflarono le Prouincie Vnite quc -ferir prr 
Ila loro attione con vn titolo fpeciofo. Differo, ulecjj ri- 
che reffer’entrare con Tarmi loro in Giuliers , non 
era flato fe non per fine di confèruar meglio la 
quiete publica , la quale i duePrencipi voleuan 
turbar con Tarmi. Che di Giuliers farebbe pari- 
mente vfcita la gente di Brandemburg -, e ch’effe 5 
haurebbono tenuta comeindepofìtoquellaTer- 
ra, e Cartello, fin che meglio faccordaflero , e più 
ftabilmente infìeme i due Prencipi. Succeduta 
quella nouità, Neoburg fi rifoluèdi contracam- 
biarla con vn’altra, ancorché non di tanta jmpor- 
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KtoUrg tanza . Occupò egli fubito parimente tutta intie- 
riforr* ra p erS c laTerradiDo(Teldorp;e cominciò fubito 
iÌDof. ancora ad alzarui di fuori qualche fortifìcatione. 
fcl.hr p. Gj ac e D olTeldorp su la ripa del Rheno. E‘ T erra 
picciola , ma delitiofa per la qualità del fuo (ito , c 
di quello particolarmente del fuo Cartello , che 
rifponde alla vifta del fiume. Il Cartello non è 
munito ; e perciò ferue piùd’habitatione, che di 
£ÌK]ueìlo fortezza. All’incontro laTerradiGiuliers, oltre 
hn, 1 *' all ' efler piu grande, è munita d’vn buon Cartello, 
fortificato allamoderna con alcuni baloardi reali. 
Signoreggia vn fertile , e gran paefe , tutto diftefo 
inlarghe pianure , che fi chiama il Ducato di Giu- 
liersdalnomc dellaTerramedefima. Il fuofitoè 
importante *, perche giace fra Colonia , Licge, e le 
frontiere di quelle Prouincic di Fiandra,che guar- 
dano la Germania ; onde fi può dire , che fiavna 
delle porte più principali verfo la Germania dal 
lato di quei paefi. Veniua dunque (limata cofa di 
momento grandiflìmo l’elfer entrate le Prouincie 
Giuiicrf* ^ n * te Giulicrs. E confiderato particolarmente 
Alle pr»- querto fucccITo in riguardo alle cofc di Fiandra, 
HHt trhì- era maniferto il vantaggio , ch’a loro fe n’aggiun- 
igTgeoa, eperconfeguenza il danno, ch’ali' Arcidu- 
ca ,& agli Spagnuoli ne rifultaua. Da vn’attion 
tale veniua infieme a rertar troppo bruttamente 
macchiatala riputationc del medefimo Arciduca, 
e della Corona di Spagna. Non ejjer alle Prouincie 
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Putte bastato (diceuancon fommo fdegnogliSpa- QuMt* m 
gnuoli , che fi trouauanoin Fiandra) l'hauer fatta 
la tregua del tutto quaf a lor 'voglia , gp'vfatc in quelli iJfun- 
maneggio , e dopo ancora tante infoiente , chora di più ir *' 
haueuano ardito d'inuader con tarmi i paefi neutra- 
li ì di 'violare in quelle parti la fede publica ? e fen- 
xl alcun titolo di ragion loro priuata f Che mancar 
loro più hormai , fe non che dirizxajfero rvn tribunale 
in Ollanda , per dare le leggi a tutto il Settentrione l 
poiché arrogandop bora come rvn arbitrio ajfoluto /opra 
gli Stati controuerfi di Cleues , e di Giuliers , preten - 
deuano dargli , e torgli come più lor parejfe > anzj pur 
d' njfurparne in fne sfacciatamente per fe medefìme la 
pojfef ione. Ma quefte erano le minori querele , fi m <jut- 
può dire, de gli Spagnuoli. Molto più grauemen- 
te le voltauanoefiì contro l’Arciduca, e contro la ca farne*’ 
tregua pochi anni prima da lui ftabilita in tanto l * rmentt • 
pregiuditio ( com’elfi generalmente haueuano 
tempre ftimato) delle cofe di Spagna. Quelli ef- 
fere i frutti egregij , che fi riportauano dalla tregua ; cioè, 
l'hauer fatta perdere la riputatione , anima de gli Jm- 
perij , alla Corona di Spagna i ejfendo fiata condufa 
con tarilo fuo abbaiamento , e fuccedute poi nell'efer - 
cito tante riforme , con tanta efattezjji di parfmonia. 

Come fe l'e/ercito foffe flato <vna famiglia priuara\ 
il Rè y mercante , e non Rè » e le Proumcie di Fiandra 
nel cuore di quelle di Spagna , e non circondate da tut- 
te le parti da' maggiori mmici di quella Corona. Fatta 
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la tregua , il Rè di Francia quafi /àbito hauer pre/o 
animo di minacciar con l'armi fupcrbamentc la Fian- 
dra , e di ridurla in quei pericoli , da' quali il eafo re- 
pentino della fua morte , qua fi con miracolo manifesto , 
era ballato / blamente per liberarla. Ma non perciò 
hauer nè anche depofto l'ardire i Fr ance fi , gli lnglefi % 
le Prouincie Vnite , e gli her etici di Germania ; poiché 
tutti dopo avitamente con l’armi haueuano aiutato 
Brandemburg , e Ncoburg a pigliar l'intiero p offe Jfo 
de gli Stati di Cleues , e di Giuliers. All' Arciduca 
Leopoldo effer conuenuto allora njfcir con aiergogna di 
quei paejì. Hauer gli heretici poi minacciata Colo- 
nia > leuato il gouerno di Acqui/grano a' Cattolici', for * 
tijiccito Mulen in faccia a Colonia ; ejp hauer con al- 
tri a/arij modi infultato a' Cattolici in quelle parti. E 
che marauiglia , ch'ajfcijfero da loro tante infoiente ? 
poiché tarmi di Fiandra , già terror de gli heretici 9 
erano dopo la tregua retiate sì deboli , ch'eran c venute 
in total dijprezz.0 , e ludibrio apprejfo di loro. Che fe 
riufcijfero troppo graui le fiefe in douerji mantenere 
*vn fiorito efercito in Fiandra , fi limitaffero altroue , 
per fupplire a quefte di maggiore importanza. Dal - 
l Indie , l'oro , e le gioie > da gli altri Regni ftotten- 
tatione , e la ferie lunga de' titoli douer raccogliere la 
Corona di Spagna. Dalla Fiandra fua Piazza d'ar- 
me i faldati , e tarme. Querelauanfi con ardore , e 
libertà militare gli Spagnuoli in quella maniera. 
E veramente non lì poteua negare , che dopo la 

tre- 


Per le cofe di Cleues, e di Giuliers. 3J3 

tregua non fi fofsero lafciate ridurre le cofe di 
Fiandra a troppo gran diminutione di forze. 

Non pafsaua iefercito Cattolico allora otto mila E/iràt» 
fanti, e noo. caualli; ladoue leProuincie Vnite C 4 t l*l ,c * 
manteneuano nel lorotuttauia piu di ventimila guanto di- 
fanti, e 1500. caualli , oltre i 4000. fanti, c zoo. n J inui £ 
caualli pagati loro dalla Corona di Francia di gen- tugu*. 
te propria Francelè. Che fe ben m olte ragioni , e ^ 
digrandilfimo pefo haueuano fatta giudicarne-*™ 
celsaria la tregua; mun nlpettopero voleua, che u ; ncurn i. 
le cofedi Fiandra reftafsero dopo sì deboli, chela tt *lim- 
medcfima lor debolezza inuitafse i nimici della 


Corona di Spagna, e della Religione Cattolica a 
nuoui , e temerarij difegni. Quanta folle Hata ^freid»- 
l’infolenza delle Prouincie Vnite in occupare Giu- 
liers ; e quanto il pregiuditio , che ne feguiua alle gn* in gri 
Prouincie di Fiandra , lo conofceua molte bene f °™ f j*** 
l’Arciduca medefimo , e non meno quei Miniltri f uiù *di 
di Spagna, ch’appreflo di lui maneggiauano le co- 
fe più principali di Fiandra.Prefe dunque egli rifo- 
lutione di fpedir fiibito in grandiffima diligenza Se ne dà 
a dar conto al Re della nouità , che le Prouincie ^” re 4 ^ 
Vnite haueuano fatta, c lo configliò a non tole- >t,d ** 
rarla. Suggerì per rimedio il muouer Farmi nei 
modo, cnc fera dilegnato la prima volta, quan- 
do fera temuto della medefima nouità, come f’è 
inoltrato di fopra ; fenza pretermettere intanto 
però la via del negotio , con l’opera non folaméte 
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della Regina di Francia , ma ancora del Rèd’In- 
ghiltcra -, co’i quali mezzi Fhaueffe a procurare, 
chele Prouincie Vnite vfcifTerodi Giulicrs, eri- 
metteffero le cofc nello flato di prima. E perche 
era neceffario d’aumentare gagliardamcte di fan- 
teria, e di caualleria l’efercito , quando bifognafse 
z -- aìì condurlo in campagna, perciò Fece inflanzal’Ar- 
A4n.tr0f.tt ciduca al Re, chevolelse far fubito rimettere in 
T/r, Fiandra 4°o. mila feudi per quello effetto. Non 
T^creidu- fi potrebbe cfprimere quanta fofse lacommorio- 
'*• ne, che feguì in Ifpagna per l’inuafìon di Giulicrs. 
Ondefii fubitoapprouato il confìglio dell’Arci- 
duca, e gli fu data ferma fperanza, che farebbe 
fiata fatta prefliflìmolaprouifìone del danaro ri- 
JfoT* E ntr ò intanto l’Arciduca in varie nego- 

farvnl tiationi. Haueuano moflrato le Prouincie Vnite 
ctnfertn didefìderar , ch’in Vefèl fi trouafscroi Deputati 
jll‘ n Vt diBrandemburg , c di Neoburg, con quelli del- 
l’Elettor di Colonia, e co’i proprij di loro medefì- 
me, oltre a gli Agenti ordinarij di Francia , e d’In- 
ghilterra, clic veniuano trattenuti apprèfso i due 
Prénciph affine d’andar vedendo, feperviaami- 
, . cabile fi fofse potuto flabilir fra effi due Prencipi 

ÀKCétut falche miglior concordia di prima. L’Arciduca 
fin* il e*, perciò fi rifoluè di mandar’ancn’egli a Vefel qual- 
'riftM* ' c ^ ie P er ^ ona >& elefse a quello effetto il Conte Ot- 
cauio Vifconte.Haueua Neoburg particolarmen» 
te fatta grande inllanza di ciò all’Arciduca. Ma 
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la conferenza di Vcfel fu prima difdolta, fi può m* fan- 
dire y che cominciata * perche leProuinde Vnite^j 4 ^ 4 * 
volendo come dar legge imperiolaméte alle pra- 
tiche, haueuano propollo, che prima Ncoburg 
ritornale in prillino le colè di DolTcIdorp , e che 
poi li pigliarle qualche efpcdicntc in quelle di 
Giuliers a fodisfattion delle parti. Il che ricusò 
Neoburg collantemente di voler fare -, dicendo, 
ch’ogni ragione voleua , ch’ad vn tempo mede- 
lìmo lì ritornafficro nelle flato di prima le cole di 
Giuliers , e di DolTeldorp. Onde il Conte Otta - ll rifan- 
cio hauuto auuifo quali lìibito,dopo la fuapar- 
titadiBrulfclIes , che la pratica di Vefèl non paf- refi vi a 
làuapiuinanzi , inuece d’andar colà , lì trasferì . 

Cleucs, doue lì trouaua il figliuolo dell’Elettore 
di Brandemburg ; e con lui fece caldo officio in 
nome dell’Arciduca per indurlo alla quiete , e 
concordia con Neoburg. Le rifpolle , c’hebbe, 
furono generali. Andò poi a fare il medelìmo of- Bfùétr* 
fitio con Neoburg ; il quale giullifìcaua le lue N "‘ 
attioni sù la violenza di quelle della parte contra - gufate 
ria. E perche egli pochi dì inanzi haueua profef- cmMu. 
lata pubicamente la fede Cattolica, raccomman- 
dò con molta efficacia le colè fue all’Arciduca, 
e lo ricercò ad interporre la fua autorità , per- 
che fodero prefè in protettione ancora dal Rèdi 
Spagna. Riufcita infruttuosi quella pratica di 
Velel, l’Arciduca rinouò gli offitij, ch’erano flati 
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Mutui tf- fatti prima da lui appretto la Regina di Francia, 
Malica c gli mo ^ e ancora appretto il Rè d’Inghilterra, 
a » U *s- affinché fi procurafle dall’vna , e dall’altra parte, 
gina dt chcleProuincie Vnitevlciflero di Giuliers. Mo* 
/cìlid flrauatt in Francia di fentir male quell’inuafìone; 
d’/nghil- c perciò la Regina f’eraoffertaprontamente a fa- 
re ogn’opera,etiandioconpcrlona a polla, per- 
che vi fi rimediattc. Scopriuafì ancora il medefì- 
mo fenfo , e l’iftcfla prontezza nel Re d’Inghilter- 
ra. Ma come i maneggi fra i Prcncipi fon pieni 
ordinariamente di gelorte,non vedendoli inFian- 
dra dopo molti giorni, che fodero sì pronti nel- 
»dium£ l’efecutione gli ofHtij della Regina, su i quali fi 
nne t futi, faceua il maggior fondamento , com’erano (lati 
difpofli nelle promette , perciò fera cominciato a 
pigliar fofpetto del procedere de’ Francefì. Du- 
bitauafiinfomma , che la nouità di Giuliers fotte 


fucceduta, ò prima con lornotitia , ò dopo con 
loro approuationc. Confiderauafì quello , che 
leProuinciehaueuano fcritto alla Regina ; cioè, 
che non farebbono alcun motiuod’armc,chepri- 
ma non lo comunicartene in Francia. Ma era di 
maggior forza ancora il confìderarfì , che fecon* 
do la natura del lor gouerno, legato di flrettiflìme 
corriipondenze con le due Corone di Francia, c 
d’Inghilterra, non poteua quali ette re, che di fola 
autorità propria fodero trafeorfe ad vnaattione 
piena di tanto ardire. Affermaua nondimeno co- 
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ftantemente l’Ambafciator di Francia in Bruffel- •>;«(/* M- 
les,che la Regina non haueuahauuta participa-y^*^ 
rione alcuna della nouità di Giuliers. Afleueraua FricU in 
ciò eflcr difpiaciuto in Francia notabilmente , 
che non /I doueua dubitare , che la Regina non ^;»4. 
folle per procurarne il rimedio. Hauer’ella tarda- 
to a mandar qualche perfona efprefla in Ollanda, 

& a negotiar co'i due Prencipi, perche haueua fpe- 
rato qualche frutto dalla Conferenza di Vcfel; la 
quale efTendo riufeita vana, douerfi hora afpettar 
da lei fermamente i promeffi offitij. Intanto di 
Spagna cominciò a comparire prouifiondidana-.—^ 
ro. Furono rimedi perallorazoo. mila feudi ; ma spagn*. 
fu data piena fperanza, che predo farebbono dati 
ancora inuiati gli altri zoo. mila,& anche mag- 
gior quantità. Era di già feorfa molto inanzi Peda- 
te, e finallora , nè Pera dedinata perfona alcuna 
dalla parte di Francia per far gli offitij promeffi, nè 
Pintendeua,che fi trattafle dì dedinarla. Dunque 
fenza afpettare altri offitij della Regina , c fenza 

l >1 • /"*• i» 1*4*1 r ne deli 

alcun altra interpolinone di tempo 1 Arciducali CJ j HC4 
rifoluc di dar principio ad accrefcer Pcfercito con r'-nfnyrt 
affoldar nuoua gente. Determinò , che fi leuaf - 1 e i irc,t, ‘ 
fero 6. mila Alemanni, e fette mila Valloni; e che 
fifaceffe vna leuata in tutte le Prouincie di Fian- 
dra di 1300. caualli didimi in corazze , & archi- 
bugieri. Erano intorno a otto mila fanti,eizoo. 
caualli , come fu accennato di fopra , quei della 
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gente vecchia. La rilolutione dell’Arciduca era, 
che Infognando vfeir con l’efcrcito , fi rirafle in 
capagna tutta le gente vecchia,& tanta della nuo- 
ua , che fi formaflc vn corpo di 18. mila fanti, 
ei 4 oo. cauallij e che il refto dellagentenuoua re- 
Rafie a cuilodir le frontiere , e ne gli altri prefidij. 
Ncobur g follecitaua particolarméte con gran cal- 
al vudtfi - dezza, che fi mettelTe infieme l’elèrcito , per dub- 
”” hio di nó effe re fcacciato di Dofleldorp dalle Pro- 
zcttdu di uincic Vnite. Lcuaua gente ancor’egli dalla fila 
P artc > al chc Iaiuta ua con danaro il D uca di Bauie- 
ra , e con qualche fomma legatamente laLeo-a 
Cattolica. E dopo ch’egli di già fera dichiarato 
scinti so- Cattolico, haueua in Roma prefa rifolutionc pari- 
mente il Pontifice d’aiutarlo co’l danaro , c'ha- 
ttSet! F °~ ur ^hbe domito contribuire per la fuaportione in 
cafo di guerra allille/Th. Lega- e per tale effetto io 
in particolare mera viuamente impiegato. Nel 
tcm P° nioftrando il Rè d’Inghilterra nuoua 
P ronte2za /j | nterporre i fuoi offici; per l’accomo- 
tHucuerc i damento delle cole di Giuliers,perciò egli haueua 
fHàcffitii. desinato per quello fine il Caualicr Vuoton Am- 
balciatore llraordinario in Ollanda. E prima di 
jpedirIo,era fiato propofto da lui vn partitoci qua 
1 era, eh inàzi ad ogni altra colà fi depofitalfe Giu- 
liers in mano neutrale , e veniuanoda lui nomi- 
si per tal depofito trèperfone, l’vna delle quali 
fhaueffe ad eleggere; cioè', il Prencipe d'Oran- 
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ges, il LangrauioMauritiod’Halfia,&ilPrenci- 
pe d’Hanalt * il primo Cattolico, c gli altri due he- 
retici. L’Arciduca haurebbe conientito nel pri- 
mo. Gli altri due , come troppo dipendenti dalla 
fattione hcretica di Germania, non poteuan pia- 
cergli. Ma in Francia, ò chenonfapprouaflTeil 
partito , ò la fcielta delle perfone , ò il dar quello 
vantaggio nel negotio al Rè d’Inghilterra , non fi 
prefemairifolutione di faralcuna inftanzafopra 
quello ripiego. Solamente la Regina continoua- 
ua in afiìcurar l’Arciduca , che prello haurebbe 
mandata qualche perfona efprefia in Ollanda; e 
ch’intanto per l’Ambafciatore ordinario nonha- 
ueua mancato d’interporre le inflanze , che bifo- 
gnauano , per fare , che le Prouincie Vnite vfcifTe- 
rodi Giuliers. Quello, c’haueuano partoritogli 
offitij della Regina, & altri del Rè d’Inghilterra 
pur limili, non era finalmente flatoaltro, fenon 
che le Prouincie Vnite fierano dichiarate di nuo- 
uodi non efier entrate in Giuliers perappropriar 
quell’acquiflo a séflefie , ma per impedir, chci 
duePrencipinon prorompefferoapiù pericolofe 
difeordie. Ch’cran difpolle ad vfeirne , fubito 
ch’i medefimi Prencipi faccordafiero infierne* 
non nella caufa principale (che porterebbe feco 
troppa lunghezza) ma nel punto del pofTeflbrio, 
che fi farebbe potuto aggiultar breuemente. Cre- 
dere, che quella lor dichiaratione folle per clfere 
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approuata in Francia, &in Inghilterra \ & a loro 
ctter per riufeire fommamente caro,che co’l mez- 
zo, & autorità delle medefimedue Corone tanto 
.Amia- più pretto fi potette anche ftabilir così fatto ac- 
jciattr di. corc f 0> AH’Ambafciator di Francia in Bruttelles 
irljfdlcs parcua molto giuftificata quefta dichiarationc 
moftrxdi delle Prouincie Vnite-, e ch’all’incontro fi proce- 
ette con troppo ardore dalla parte dell’Arcidu- 
z*. ca, e de gli Spagnuoli nelle rifolutioni prefe di fa- 

re vn sì grande apparato d’armi. Non maturarfi 
(diceua egli) co» l’impeto , ma con la patienzjt i ne - 
gotij. Andar lente di lor natura le rifolutioni delle Pro - 
uincie Vnite , per la forma del lor gouerno , compoHo 
di moltitudine. Ch’era per (venir prefio perjona a po- 
Ha di Francia per l’accomodamento delle cofe di Giu- 
liers i e che la Regina impiegherebbe a cjuefio fne ogni 
offtio. All'incontro l’armi prouocar l'armi ; e dominar 
in effe la fortuna molto più, che il confglio. Douerfi cre- 
dere , che le Prouincie finite foffero per muouer /àbito 
parimente le loro nel (veder moffe quelle del Rè di Spa- 
gna , e dell' Arciduca. Onde accoHandofi l'rvne ad im- 
pedire i difegni dell' altre , che Jùcceffo douerfì affetta- 
re t Jè non che , rotta la tregua per colpa dell’Arciduca , 
e de gli Spagnuoli , fi fojfe per fufeitar in- Fiandra 
*vna nuoua guerra f Sopra la dichiaratione accenna- 
ta delle Prouincie Vnite trattò poi egli con l’Ar- 
ciduca j c fece quegli ofiìtij , che gli parucro più. 
opportuni , perche la motta dell’arme fi fofpen- 
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dette. Ma l’Arciduca non fi fodisfaceua punto di 
, così fatta dichiaratone ; anzi più tolto fe nc inge- 
lofiua. Sdmauaegli che leProuincie Vniteardfi- 
notamente tirattero alle lunghezze, per non vfcir 
di Giuliers j e’ che fra lunghezze grandittime ca- 
mperebbe fenza dubbio l’accordo del pottcttbrio 
frài due Prencipi, anche feparato dalla caufa prin- 
cipale. Di quelli medefimi fofpctti era pieno il 
Marchefe Spinola, Maeltro di Capo generale del- Mardefi 
l’efercito Cattolico , eMiniftroil più principale, 
c’hauette il Rè di Spagna ne gli Stati di Fiandra > e piìiprinci- 
perciòeglillimolaua fempre più l’Arciduca, per- dtUt 
che fi leuatte lajgente , c quanto più pretto fi prc- g „ 4 
parattero le cole necettarie ad vfcire in campagna. fi*ndr*. 
Onde l’Arciduca ftando fermo tato più nelle rifo- l , s,Ueei J 4 
lutionigiàprefe, non volle preftare orecchio agli 
offidj dell’ Ambafciatore di Francia. Et all’Agente dn nutn * 
d’Inghilterra (non fi trouaua in Bruttclles allora 
l’Ambafciatore Inglefe ordinario) che ftringeua 
i lùoi con l’attìcurar, ch’in giungendo l’Ambafcia- 
tore ftraordinario del fuo Rè in Ollanda rimar- 
rebbono accomodate le colè di Giuliers, rilpolè 
con parole determinate, e cottami, che per vn’ho- 
rafolaegli nonhaurebbe folpefe le fue rifolutio- 
ni,fin che le Prouincie Vnite non vfcifsero di Giu- 
liers. Per mano dello Spinola, com’hò detto, paf* 
laua in Fiandra il maneggio più principale delle 
cofe di Spagna^ perciò egli haueua hauuta la cura 
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di far, che fi leuatte la nuoua gente, e che fi proue- 
rìyUn* dette ad ogni altro bifogno. Di fua natura egli era 
dcìo spi- vigilantiflimo , e fi trasformaua tutto per ordina- 
rio ne’ maneggi, c’haueuain mano. In modo che 
furono attoldati con fomma celerità i nuoui fanti, 
e caualli , e proueduto quel più , che potcua cttere 
neccflario per mettere infieme l’efercito. Dife- 
gnottìper Piazza d’arme" Mattrich , Città fituata, 
riazjj con vn ponte di pietra fopra la Mola, verfo i con- 
finidei paefediGiuliers, e dittante dalla medefi- 
suihìch. maTerradiGiuliers otto hore fole di Ipedito ca- 
mino. Erafi di già sul principio d’Agofto. Ne 
più fi afpettò. ComincioflI a far marciare la gente 
di guerra verfo Maftrich , con ordine di douerfi 
trouar tutta infieme per li xx. dett’ittefiomefcin 
quella Città , e vi fi mandarono dodici pezzi d’ar- 
frtuincit tiglieria. Intanto leProuincie Vnite,dopohauer 
y*ire ftr- veduta quella motta, d’arme dell’ Arciduca, e de gli 
cj»/»cr/ Spagnuoli, haueuano introdotti 3. mila fanti in. 
Giuliers. Onde con lagentc loro, che vi era en- 
trata al principio , fifaceua conto , che vi folle- 
rò 4. mila fanti, e 300. caualli. Haueuano forti- 
ficato parimente, e fornito quel luogo di vettoua- 
glic , e di munitioni da guerra con gran diligenza. 
Che tutti erano inditij eli voler foftener queiratte - 
dio gagliardamente, in cafo che le forze Cattoli- 
che fi dirizzattero a quella parte. Altra motta di 
gente fino allora non haueuano fatta, fe non che 
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Italiano attentamene offeruando quali foffero per 
cffer gli andamenti delFarmi Cattoliche, per ra-- 
dunaranch’cffe , e voltar poi le loro, douc foffc 
più di bifogno. Ma quanto all’imprcfa da farli Quito >e- 
daH’efercitoCattolico(veniua tenuto fegretiffimo 
allora il vero dilègno, come di fopraaccennai)non pre/a.The 
folamente erano ambigue le opinioni appreffo 
quei del gouerno delle Prouincie Vnite, e gene- 
Talmente appreffo gli heretici,ma fe ne ftaua nella f*re. 
Corte mcdelìma di Fiandra in fomma incertezza. 
L’affediarGiuliers, ch'era il punto delle querela, 
figiudicaua im^refà molto difficile, per trouarli ./«*•./*, che 
quella Piazza si ben proueduta. Enonfhaueua{*f^/‘ 
a dubitare , che le Prouincie Vnite non foffero ,ò uà»». 
pertentardi foccorrerla, ò per far qualche diuer- 
lìone importante dalla parte di- Fiandra. Oltre 
che l’andar contro Farmi delle mcdeflmc Prouin- 
cie haurebbc fatta romper manifcftamente la tre- 
gua ; dal che fi làpeua l’Arciduca cffer del tutto 
alienoje perciò pochi ftimauano, che l’efercito ha- 
ueffc a voltarli contro Giuliers. Altri faccofta- 
uano più col difcorfo a preueder quello , che poi 
fcguì;cioè,che le forzeCattoliche foffero per cffer 
voltate, ò contro Acquifgrano,per leuare a gli he- 
reticiil gouerno di quella Città, chen’haueuano 
fpogliaticon violenza i Cattolici; ò contro ipaefi 
medeflmi di Giuliers , e di Cleucs , per occuparne 
qualche parte, e contrapefar la preceduta inuaflo- 
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Quali f,f- ne delle Prouincie Vnite in quella maniera. E per- 
che fu pigliata l’vna, e l'altra di quelle due vltimc 
m fi rifolutioni,e la prima fu cóntro Acquilgranoiper- 
pìghar»- £ neccfsario , cominciando vn poco piu d alto, 
riferir breuemente la cagione, che motte l’Arci- 
ducaafarqueU’imprcfa. La Città d’Acquifgrano 
fcnZn cioggctta all’Imperio, e vien connumerata frale 
itijuofi. piuantiche , e più nobili di Germania. Fiorì in 
clfa grandemente la Religione Cattolica per la- 
dietro-, finche poi in quelli virimi tempi cade per 
la maggior parte il popolo nell herefia di Lutero, 
c molti in qucllaancor di Caluino. Era nondime- 
no rellato Tempre il gouerno in mano a’Cattolici-, 
che fecondo l’vfo delle Città libere di Germania, 
confitte principalmente in vn Magiftrato , del 
quale fono Capi ducBorgomaettri. E fepur etti 
talora haucuano dubitato di qualche vfurpation 
de gli hcretici , n’haueuano ottenuto pervia de’ 
mandati Imperiali il rimedio. Ma vltimamente 
nell’anno 1610. infiggendo gli hereticiconmag- 
gior violenza di prima contro i Cattolici, gli Ipo- 
jjaripra- gliarono del Magittrato intieramétej perduto poi 
ri </4 fi °§ n * r *^P ctto a< ^ a ^ tr * nuoui mandati , ch’erano 
htreucfv vlciti a fauor dc’Cattolici. A quella, e molte altre 
jurpat» a i oro infolenze preftauano fauor manifefto in par- 
catt» in. t | co | are j e p rou i nc i e Vnite, e l’Elettor Palatino. 
Le Prouincie Vnite , per hauer tanto più adhe- 
rente quella vicina Città. Il Palatino, per l’ittetta 
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confidcrationc-,e perche nella vacanza dellìmpe- 
rio , dono la morte di Rodolfo, egliamminiflran- 
done allora quella parte , dou’è Acquifgrano , ha- 
ueua confirmato in p offerto il nuouo Magiftrato 
heretico, e defideraua di vederlo continouare. Di 
quelli virimi mandati a fauor de’Cattolici l’Impe- 
ratore haucuafattocfecutore l’Arciduca Alberto Mandati 
infieme con l’Elettor di Colonia. Haurebbono* ‘ZKZm- 
però voluto ambidue farne l’efecutione amicabil- tnlic*t- 
mente, e non per via della forza. Erano fiate va- 
rie a quello fine le pratiche, c varie le diligenze,-^. ^ 
ma tutte indarno -, perche gli heretici non adenti- oìniun 
uanoallaragione, e della forza non moilrauanti-/™"* 
more alcuno. Anzidiuenuti ogni di più infoienti, 
haueuano introdotto in Acquifgrano co varij co- 
lori vn prefidiodi 600. fanti Alemanni, fotto no- 
me, che fodero foldati di Brandemburg, ma ch’in 
effetto era gente delle Prouincie Vnite, fecondo 
la comune opinione. Quello era lo flato delle cofe 
d’ Acquifgrano nel tempo, che l’efcrcitoCattolico 
fandaua radunando verfo la Piazza d’arme. Nella 
qual congiuntura vennero a Bruffclles tre Amba- 
feiatori de’trè Elettori Ecclefìaflici di Germania, /datari dt 
per trattar di varie occorrenze, c’haueuan riguar- 
do alla Lega Cattolica di quelle parti. E perche fidjHd di 
da ogn vno fi giudicò , ch’erti fodero venuti prin- 
cipalmente per le cofe di Giuliers , fù perciò di Ut. ’ 
grandirtìma riputatione , e vantaggio quella co- 
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ninne credenza all’imprefe, che poi fecero Tarmi 
Cattoliche. Preparato che fu dunque ad vfeire in 
campagna Tefercito, fi ridutte al tempo determi- 
nato a Maftrich. Toccaua la cura di gouernarlo 
in abfcnza dell’Arciduca al Marchele Spinola; 
ond’eglifitrouòalli xx. d’Agofto nel medefimo 
luogo, infieme con gli altri Capi di guerra. A me 
parue molto a proposto , dopo hauer fatti quegli 
offitij , che poteuano etter più proportionati al 
mio carico ne’preceduti maneggiai trouarmi pa- 
rimente ( e mi fù poi approuato da Roma ) nel 
campo in tale occanone; giudicando, che farebbe 
flato di maggiore fpauéto agli heretici , e di mag- 
giore honoreuolezza al Pontefice , & alla cauta 
Cattolica, fe conquell’armi fi fotte veduto vfeire 
vn Miniflro della Sede Apoflolica. Fece la me- 
defima rifolutionc di trouaruifi ancora il Marche- 
fc di Guadalefte , ch’era Ambafciator del Re di 
Spagna nella Corte di Fiandra^ perciò partimmo 
infieme da Bruttelles l’vno , e l’altro di noi, e ci ac- 
compagnammo poi conio Spinola. Alloggiam- 
mo tutti tre infieme a Maftrich , e quiui ci fer- 
mammo due giorni , finche tutta la gente hebbe 
pattata la Mola sù’l ponte della Città. Nel noftro 
alloggiamento fi riduceuano d’ordinario tutti i 
Capi dell’efèrcito ; fra i quali i più ftimati della 
nationc Spagnuola,pernobiltàdifangue , e per 
opiniondi valore, erano Don Luigi di Vcllafco, 
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Don Fernando Girone , e Don Inico di Bornia ; e 
della Fiamminga, ilContediBucoy, & il Conte 
Hcnricodi Berg. Don Luigi era Generale della d,» ittici 
Caualleriajfalico a quel jgrado dal Generalato del- 
l’Artiplieriai e prima egli era ftatoMaftro dicam-^*' 
po di Fanteria lungo tempo. Don Fernando haue _ Don Fer * 
ua efercitato anch’egli molti anni il carico di Ma- G ‘~ 
ftro di campo , con altri comandi maggiori a par- 
te -, e trasferitoci poi in lfpagna,haueuahauuto 
luogo nel Coniglio fupremo di guerra del Rèj e 
da auella Corte era tornato con fomma riputatio- 
ne di nuouo all’cfercito in Fiandra. D on Inico di d.» mie » 
Borgia eraMaftro di campo allora, & inCieme Ca- d> 
ftcllano d Anucrfà, ch’c il più importante, e piu. 
gelofo gouerno, che fi dia in Fiandra. Ma a lui 
{penalmente per propria lode fi doucua attribuì- • 

re vna cognitione Cìngolare della fortificatione, e 
dell’ordinanza^ che fon due parti sì nece{sarie,e sì 
principali della militia. Era Generale dell’arti- 
glieria allora il Conte di Bucoy* e prima egli ha- conte di 
ucua CpeCì molti anni nel carico di Maftro di cam-, *» c v- 
po di fanteria Vallona. Ma per la famadcllafua 
militare efpcricnza, chiamato poco inanzi al go- 
uerno dell armi Imperiali in Germania,non Cì tro- 
uaua egli in quel tempo all’eCercito. In grand’opi- 
nione ancora nella militia veniua tenuto in Còte c ,„ tefft9 . 
HenricodiBerg, elpetialmétenel meftiere della rie» di 
Caualleriajnella quale egli haueua hauuti coman- Btr &' 
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di molco principali, e Tempre dato fàggio di meri- 
tarne etiandio de’ maggiori. Gli altri Colonelli, e 
Mallri di Campo dell’altre nationi erano in molta 
ftimaanch’elfi nell’armi. Mali rendeua in parti- 
ctntj colare molto riguardeuole fra di loro il Conte 
i EmUe. «j’Embden, Coloncllo di gente Alemanna-, vfeito 
d’vnaCafa , ch’era delle più principili d’Alema- 
gnain quel tratto verfo la Fiandra; e ch’alia nobil- 
tà, haueua accompagnato Tempre molto bene an- 
che il valore. Diucrìi erano, com’hò accennato, 
idifeorfi, che fi faceuano intorno alla mofla, che 
fopraftaua dell’armi Cattoliche ; ma non fi Tapeua 
finallora di certo quali determinatamente hauef- 
fero ad eflfer Timprefe. Tanto gioua a ben con- 
durle il fegreto^e cosi importa il cullodirfi da’Pré- 
cipi religiofàmentc quello loro gran penetrale. 
Standoli dunque in procinto d’elequir le delibe- 
rationi occultate fino a quel giorno , e douendo 
l’efecutionemedefima publicarle , llimò conue- 
nicnte lo Spinola di comunicar prima il tutto a’ 
Capi delTelercito, & a gli altri di più rilpetto , e fe- 
4gr»M- ce loro quello ragionamento. Tante , e si grandi 
r^lnpbilifltna Compagnia) fono fi ate Cinfolenzs de 
éiCdfiitl gli heretici , e le nouità loro qua intorno , cbà bifogna- 
t0 P rocurarne d rimedio finalmente con Tarmi. E co- 
minciando da quefl' ailtima di Giuliers , qual' altra pa- 
tena cjjcr maggiore , e più temeraria ? bauendo le Pro- 
vincie finite battuto ardire d' imtadere i paefi neu- 
trali 
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trali , e di far hora quello J òtto la buona fede , e f- 
curtà delia tregua , che per l' adietro non s è mai fatto 
nel corfoy e nell'ardor della guerra, il gran zjlo , cioè, 
la gran cura , che moHrano del ben publico , / hanno 
mojfe ad entrare in Ciuliers. PreteHi apunto fimilia 
quelli , che l'indujfero a ribellarf prima al lor Pren- 
ctpe y a follenere perfdamente poi fempre la lor 
ribellione. Dunque a giuHo /degno se mojfo il Rè , e 
l'Arciduca d'ajn’attion tale. E per farne rifentimen- 
to s'accrebbe /libito di nuoui fidati l e/ercito , e s e poi 
radunato qua hora in MaBrich. Ma prima di far al - 
tra nelle cofe di G iuliers , la njicinanzjt d Acqui/gr ano 
ci deue far ri/oluere di 'voltar a quella parte la nostra 
gente , per caligar gli heretici di quella Citta , fecon- 
do la deputatione , che l'Arciduca nha dall Impera- 
tore infcme con l'Elettor di Colonia. Ognuno sa quan- 
to sfacciatamente , e con quanto diffrez&o de mandati 
Imperiali , efi habbiano ardito di a/urparfi il Magi- 
jlrato della Città , che prima era in mano a Cattoli- 
ci. Onde conuien per ogni ragione , che fa ributtata con 
*vna gialla forza ama ss ingialla 'violenzjt. E que - 
fa deuejfer la prima imprefa. Quhtdi pafferemo fu- 
biro al disfaccirnento della fortif catione di Mulen ; il 
che dall'Arciduca pur anche deue effer fatto efequire in 
nome dell' Imperatore i non hauendo mai n voluto Bran - 
dembur % a/bbidire al mandato I mperiale , ottenuto a 
quello effetto dalla Citta di Colonia. Al medefìmo 
tempo entreremo ne gli Stati di Cleues t e di G iuliers , 
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per occupanti ciò che potremo j ad imitatone di quell Oy 
che le Prouincie Vnite hanno fatto nella Terra , e Ca- 
flello di G iutieri , e chaurebbono fatto in altri luoghi 
di quelle parti , fé non le hauejfe ritenute la mojfa delle 
noBre armi. Benché nella fimilitudine de' fuccefi, 
apparirà facilmente la diuerfità de' con/ 'gli ; perche il 
loro farebbe di non nj/cir più di G iutiere » la doue noi 
faremo pronti à reBituir tutti i luoghi occupati , per 
mettere in necefità le Prouincie Vnite di fare il me - 
defmo , e di lafciar le cofe di quei paef nel primo fla- 
to. QucBe dunque fono per bora le nfolutioni del Rè, 
e dell’ Arciduca , ch'io ho /limato bene d'efforre qui 
breuemente ; e queflo l'ordine , còl quale douranno efe- 
guirfì. ReBa bora che ne fuccedan gli effetti i e po- 
tiamo credere , che feguiranno fenzji alcuna diff colta. 
Anzj che queBo folo nella pre/ente efpeditione può ap- 
portarci diff lacere , e moleBia ; cioè , ihauerci ad e fi- 
fere prefentate le chiaui d' Acqui/grano , prima che 
chieBc ; e l'hauer noi , come per trattenimento , a nje - 
der difare la fortiflcatione di APulen , e feguir gli 
altri progrefi del noflro e/ercito. Cofe tutte , che fa- 
ranno apunto di fcherzp , e di giuoco ; offendo noi fla- 
ti foliti nell'imprefe paffute a marciar co l nimico ordi- 
nariamente a' fianchi , & a piantar fempre , e finir 
gli ajfiedij còl nimico pur anche in faccia. Hora non 
fi fuoprono armi preparate in contrario. E quando 
ben le Prouincie Vnite muouano ( come fi pub creder) 
le loro , noi hauremo guadagnato di tempo in manieray 
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ch'i nojìri più principali di/egni non potranno riccuer 
difiurbo dì alcuna forte. Onde ejfendo noi per hauere 
tanto ^vantaggio [opra i nojlri nimici , farà ben forzjt , 
che le Prouincie Vhite , e Brandcmburg lafcino torna- 
re i paefi controuerf nel primo termine ; farà ben for- 
za , che per l'auutnire s'aflengano dalle nouità , e dal- 
l'<vjùrpationi > e finalmente farà ben forza , che fia 
e veduta ( comi giu fio ) la controller fia di quei paefi per 
la <uia ordinaria nel tribunal deli Imperio. Non fem- 
pre alle fraudi arride ieuento. Anzi al perfido [pejfe 
aiolte ritorna in cafiigo la fua perfidia medefima. Co- 
si noi con fafiicurare i <■ vicini Cattolici , renderemo an- 
che maggiore la ficurezjji propria de' nojlri Prencipi. E 
cosi rvedrà il mondo in quejla motta occorrenza, che il 
Re , el' Arciduca non muouon ornai tarmi loro ,fenon per 
necefiità, 0' di mantener con giufl a difefa lecofe proprie , 
o di liberar da ingiufia opprefiione quelle de gli altri. 

Parlò in quella maniera lo Spinola. Da’ Capili 
diffufe poi fubico il Tuo ragionamento a gli altri 
foldati, che ne fèntiron tutti allegrezza grandilfi- 
ma. Partì Io Spinola da Mallricn alli xxij. d’A- àtU 
goflo , e fi trouo il medeflmo giorno allefercito. 
Contencuanfì in tutta lagentc 1500. Spagnuoli, 
con 800. Irlandefì aggregati , lotto tre Maftri ”**’ 
di campo , ch’erano Don Inico di Borgia , Si- 
mon Antunez, e Don GiouannidiMenefes-, $. mi- 
la Alemanni, lòtto il Conte d’Embden lorCoIo- 
nello^oo. Borgognoni, fottoilBarondiBalan- 
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fone lor Maftro di campo, e 9. mila Valloni , fotto 
tre Madri di campo , ch’eranoil Conte d Oftrar, 
il Signor della Motteria , & il Signor di Golcfin. 
Queha era la fanteria. Alla qual mancaua vn ter. 
zodizooo. fanti Italiani , fotto il Maftro di cam- 
po Marcello del Giudice, che fi trouauano allog- 
giati vicino al Rheno,c c'haueuano hauuto ordine 
Si non muouerfì, per l’intentione, che f’haueua di 
mettergli in operain quelle parti. A quello me- 
defimo effetto cran rimafe ancora là intorno 7. 
Compagnie di caualli , e 18. altre vennero a Ma- 
ftrich. Erano dunque nel campo 18. mila fanti, 
e 1500. caualli, con iz. pezzi d’artiglieria ; e da’ 
fanti Italiani, e 700. caualli infuori, la gente fi ra- 
dunò tutta il fudetto giorno invnagrà campagna 
fra Maftrich , & Acquifgrano , doue fc ne fece la 
Piazza d’arme. Villa fuperbainuero, e. degna d’ef- 
fer goduta frequentemente j fe le forze, che da’ 
Chriftiani con tante difeordie fono sì fpeffo volta- 
te contro di loro medefimi.foffero conuertife più 
Atsrcu tofto vnitamente da loro córro inimici del nome 
1 di Chrifto. Dalla Piazza d’arme fi moffe l’efercito 

qui /grano-, ve rio Acquilgrano in quelta maniera. Con 600. 
fórma ** 1 caualli marciò inanzi alla fanteria Don Luigi di 
. . Velafco General della Caualleria. Seguitò poi la 

Von Luigi . . . * 1 1-1 • ' 

di KtUfr» fanteria 111 quattro parti, Ivna dopo 1 altra -, cioè, 
Ma* U ne ^ a P rima ^ a Spagnuola, con quattro pezzi dar- 
naUrria. ciglieria inanzi i nella feconda l’Alemanna, e la 
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Borgognona congiunte infiemcinella tcrzaé. mi- 
la Valloni co’l refto dell’artiglieria; e nell’vltima 
gli altri 3. mila Valloni ,• dopo i quali vemua- 
no 600. caualli , che chiudeuan le fpalle al campo. 

Gli altri 600. , prima , che fi moueflfe l’efcrcito 
dalla Piazza d’arme , erano andati con Bartolo- Bamlt- 
meo Sanchiez , Luogotenente generale della Ca- JJ? 
ualleria,ad occupare vn paffoapropofito perim - gttenétegt 
pedirc ilfoccorfo,chc per auuenturafi folfc inuia- 
to da Giuliers a gli heretici d’Acquilgrano, la qual / m<u 
Città è diftante da Giuliers quattro hore fole di 
facil camino. Ma nè da quella, nè da altra parte 
fu loro inuiato foccorfo d’alcuna forte. Rellauano 
dallaPiazza d'arme fino ad Acquifgrano due hore 
fidamente di ftrada -, in modo cheilmedcfimodì 
tutta la gente vi f alloggiò intorno. Acquifgrano sitati 
c Città di gran circuito, e quafi tutta giace in pia- 
nura -, fe non che da vna parte falza alquanto, e^"” 
fà feena il terreno. Riman veftita d’vn recinto, 
ch’è d’antica ftruttura, e fenza alcuna fortificano- 1 - 
ne. In quel fito più alto vien dominata da certe 
colline,ch’atiro di mofehetto f accodano alla mu- 
raglia i onde invn fubito può haucr le artiglierie 
fopra le cafc ,-e riceuerne fenza rimedio vn'hor- 
ribil tempefta. Credeuafi in generale , che per 
non eflcrui altra gente, che quei 600. fanti, ch’io 
dilli di fopra , è per non elfere il popolo afluefatto 
allarmi , la Città hauefTe ad aprir lubitamentele 
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fi eretici porte. Ma fpirando tuttauia contumacia gli he- 
n * 2 f jJ' retici, e fomentandola particolarmente vno de” 
uprtftad Borgomaeftri , ch’era flato liftromento princi- 
apnr le p a } c violenza vfata contro i Cattolici , voi- 
fortc ' lero prima vdir le propofte, che doucuano eflèr 
d 'epuun j or f attc da’ Deputati aell’Elettor di Colonia , c 
entrinoci- dell’Arciduca. Entrati la mattina del dì feguente 
l* cittì, nella Città i Deputati, efpofero qual forte la com- 
millìone , c’haueuano hauuta da Cefare i Prencipi 
loro , e Fecero inftanza , che forte lafciataporre ad 
effetto. Prefè tempo il Magiftrato a rifondere, 
e differì più tempo , chenonconueniuapoia dar 
la rifpofta. Parue ftrana quefta dilatione allo Spi- 
c»nte noia. Ond’eglimandò nella Città il Conte Hen- 
rico di Berg ad efortare il Magiftrato, chepreflo 
vbbidifTe , perche in altro modo le artiglierie 
Minacci* fi farebbono aperta incontanente l’entrata. E 
’jiUtTm P er ^ ar le minaccie più fpauenteuoli, ordinò al 
mmcdel • medefìmo tempo , che fofTero piantati alcuni 
£ spin»- pezzi in vna collina di quelle , che più domi- 
nauano la Città. Finalmente in capo a tre gior- 
ni gli heretici fi ridufTero a Ubbidienza , e man- 
darono fuori i 600. fanti , c’haueuan dentro , fi 
che fubito fù rimcfTo il gouerno in mano a’ Catto» 
lici. E per afficurar la parte Cattolica, la quale era 
di gran lunga inferiore all’heretica, fùlafeiatoin 
Acquifgrano vn prefidio di izoo. Alemanni del 
Reggimento del Conte d’Embden. Dubitarono 
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gli heretici , che la Città non fotte data in Tacco al- 
Fefercito. Ma lo Spinola al Tuo partir di Bruttèl- 
les hebbe ordine ftrettittimo dall’Arciduca di non 
permettere ciò in modo alcuno. Si che nè i fal- 
dati v’entrarono , nc vifeguì alcun’altro difardi- 
ne. Nel qual tempo dopo tante lunghezze , pur 
fera finalmente pretti rifalutionc in Francia di 
mandare in Ollanda il Signor di Refuge, vnode’ signtrii 
Configlieri più principali di quella Corte. Ma su l 
radunarli l’efercito alla Piazza d’arme era di gi 
arriuato in Ollanda l’Ambafciator d’Inghilterra , dl Fr *“* 
e per mezzo dell’Agente Inglefe in Bruxelles egli uun ‘ 

haueua fubito fatta grandittìma inttanza all’ Arci- ^ fnte 
duca, che volefle far faprafedere la motta dell’ar- /"gkfi 
me , dando ferma fperanza, che le Prouincic Vni- 
teaccettercbbono il partito propofto dal faoRèrAr/ fi- 
di depofitar Giuliers in mano neutrale. Al chc^. e ” j4nt 
l’Arciduca non volle confantire in maniera alcu- 
na. Poco dopo fi dichiararon poi le Prouincie 
Vnite d’accettare il partito. E quanto alla forma 
di porlo in cfccutione, moltrauano, cheli làreb- 
bono rimette ne gli Ambafciatori di Francia , e 
d’Inghilterra, cheli trouauano appretto di loro. 

Fu rinouata perciò efficacemente la prima inftan- 
zadall’Agentelnglelci e con lui ficongiunfa nc 
gli offitij medefimi l’Ambafciatore di Francia. 

Ma l’Arciduca prefa animo maggiormente dal 
faccettò prolpero d’Acquifgrano,rilpofe loro, che 
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feffcttuafTe prima il depofito , ch’egli poi fubito 
haurebbe facto fermar 1 efercicoj alcrimente , che 
per femplici , e nude pratiche egli a ciò non ha- 
Efereìt o urebbc giamai confentito. Dunque fenza alcuna 
c atftlico interpohtione di tempo lo Spinola, ridotte c’heb- 
faejì di bc le cole d Acquitgrano al douuto legno , entro 
cmitert. f u bito nel paefe di Giuliers,e mofTe il campo con- 
Dnrm. tro la. Terra di Duren , ch’è delle più principali di 
quel paefe. Riceuerono quei della Terra vn pra- 
ndio ai 600. Alemanni fenza alcuna contradittio- 
ne j fi come fecero alcuni altri luoghi di poco mo- 
mento vicini a Duren. Nel qual tempo gli Italia- 
ni . ni haueuano occupato Orfoi, luogo di (ito impor- .. 

tante sù’l Rheno -, e fera cominciato ancora aget- 
tare vn P onte ài barche per pallate il medenmo 
acmi erg-, fiume aRemberg. Incaminom poi a quella volta 
lo Spinola, e vi conduffe in pochi alloggiamenti 
Dovei m l’cfercito. E mentre la gente marciaua, egliandò 
^a far complimento di la dal Rheno co’l Duca di 
fivede con Ncoburg(chiamaua(ì di giàDucail Palatino; per- 
a ’etturg. c j ie a u ora a p un t 0 cra morto fuo padre) e conia 
D uchefla fua moglie , che fi trouauano in DoflM- 
Tortljicd- dorp.Nelmcdefimo tempo ancora, fenza alcun’ o- 
mmL»* dacolo , fu disfatta la fortificatione di Mulen, con. 
infetti*, allegrezza marauigliofa di quei di Colonia. A 
Remberg il campo Cattolico pafsò il Rheno, e fi 
refei. voltò fubito contro Vefel -, Terra, ch’è pur fituata 
piùabaflb alquàto sul medelimo fiume. Ne’tem- 
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pi adietro la Terra di Vefel foleua efTer comprefà sutpi.t 
lotto il D ucato di Cleues-,ma da molti anni in qua, &' ucrnt ' 
crefciuta la licenza con fherefia, venne a metterli 

3 uafi del tutto in libertà,&agouernarfi come vna 
elle T erre libere di Germania. Onde ha ricono- 
fciuto d’allora in qua più in luogo di Protettori, 
che di Prencipi i Duchi di Cleues. Gli habitatori 
quali tutti fon Caluinifti, e perciò hano cofp irato 
principalméte con gli hcretici, che in quelle parti 
profeflan la medefima Setta, e con le Prouincie 
Vnite in particolare,che più hanno dato loro ani- 
mo , e con la potenza deli armi, e conia vicinanza 
delle frontiere. Il fito di Vefel e importantillì- 
mo, perche da vna parte fignoreggia il Rhcno, eY t „f e r„ eH . 
dall’altra la Lippa , fiume vicino , che Umilmente v « rale 
(bocca nel Rheno. E‘ Terra di buon circuito, c F,a ^ a ' 
da vn lato affai ben fortificata-, piena d’habitatorij 
ben fornita di traffico ; e sì abbondante di tutte le 
cofè, che non meno dà a gli altri vicini per como- 
do loro , di quello che ne riceuapcr bifognofuo 
proprio.Rimaferofommamente commoflì,&im- rijtàuù 
pauriti queidi Vefel,quando videro, che il campo 
vi faccoftaua. Non naueuano effi creduto, che c^auentti 
fofTero per effcr voltate farmi di Fiandra còtro di 
loro, perche fi perfuadeuano , che la Terra loro 
farebbe fiata anch’effa trattata come neutrale, e 
come vna delle T erre libere di Germania. Haue- 
uano perciò rifiutato prima il prefidio offerto loro 
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dalle ProuincieVnite i le quali perche haueuano 
di già radunata molta gente in quelle frontiere, 
dopo efleruifi lefercito Cattolico auicinato,f era- 
no efibite di foccorrer Vefel , bifognando, e di pi- 
gliarne l’aperta difefà. E non è dubbio , che fe 
quei di Vefel haueflero lafciato entrar qualfìuo- 
glia prefidio delle ProuincieVnite,loSpinolanon 
vi fi farebbe accollato j perche gli ordini dell’Ar- 
ciduca erano di nonmuouer Tarmi contro quelle 
delle Prouincie Vnitc , e di nondar’alcunaocca- 
fìone , per la quale f hauefTe a romper la tregua 
nannt l't . con loro. Cinfe fubito il campo Cattolico da tutte 
y?rf/>*c4r- le parti la Terrai la quale inoltrando ai principio 
T t!rn, > . n ' di voler far refìrtenza, e fcaricati molti colpi d’ar- 
tiglieria, &ammazzati alcuni dc’foldati di fuori, 
pofe inneccffità|lo Spinola di fami aprir letrin- 
cere, e di far , che da quella parte , che lì nomina il 
fend^rffi- ® or S° > ^ piantarte la batteria. Cominciata la 
fierevea • quale, conolcendofi i Vefelani impotenti a difen- 
gtru a far- derfi da semedefimi, & effluii da ogni foccorfo, 
prefero finalmente partito in capo a quattro gior- 
ni di renderli. Alla r eia preccderono alcune con- 
ditioni ; e la principale, fu , che quando le Prouin- 
cie VnitereltiruilTero laTerra, e Cartello diGiu- 
liers , folfe parimente redimita la Terra di Vefel 
spinola fi nel Ilio rtato di prima. Non pafsòcon l efercito 
più inanzi lo Spinola. Trouauafidigiàlafuagen- 
Uytf'l. te troppo diminuita , per cagione eli molti prc- 
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fidij , ch’in varij luoghi Aerano collocati , e Panda- 
uano collocando di qua, c di là dal Rheno. Onde 
per quello rifpetto egli non volle metterne.come 
Iiaurebbe potuto in Emerich,eRes,buone Terre, Emtrtth. 
ambedue su 1 Rheno anch’eflc, e vicine a Vefel. ***’ 
Dunque non perdendo Toccafione il Conte Mau- 
ritio , il quale fi trouaua con 14. mila fanti, e 5. 
jnilacaualli in quelle parti vicine , occupò fubito 

Q uelle due Terre, e poi molte altre più picciole 
e’medefimi paefì controuerfi,dall’vno, c dall’al- 
tro lato del Rheno. Haueua hauute ancor’egli 
ftretilfime commiflìoni dalle Prouincie Vnite di 
nonmuouere Tarmi loro contro quelle del Rèdi 
Spagna, e dell’Arciduca, affin che fi sfuggifle dal 
canto loro parimcte ogni occafione di romper la 
tregua. Onde in quel mouimento d’arme Tofler- ojj^nu- 
uò per colamolto notabile, che la gente dell’vno incuti 
elèrcito non impediua i progredì delTaltrajmolte mouimtn- 
volte Pinco trauano ifoldati, eprocedeuano fra di 
loro amicheuolmente ; e chi prima giungeua, pri- 
ma fenz’alcun dillurbo occupaua. Fermarono i 
loro alloggiamenti, lo Spinola il fuo appreso a 
Velehe Mauritio il fuo appreflo a Res , in aiftanza 
di due horedi camino l’vno dall’altro-, e con lo 
Spinola f vnì il Duca di Ncoburg , infieme con la 
fua gente, che faceua il numero di 4. mila fanti, ee ^ tt 
e 400. cauallij fi come all’incontro fi congiunlèro c> Hr & 
con la gente di Mauritio 700. caualli di Bran- 
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e Al srd»- demburg, &vn Redimento di fanteriadel Pala- 
dcmburg. tino Elettore. Nè fi potrebbe dire quanta com- 
p,rd ' ui J motione cagionale in Francia, in Inghilterra, in 
?/cSZ Germania , & in tutte le parti fra gli herctici la 
titnt eagì» prcla di Vefel , per dubbio , che gli Spagnuoli fot- 
to varij prctefti non follerò per appropriare a fe 
inule fuc- ftelTi vn’acquifto di tale importàza. Era in quello 
mezzo arriuato a Bruxelles il Signor di Refùge. 
/efir'/t E trasferitoli con l’Ambafciator Francefc ordina- 
frufll'” rio fubito a Gante , doue l’Arciduca,e l’Infanra fua 
moglie allora fi ritrouauano , la prima propofta, 
G *” te ‘ ch’egli fece fu, che fi fofpendclTero l’arme da tutte 
J T JrT le parti. Al che l’Arciduca rifpofe , ch’egli andate 
in* fife inOllanda , e ch’iui prima nemouefle la pratica. 
Haurebbc voluto Refugeinanzi al partire , che 
l’Arciduca l’hauefle aflìcurato di confcntirui dal 
canto lùojma non potè riportarne quello conlèn • 
timcnto. Mollrò l’Arciduca nondimeno d’incli- 


naruij anzi dichiarò a Refuge, c’haurebbehauuto 
caro, ch’vna pratica limile di fofpenlìond’arme, 
^ tml *. che fera di già molfa fra lo Spinola, eMauritio 
feurtri potelfc ridurti ad effetto. Il che però non lèguì, 
^rìiii Fri P ar varie difficoltà , che vi f interpolerò. Nè li 
tid.ti’m • trattò più della folpenfione; perche partito che fù 
Refuge da Gin te, e giunto in Ollanda,parue a lui, 
tentare 4t. & all’ Ambafciator d’Inghilterra, che lajpiù fpedita 
tjrd» A*' forma d’aggiullare i due Prencipi interne, folTe 
ut rea p ant j ar * e {jp due Ambafciatori agli eferciti , e prò- 
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curare, ch’in qualche luogo opportuno là intorno 
fi facefle vna Conferenza di Deputati, con l’opera 
de’quali h procurale il defìderato accomodame- 
lo. A quello effetto fi trasferirono a gliefcrciti per ?«<■/» 
Refuee,e Vuoton-, e trattato c’hebbero con Bran-^” fj £ tr ^‘ 

1 , jcnjctn» 4 

demburg,e Neoburg,con lo Spinola, e con Mau-^< (frei- 
rido , llabilirono la Conferenza in Santen , luogo "* 
del Ducato di Cleues , vicino ai Rheno , ma dalk E r; fi 
ripa contraria, c quafì inegualdiftanzadall’vno, 
e dallalcro campo. Quiui conucnnero , in nome San - 
del Re di Francia Refuge, el’AmbafciatorFracelè 
rendente in Ollanda \ in nome del Rè d’Inghil- STwÌ- 
tcrra, Vuoton, e l’Ambalciatore Inglcfe pur’an- u ' ntrt nel 
cherelìdente inOllanda-, per l’Arciduca, Pietro trarr<,tt ’. 
Pccquio Cancelier di Brabante, & il Configlier 
Vifccr^trè Deputati dell’Elettor di Colonia ; lette 
per le lette Prouincie Vnitc^due del Palatino Elet- 
tore-, i quali due rapprelèntauano ancora l’Vnio- 
nc di tutta la Lega neretica di Germania ; tre per 
BrandcmburgjetrèperNeoburg. Èrafì al prin- 
cipio d’O ttobre, quando la Con ferenza fi comin- 
ciò. Il principal riguardo, c’hebbero gli Amba- 
feiatori di Francia, e d’Inghilterra, & i Deputati «r/e U 
hcretici , fù che quello nuouo accordo» hauelfere- 
latione al paflato , che per mezzo del Re diFran- 
eia defunto , del Rè d’Inghilterra , delle Prouincie 
Vnite,e de gli altri Prencipi dellaLegahereticadi 
Germania era feguito fràBrandemburg , e Neo- 
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burg, come al principio fu dimoftrato. E perciò 
cffi Ambafciatori, e Deputati cominciarono apro* 
ter <jhJ ceder congiuntamente nelle pratiche , lafciati da 
elione re parte i Deputati dell’Elettor di Colonia , edcl- 
Rfi'f/dlL l'Arciduca. NòdimenoRefuge,eVuoton dauano 
Cenfcrtx* conto d’ogni cofa a quelli altri, e procurauano in 
dfdsUt - 1 °g n * altra maniera ai moftrarfi mediatori, e non 
nr di col*- parteggiani. Le diffidenze loro più principali era- 
n ° però coi Deputati dell’Arciduca, per lamira, 
c4. rCl * c’haueuano, che quella nuoua concordia, quando 
fi fotte conclufa,non fi potefTe riconofcere aall’au- 
ceUfìe borita del Rè di Spagna, e dell’Arciduca. Entrofli 
Richiedile con quelle gclofìc nella Conferenza. Non fi du- 
tunfopr* bitaua da alcuno de gli Ambafciatori, e Deputati, 
dlllCfrl c ^ ie ^ a troppo gran comunione , alla quale erano 
tiduca. flati aflretti in ogni cofa i due Prcncipi dall’accor- 
Dìftu* P a ^ ato > non nauefle generate principalmente 
Jfil’dcctr- le dirtenfioni fra loro. Hebbefi perciò rigpardo 
depapto. ne j nuouo accordo , che fi trattaua, di fare vna di- 
uifione di tal natura, che ciafcuno^odeffeaparte 
la metà de gli Stati pretefi ; e che da’ titoli , e qual- 
che altra cofa infuori da vfarfi in comune , rima- 
neffero in tutto il reflo diuifi totalméte I’vno dal- 
DìffUtiù l’altro. A quello effetto f andarono proponendo 
nlintwm var U P art * c ** Vna principali difficoltà con- 
dUdTtìra, fìileua nella Terra di Giuliers , perche offendo 
dfeith queltaTerra munita d’vn buon Cartello, pareua, 
ilers. che ciò fofle per apportar vantaggio a quel Preti- 
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ripe, al qual foffe per toccare quei luogo. Propo- 
. neuafi perciò di fmantellare il Cartello dalla parte 
della Terra -, oueroche Giuliers rellafle in mano 
delle ProuincieVnite , e Vefel in mano dell’ Arci- 
duca , per farfene poi la reftitutione dall’vna, e 
dall’altra parte, quando fra i due Prencipi fodero 
. decife le differenze. E quanto alla diuihonprin- Dìmfitnt 
cipale, veniuapropofto, che l’vnode’duePren- 
cipi la facefle, e l’altro eleggerte j ouero che alter- 
natiuaméte ciafcunoper lei mefì pofTedefTe l’vna 
metà, e l’altro l’altra, e fandafTero mutando in 
qucfta maniera di fei in fei mefi. Intorno allo 
fmantellare Giuliers, inclinauafì più a quella pro- 
pofta da gli Ambafciatori di Francia, e d’Inghil- 
terra, e da’ Deputati delle ProuincieVnite, e de 
gli altri heretici , che a lafciar quel luogo in depo- 
sito delle medefime Prouincie,affinche Vefel non 
hauefTe a rertare in mano dell’Arciduca , e de gli 
Spagnuoli. E per quel che toccaua alladiuifìon 
principale, Neoburg haurebbe accettato volen- 
tieri il primo partito , il quale fenza difficoltà do - 
ueua anch’eflcr riputato il più giufto , e più ila- 
bile. Ma Brandemburg all’incontro moflraua 
d’inclinar più al fecondo, e v’adheriuano tenace- 
mente in particolare i Deputati delle Prouincie 
Vnite. Pareua ftrano , per dire il vero , vncosì 
fatto partito, perche fi potcuapreueder facilmen- 
te il difordine, c laconfufionc c’haurebbc portata 
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feco.Difputoflì lungamente fra gli Ambafciatori^ 
e Deputati fopra di ciò; c le maggiori contefe paf- 
fauano particolarmente fra Refuge,ePecquio;il 
quale,perch’era flato Ambafciatore ordinario per 
TArciduca in Francia, c fapeua quanto iFranccfi 
fauoriflero leProuincie Vnitc, perciò eglifoppo- 
neuagagliardaméteaRefugedouebifognaua.Fù. 
tanta al fine la pertinacia di Brandemburg,e delle 
Prouincie Vnitc , che tirarono gli Amba! ciatori a 
preferire il fecondo partito del pofTefTb alternati- 
UO,al primo del rertar ciafcuno de’duc Prencipi 
con la metà de gli Stati a parte. Dallo Spinola ne 
fu ragguagliato fubito l’Arciduca , al quale per 
quello effetto mandò il Conte Ottauio Vifconte, 
che inuiato poco prima in Ifpagna, era tornato al- 
lora con vna nuoua rimeffa di 300. mila feudi, e 
fera poi trasferito aH’efercito a negotiar con lo 
Spinola. Defìderaua grandemente l’Arciduca di 
vedere accomodati i due Prencipi; che fi pofaffero 
Tarmi -, e che ceflaffe ogni pericolo d’hauerfi a 
romper la tregua ; del che fi moftrauagrandefi- 
derio ancora in Ifpagna , per quello, che riferiua il 
Vifconte. Ma dall’altra parte l’Arciduca fi mo- 
llraua molto alieno da quel fecondo partito, Ri- 
mando egli che foffe per far l’accomodamento 
poco durabile; e che per quella via f haueffero piu 
torto a differire, ch’a leuar le difeordie fra i Pren- 
cipi. Molto contrarij fè ne moftrauano ancorai 
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MiniflriSpagnuoli;C fopra ogni altro l’Ambafcia- 
tore faceua grandiflìma inftanza all’ Arciduca, 
perche prima di concluder le colè, che fi trattaua- 
no,fe ne auuifalfe il Rè pienamcnce,e fé ne fapelfe 
lal'ua volontà. Quello, che l’Arciduca determi- 
nò, fu l’inuiar di nuouo il Vifcòtc all’efercito , con 
ordine allo Spinola di procurare , che le pratiche 
fandaflero tirando in lungo quato piu fi potefle, 
per hauer tempo di trattarne prima in Ifpagna. 

Il che quando non hauefle potuto fuccedere , a 1 ui 
rimetteua poi il pigliar siVl fatto quelle rifolutio- 
ni,cheiltempo,elaneceflità conngliafTero.E per- 
che quello non era quali altro , che lafciarevna 
larga apertura a concludere, perciò ne fremeuano 
gli Spagnuoli incredibilmente, e fopra tutto , che 
lenza participatione del Rè fhauelTe a rellituir 
Velel , e perdere vn tanto acquiflo , che non era 
collato nè danaro, nè fangue, nè tempo. Onde 
1’Ambafciatoreprelèrifolutione di fpedir fubito 
in Ifpagna vn corriere in gran diligenza, c fcriflè 
al Rè vna lettera di quello tenore. Quanto im- lettn4 j el 
porti alle cofe di Vojlra Maefìà in Fiandra lac- t'^cmbd- 
quijlo di V r/el , il dolore de' me de fimi fuoi nimici cintar a- 
mente lo manifejla. Veggono efii con fbtnmo dijpiacer jeruu A 
loro piantate le Reali in/egne della Maejìà Vojlra in J** 
quel fto , cb'è il piu importante del Rheno ; e che quel- 
la farebbe lacera Piazza d'arme in Fiandra , per adot- 
tarle di là in ogni occorrenza , doue b la cauja propria di 
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Votiva Mattia , o quella della Regina , femore con- 
giunta alla fua , richiedeffero in quetie parti. Dun- 
que fi come l'acquitio non può effer maggiore > così de - 
ue precedere ogni maggior confideratione t al priuar fe- 
rie. Teme C Arciduca , e qualch altro qui de Minitiri 
di Votira Mattia , che non fi retiituendo fubito V fel , 
habbia a romper fi con le Prouincie Vnite la tregua . 
Et io per me credo , e credono meco molti altri, eh effe 
più totio la continoueranno tanto più * volentieri , per 
la fferanzjt di leuare di mano a Votira Maefia V fel 
pernia del negotio j poiché ben fi mede , che quella det- 
tarmi farebbe mana , e eh allora poi fi romperebbe la 
tregua con mantaggio molto maggiore per la fua parte , 
che per la loro. Ma retiituifeafi fubito Vefel, e fac - 
ciaf quello , che dalle Prouincie Vnite , e da gli altri 
maggiori nimici , & emuli di Vostra Matti a mien 
tanto defiderdto \ qiTal ficurezja dopo s'haurà , che 
le medefime Prouincie non tentino quetia inu afone f 
Non e frefeo lìefempio di quella di Giuliers ? e quanto 
più importerebbe lor quetia , che quella l perche Giu- 
liers finalmente non e luogo fìtuato alle loro frontiere » 
doue all'incontro la Terra di Vefel giace alle più prin- 
cipali lor porte. E muol me dere Vofira Maefià la 
buona , e retta loro intentione , e de' loro amici ? Han- 
no abbracciato ( comella intenderà a parte con mn al- 
tra mia lettera ) per mltimo aggiutiamento fra Bran- 
demburg , e Neoburg mn partito da far nafeere , non 
accordo , ma confufione fra l'mno , e l’ altro i non tran - 
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quiDità in quei paefi , ma turbulenzf maggiori affai 
delle prime. Ne ciò con altro pcnfiero , che perhauer poi 
le Prouincie Vnite rnioua comodità di far quello m pro~ 
fitto lor proprio frale turbulenze future , c hanno ardi- 
to si sfacciatamente nelle p affate. E con tutto qtieflo 
io non dico , che non fi reflituifca Vefel , quando ciò 
conuenga per altri più importanti rifletti i ma che ciò 
fi faccia , comanche il concluder l'accordo in Santen , 
participando ben prima il tutto a Voflra Maeflà , e da 
lei riceuendone prima il fiegio fuo beneplacito. Ogni 
tempo ferue alle perdite ; ma non ferue già per gli ac- 
quali. Anzi non <~ufata ben l'occafione ad nm punto, 
fugge poi , e fpeffo ancora di propitia diuien contraria. 
Debbonfì alle fior io fe armi di Voflrà Maeflà principal- 
mente quei felici fuccefiiyche fon feguiti. E già che nel 
fauorirgli se ^veduto gareggiar quafi infieme le giufli • 
ttadauna parte , e la fortuna dall'altra » svorrà fenza 
dubbio Voflra Maeflà , eh' in feruirfì bene di quefìo fa- 
uore , s'ammiri al f olito etiandio la prudenza dal canto 
fuo. Ciò contenne la lettera. Ma prima, che tor- 
natteil Vifconte all’efercito , ettendofi conofciu- 
ti Tempre più chiaramente i difordini , che fareb- 
bon nati da quel partito del pottettb alternatiuo, m>u»f4r 
nera flato propolto, e finalmente conclufo vn’al- 
tro i il qual fu , che fatta vna diuifione de gli Stati /»#/?• [eco. 
controuerfì la più eguale, che fi potette , e gettata 
la forte , quel de’ due Prencipi elegette prima, 
ch’vfcifle prima. E perche reftauano di già accor- 
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datigli altri punti menoconliderabili , fi venne 
poi iubito all’aggiuftamento deH’intieracapirula- 
ctpirulu- tione, la quale in fodanza fu quella. Che la gente 
ttlnt del di guerra introdotta in qualunque fi folTe luogo. 
nn»H»ae- de’fudetti paeli, ne foflc incòtanente leuata fuori. 
Che i due Prencipi f obligaflero di non mettere 
alcuna Piazza di quei paeli in mano di qual fi 
folle terza perfona. Le fortificationi fatte eia am- 
be le parti dopo il mefe di Maggio prollìmo paflà- 
to, fi demoliffero. Tutti quelli, cne fodero par- 
titi,© fofsero (lati fcacciati da quei paefi hauefse- 
ro ad efser redimiti ne’ loro beni, offitij, e bene- 
fìtij. Tutte le innouationi fatte nelle cofe di Chie- 
fa, e di Stato hauelsero ad elser riordinate. Che 
i due Prencipi douefsero rilederc ciafcuno lepara* 
tamente nella parte, ch’a lui toccalse per forte, 
rimanendo i fudetti paefi prouilionalmétediuifi 
in quella maniera ; cioè, eia vna parte il Ducato 
di Cleues,leContee della Marca, e di Rauenlberg, 
la Signoria di Rauellcn, con alcune altre Signo~ 
rie, e Feudi limati in Brabantc, e nella Fiandra; 
e dall altra parte i Ducati di Giiiliers,cdiBergh, 
con le lor dipendenze. Cialcuno de’ due Pren- 
cipi hauefse la parte di quegli Stati , cheglitoc- 
cafse per via della forte,che douelse gettante cia- 
lcuno d elfi in nome comune gouernafse la por- 
zione, che gli fofse toccata. Fofsero didribuitida 
cfli due Prencipi gli ofEcii , &ibenefitij dentro i 
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medefimi paefì , difponendone alternatiuamente 
vn mefc per ciafcuno , fecondo , che vaccafsero ; e 
l’entrate publiche folsero egualméte diuife fra lo- 
ro. Le quali cofe tutte promettefseroambidue in 
parola di Prencipi d’olseruarc inuiolabilmente. 

Quelli articoli furono fottoferitti da gli Ambafcia 
tori di Francia, e d’Inghilterra, da’ Deputati del- D *1 
l’Elettor Palatino, e da quelli delle Prouincie Vni- 
te, che tutti obligarono i lor Rè, &i Prencipi, &/«•»>« U 
Superiori loro a fare adempir l’accordo. E vi fu 
polla folaraétc la fottoferittione de gli Ambafcia- 
tori, e Deputati fudetti, perche, come pur ho mo- 
llrato di lopra,(ì pretédeuada loro, che il prefentc 
accordo hauelTe relatione al pallàto , che fra i due 
Prencipi era feguitocon l’autorità, e con l’inter- 
uento delle medefime due Corone , e de’ Poten- 
tati heretici prenominati. SottofcrilTero poi , e nJtm • 
ratificarono Brandemburg , e Neobur^ la capi- * 
tulatione-, e fobligaron nel modo, che bifogna- /Wm4- 
ua per olferuarla. Conclulo l’accordo in quella 
maniera, il primo articolo , che li doueuamet- »#. 
tcre in efecutionc era il far vlcire gli eferciti da c»nft r r4- 
quei paelì. Parcua necelfario , che il leuargli di là 'fff* 
n faceffe con tal cautela , che non hauelfero a lue- **tnJki* 
cedere altre mofle d’armi nell'auucnire, per occa.-f* r v f' ,r 
{ioni d’altre nouità limili alle palfate. Onde fu in- 
trod otta pratica fra il Marchclè Spinola, & il Con- 
te Mauritio per far , che l’vno , e l’altro di loro 
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fobligaffe con efpreffa fcrittura di non introdur 
gente di guerra nell’auuenire, e di non tentar in- 
uafìone alcuna più in quei paeli -, la quale fcrittura 
doueffe poi ratificare il Rè di Spagna, e l’Arciduca 
da vna parte , e le Prouincie Vnite dall’altra. Ma 
Dìffertzj nacquero v arie difficoltà fubito nella forma delle 
n*tt fr a h parole. Lo. Spinola voleua, che la dichiarationc 
jpmoU, e libera, &affoluta-,e che quello folfe vn’affo- 
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infrntd- luto obligoa parte. All’incotroMauritio voleua, 
IfTllar- C ^ e ladicniaratione lì rife riffe all’accordo di San- 
tidt tcn -, il che non pareua conueniente allo Spinola, 
Jirti. p crc he i Deputati Arciducali non erano fiati ad- 
mellì alla fottofcrittion dell’accordo. Difputollì 
alcuni giorni foprala forma di quella dichiaratio- 
ojftii de ne j e f affaticarono gradementc gli Ambafciatori 
flipper P er ^ ar ^ a dillendere a fodisfattione dell’vna, e del- 
fnperarlt. l’altra parte. Ma Tempre più crefccuan le difficol- 
tà, quanto più lì cercaua di fuperarle. Eralìnel 
mefcdiDecembre -, e gli Ambafciatori infalliditi 
hormai di quelle nuouc lunghezze , che finter- 
poneuano nell’efecution dell’accordo, lì mollra- 
uanorifolutial partire, quando giunfe al campo 
jr farnatl- C act °li co di ritorno da Madrid il corriere del- 
l’Ambafciatore Spagnuolo in Bruffelles , che por- 
fiutne. taua comm iffione llrettiffima di non lafciar con- 
cludere l’accordo di Santen lènza participatione 
del Rè,ech’intantonon lì rellituiffe Velel, nell 
mutalsero le cole dallo llaco , in che lì trouauano. 
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Con l’arriuo di quefto corriere il tutto rcftò in fo- 
fpefo. Cli Ambafciatori pieni di grandiffima in- 
dignatione, fenza voler trattenerfipiù oltre , par - fruivi 
tirono fubito verfo Ollanda, e gli altri Deputati fi 
ritirarono alle cafe loro. Mauritio diftribui in va- altri ve- 
ne parti il Tuo efercito,e lo Spinola fece il medefi- 
mo della fua gente * lafciati in Vefèlj. mila fanti, ». 
parte Spagnuoli,e parte Valloni, e 3oo.caualli,con centri u* 
vn forte al fuco dalla parte fuperioredel Rheno . rin * > elt 
TornòpoiaBrufselles lo Spinola* doue firifoluè cime* riti- 
pariméte a venire il Duca di Neoburg,per ringra- r *Ir ,,lt ; 
tiar l’Arciduca pcrfonalméte delle dunoftrationi r,e i irc,ft ' 
fatte in fattore della fuacaufa, e per trattar con lui 
delle cofe fue piu d’apprefso. Poco inanzi alla con- 
clusone del trattato di Santen,era giuro al campo 
Cattolico il Conte di Zolleren -, mandato dall’Im- cerne dì 
peratore all’Arciduca , per procurare , che non fi 
cócludefse l’accordo in pregiuditio dell’autorità, /elatere 
e delle ragioni Imperiali. Haurebbe voltato Matr 
thiasjcom’àchehaueuaprctefo Rodolfo, ch’i paefi c impera- 
còtrouerfidiCleucs,e diGiuliers rimanefsero ap- 
prefso di lui in fequeftro , fino alla decifione della 
caufa principale. É defideraua parin;entc,che non ordini 
fi venifse aconucntione d’alcuna forte fra Bran- f"**" 
demburg , eNeoburgin pregiuditio del Duca di 
Safsonia. Furono molto efficaci le inftanzc,che fo- degli flati 
pra queftidue punti fecèiLConte di ZolLeren. Ma ^ 
non perciò fu lafciato di còdurrc inanzi, c di ftrin- 
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DJctm crer l’accordo in Santen. Venne egli poi a Bruflcl- 
ftfitranf a j teni p 0 fteflo.che Neobure prefe rifolutione 
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th'rjrh 4 ditrasreriruili ; e tanto piu viuamente rinouo di 
srHjjilUs. p re f enz a appreflo l’Arciduca l’inltanze , quanto 
più gliene daua opportuna occalione l’eflcr rima- 
le le cofe fra Brandemburg,e Neoburg in fofpefo. 
Arriuati che furono a Bruflelles Neoburg , e lo 
èfjkuu Spinola , volendo l’Arciduca giuftifìcar piena- 
in fu* gm mente in Ifpagna tutto quello, che fera fatto dal- 
tlTclt ^ a ^ ua P artc » diede conto diftefoal Rèdi quanto 
*£ inur fera trattato, e conclufo in Santen , e delle diffi- 
coltàpoinatc fra lo Spinola , e Mauritiofoprail 
swn!. ritiramento dell’armi. Il refto , ch’egli foggiunfe, 
fù quali più tolto per ripentirli contro le coiejc’ha- 
ueua fcrittc l AniDafciatore , che per giuftificarli 
di quelle , che f erano operate dal canto fuo. Dun - 
que Vojira Maeflà (diccuaegli) può facilmente com- 
prendere , che non fi farebbe potuto impedir l'accordo , 
perche l'efto ne dipendeua da quelli , che l'han [otto fritto. 
La rifolutione cC occupare , e di reflituire feguial principio , 
torneila sa > con piena fua notitia , econfenfo. Ne pub 
negarfì la promeffa particolar , che s'e fatta di reflituir 
V’efel , quando fi re flit ut fa Giuliers. E chi pub dubita- 
re t che il contrauenirui non fa per produrre grandifime 
gelo f e in Francia , in Inghilterra , nelle Prouincie Vni - 
te t e fa tutti gli altri della Lega her etica di Germa- 
nia l e che tutti quefli intcreffati non habbiat/o a procu- 
rarne l e f catione per ogni <via ì Non fempre i foretti fo- 
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gitoti terminare in foretti ima cominciando in <jue{la ma- 
niera a ferpere il fuoco de' mali publiei , a?à finalmente 
poi a prorompere in al tifiime fiamme di turbulenzj. 0 % 
'vuole infomma Vofira Maefià , che duri la tregua i e con - 
uiene reflituir Vefel. O'^vuol che fi rompa ; e ciò fegutrà 
facilmente co' l reflame in pojjcffo. Afa io non reputo già 
di sì poca forzjt appreffo di lei quelle ragioni , che l'indujfie- 
ro a depor l'armi , chora ella <■ voglia fuori di necefiità ripi- 
gliarle di nuouo. Dada parte nofira io non njeggo d' allora 
in qua le cofe mutate in meglio ; nè tanto importa l'acquifio 
di Vefel , che per fitto rifletto s'habbia da inuolger la Fian- 
dra in nuoua , e più atroce guerra di prima. Deuefi par- 
ticolarmente quefia reflitutione al Tribunal della fede pu - 
blica. E gran vantaggio fi può fiimar nell' att ioni , che 
' fi facbbono co'l fola fine deda giufiitia , l'hauere congiun- 
to in effe quedo etiandio ded' utilità. Confideri V’oflra 
Maefià i buoni fuccefii t c'habbiamo hauuti. Le cofe d' Ac- 
qui/grano > e di Mulen , quanto reHan bene aggiufiate <* 
Quelle del Duca di Ncoburg, quanto bene rifiabilite f E 
la caufa Cattolica ,fempre caufa egualmente Aufiriaca, 
rimane pur'anche in tutto il refio con molto ^vantaggio 
quàintorno /oprala fattionde gliheritici. Bi/ogna dun- 
que njfar bene quefii fuccefii ; e ciò confi fi e in non coler- 
ne immaturamente confeguir de' maggiori. Mut afila for- 
tuna \ fugge adora , che meno fi penfa\e gode in far più 
grandi i ludibri j , fopra le più alte qualità de' mortali. 
Scritte l’Arciduca al Re concitatamente in quella 
maniera-, erefortòpoicongrand’efEcaciaavoler^ 
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iefctnitr- condefcendere alle co le maneggiate , e conclnfe. 
Pallarono due mcfi ^rima, cheveniflè rifpoltadi 
Spagna. Volle il Re maturar bene la rifolutione, 
cnc doueua pigliare in negotio così importante^ 
la rifpolla fu poi, che lì ponefle in efecutione l’ac- 
cordo di Santen , co’l rellituirlì Vefel inlìeme con 
tutti gli altri luoghi occupati; quandoall’incontro 
le Prouincie Vnirc facelTero l’ifteflb,e con lìcurez- 
zatale , che più non fhauelfe a temere di vederle 
far qualch’altra inualìon di nuouo ne’paelì di Clc- 
ues,e di Giuliers. Venuta che fù di Spagna quella 
z>hc 4 dì rifpofh,partì diBrulfelles ilDucadiNeoburgper 
^triTdi anc ^ ar ^ cne Germania a pigliare il pofsefsodd 
Bruxelles fuoStatopatrimoniale.Equàtoairefccutionedel- 
ftr torru- le cofe cóclufe in Santen, rimife liberamente tutti 
m4»ÌA.' r ~ ifuoiinterellì in mano dell’Arciduca. S’cratratte- 
nutoegli intornoaduemelìinBrufsclles;ncl qual 
tempo trattò a lungo delie cofe fue meco più vol- 
te,c lì molil o grandemente obligato al Pontefice, 
Prntìft che le hauefse con tanto affetto aiutate. E nel rello 
. «T 4 * fcoperlìinluitalifenlìdiprudenza,epierà,chelì 
f'rndtnzjt. doueua riputar veramente grand’acquifto per la 
caula vniucrlàl della Chiefà , l’efserlì guàdagnato 
vntal Prencipe alla caufa Cattolica particolar di 
Germania. Fra lui, & il Conte Zollcrcnin quel 
tempo f erano introdotti varij maneggi; Haureb- 
3 be voluto Zollercn, che nella caula de gli Stati 
controuerfi. Neoburg li fofse rimefso liberamccc 
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al giuditio dell’Imperatore-, e c’hauefse riceuuto in 
compagnia del pofsefsodiquei pacfi l’Elettordi 
Safsonia,pcr ifcacciarne tanto piu facilméte Bran- 
demburg , il quale fi dichiaraua contumace aper- 
tamente contro l’Imperatore.Neoburg lì mollra- 
ua difpofto al fottometterlì al giuditio Imperiale; 
ma lotto varie conditioni , che l’afficurafsero di 
non hauer con l’incertezza di fperanze future a 
peggiorarlo llato delle fue cole prefenti. L’Arci- 
duca haueua hauuta pienaautorità dallìmperato- 
rc d’aggiullar quelle pratiche mofse da Zolleren. 

Ma ftimò più a proposto di veder prima l’elìto, 
che fofse per hauere l’accordo di Santen. Per que- 
llo rifpetto,ancorchepartifseNeoburg,rcllòZol- 
lcren in Brufsellcs , e cominciò fubito l’Arciduca, 
dopo la rifolutione venuta di Spagna , a rimettere 
in piedi la pratica della promefsa da farfi , non più JJ 
fra lo Spinola, cMauritio,mafrà lui, e le Prouin- pnrf*r fi- 
eie. Vnite, di non introdur gente di guerra nel- 
l’auuenire, fotto qual lì fofse prctello, ne gli Stati dell'oc, r- 
controuerlìdi Cleues, e di Giuliers. Nel procurar- S4*- 

lì l’aggiullament 0 di quella fcrittura lì confuma- 
rono molti meli, e con grandilTìmo tedio , perche 
riufeiua lentiflìma la negotiatione,che per lettere 
bifognaua andar conducendo , hora per via di 
Francia , hora per via d’Inghilterra, & hora per 
viad’Ollanda. Varie furono le difficoltà, e niuna 
fc ne potè mai fuperare. Quel, che piaceua all’vna 
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parte , daua gelofìa all’altra. Le Prouincie Vnite^ 
ieguitando il fenfodi prima del Conce Mauritio, 
haurebbo voluto , che quella promefsa fi riferifse 
all’accordo di Santen. E l’Arciduca, con la mede- 
fima interprctation dello Spinola, negaua ciò con- 
uenirfi. Trattolfi d’indirizzare quella promefsa 
a’dueRcdi Francia, e d’Inghilterra, fenza parlar 
dell’accordo di Santen. Ma il Conte di Zolleren 
foppofe, pretendendo, ch’in primo luogo fi do- 
uelsc indirizzare all’Imperatore. Così fra quelli 
contraili, & altre fottigliezze pcrtinaciffime dipa- 
ro ^ e > fuanì finalmente ogni pratica , & il Conte di 
ti. Zolleren, dopo cfserfì trattenuto fei meli in Bruf- 
lelles , partì ancoragli verfo Germania. Rellano 
intanto ne gli Stati di Cleucs, e di Giuliers Tarmi 
Spagnuole da vna parte, e quelle delle Prouincie 
Vnice dall’altra ; e li può credere, che vi Tetteran- 
no tuttauia per vn pezzo. Nell’elleriore de’titoli, 
Brandemburg, e Ncoburg godono il gouerno, e 
ruilirZi P°fli e d on °. Ma chi ne gli Stati ha Tarmi , n’hàil 
fiù debili vero pofsefso. E potranno hauerc imparato con 
•jpcftr/i quello nuouo efsempio i Prencipi piu deboli, a 
tinti! ft non chiamare in aiuto con facilità ipiù potenti. 


relatione 

DELLA FVGA DI FRANCIA 

DHENRICO DI BORBONE 

PRENCIPE DI COND E‘, 


PRIMO PRENCIPE DEL SANGVE 
Reale di Francia , e di quello 3 che ne 
fiegtit fino al fuo ritorno a Parigi. 



O D E V A la Francia vnalta pa- 
ce, e tranquillità ne gli vltimi anni 
d’Henrico Quarto , Rè de’maggio- 
ri, e più memorabili , che mai ha- 
uefle hauuti quel Regno ; quando 
all’ improuifo sù’l fine dell anno 1609. nacque 
vn’ accidente grauifiìmo , che turbò tutte le co- 
le in vn fubito , c che terminò all’vltimo nel- 
l’atroce morte del Rè medefimo. HaueuaHen- 
rico acquiftata grandifiìma gloria fra Tarmi , in 
sì lungo tempo , ch’egli , prima herctico , e poi 
Cattolico , era (lato coftretto d’adoperarle con 
tro i nimici domellici , e foreftieri , che gli fa- 
ceuano impedimento a quella Corona. Alla 
quale peruenuto , e polite Tarmi poi dentro, e 
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fuori di Francia,haueua egli confeguita dopo non 
minor gloria in hauer fatto fiorir molti anni quel 
Regno con fomma quiete , e profpcrità. O nae le 
fue lodirifonauano marauigìiofàmente per ogni 
parte dell’vniuerfoi c correua vna generai collan- 
te opinione, che da gran tempo non fi fofle ve- 
dtmar duto Rè di più chiara fama , e nel quale per go- 
s " r, L "Ì-u ernare in pace, & in guerra concorrcficro mae- 

mai hauej , , O . , o 

je h a uh ti glori, e piu iublimi ornamenti. SoIopareua,ch in 
U Fr«cu. qualche modo venifTe ofeurato il fuo nomedal- 
l’cflcrfi egli mollrato , e dal mollrarfi tuttauia 
troppo dedito a gli amoroli piaceri -, emulo in ciò 
ancora, per così dire, d’Alleflàndro, ediCefare, 
com’era flato emulo dell’vno, e dell’altro nel fuo 
inuitto valor militare. Haueua egli per moglie 
Maria de’ Medici , Prencipefla di rara virtù, e di 
{ingoiar bellezza , e fecondirà ; c contuttociò 
non era badato vn fi flrettonodo a frenar quella 
in lui fi dominante paflìone. Anzi per lo più fat- 
to fatio di quel diletto , che godeua lenza con- 
trailo , non lafciaua di trattar nuoui amori, edi 
trapalare da quello a quello , fecondo le occafio- 
ni di nuoui oggetti , che l’inuaghiuano. Poco 
prima ch’egli morifle era fpuntata in Parigi vna 
pellegrina bellezza , c’haucua tirati a se gli occhi 
di tutta la Corte , e quelli del Rè più cupidamen- 
. te di tutti gli altri. Fioriua quella bellezzain Mar- 
gherita di Memoransì figliuola del Gran Con- 
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teftabiledi Francia * e da’ primi compiacimenti, 
che fé ne fuegliaron nel Re , f accefe egli dopo sì 
fieramente di lei , che non potendo tenere oc- 
culta la fiamma , che gli ardeua nel petto , la 
venne a palefare in molti modi con molte di- 
moftrationi citeriori , finche fu fatta publica, e 
manifeltaad ogn’vno. Era nipote del Rè pervia Ji r " nr ^ t 
d’vn fuo primo Cugino il Prencipe di Condè ^ il 
quale nato, e nudrito herctico nella fua fanciul* K e > 
lezza haueua poi abbracciata la fede Cattolica. 

E perche niun’altro del fangue Reale toccaua in fingi". 
grado più profilino il Re , perciò tutti i Parla- 
menti di Francia haueuano riconofciuto Condè 
per legitimo fucceflbrealla Corona , prima che 
il Rè pigliafie la feconda moglie , & hauefie fi- 
gliuoli. Aflìcurata poi , cheboe il Rè la fuccef- 
fione fila propria, era reftato a Condè il luogo di 
primo Prencipe del languc, luogo di fublime pre- 
rogatiua in Francia, c che feco porta confcguenzc 
grandifiìme. Di già fi trattaua di dargli moglie, p&U 
c parue a propofito la fopranominata figliuola del 
Conteltahile. EraalloraCondègiouanedi xxii. u di Mt- 
anni,e non ignoraua egli punto la nuoua amorofa mtraM • 
pafiìone del Rè. Ma parendogli, che per frenarla 
rofie per efier ballate rimedio il diuenir Marghe- 
rita fua moglie , pafsò inanzi nel matrimonio , c fi 
celebrarono folennemente le nozze. Trouofiì pe- 
rò egli preflo ingannato. Quanto piò crebbero 
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dalla parte di Margherita gli oftacoli, tanto più 
fi aumentò l’ardore dalla parte del Rè. Copri egli 
per alcun breue tempo il Tuo fuoco -, ma fatto più 
intenfo daH’efTerc (tato più chiufo , proruppe fi- 
nalmente in altiflìmo incendio. E fentendolì egli 
hormai impotente a refifiere afe medefimo, co- 
minciò condiuerfi mezzi , e con varie pratiche a 
cercar di pcruenire a’fuoi fini. S taua attento Con- 
sì rìfolut de. Et agitato da diuerfi penfieri, finalmente gli 
rf/r»*r///p aruCjC hc il miglior rimedio per aflìcurare il fuo 
nonore fofic il leuar dalla Corte lamoglie-, onde 
la condufie ad vn fuo luogo diftante alcune leghe 
da Parigi, verfo la Piccardia. Venuto ciòanotitia 
del Rè, lene commofiemarauigliofàmente. All’a- 
more f aggiunfe in lui fubito vn fiero fdegno. On- 
de prima lotto coloriti pretefii, e poi finalmente 
con aperte minaccie fece direaCondè , il quale 
feorreua fipefio a Parigi, che rimenafle alla Corte 
lamoglie j e fratanto non potendo egli più lun- 
gamente (offrir la lontananza di lei , vn giorno 
(come fùpublica fama) traueftito con pochi ca- 
ualli,corfc molte leghe per vederla invna parte, 
dou’ella era per trouarfì con occafione di certa 
caccia. Finfie Condè aleutamente d’efier dilpofio 
a far quello , che il Rè defideraua , &: a quello fine 
moftrò di trasferirfiatrouar la moglie ; ma con 
rilolutione fermancl fuo fegreto di volerla leuar 
diFrancia. Nè fù più lungo Tindugio. Apparec- 
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cbiatele cofe neceflarie alla fuga piu toflo, che aliai 
partita, la mife in efecutione in quella maniera. 

Si pofe celi con la moglie, e due fole donne in vna 
carrozza tirata da otto caualli-,e fattoli fcguitar a 
alcune chinee,e da tre\ò quattro foli feruiton tuoi 
più fidati , f incarnino improuifamente verlo le"' W* 
frontiere di Fiandra dalla parte d’Artois , ch’era il 
lato di quei paefi a lui piu vicino. Straccati i ca- 
ualli della carrozzaci pofero egli, e la moglie su le 
chinee. Metteua l’ali, & aggiunger (limoli pun- 
een ùltimi alla celerità di Conde , non folo il pen- 
colo dell’honore, ch’egli molto prima l’era figu- 
rato nella fua mente ; ma quel della vita c hora di 
nuouo eli era pofto inanziagh occhi dal conlide- 
rarc l’ardente fdegno del Rè. Ond eglimainon 
fi fermò , fin che giunto in Landresi , Piazza con- 
fiderabile di quella frontiera d’ Artois , gli panie 
di poter trattenerfi auiui fieramente. Da Lan- 
dresì mandò egli fubito vn fuo gentiluomo a 

complire, & a participarci fuoi accidenti con 1 Ar- 
ciduca Alberto, il quale fi ritrouaua allora per ri- 
creatone, infieme con l’Infanta lua moglie, aMa- 
rimonte , luogo pur fituato verlo la frontiera di 
Francia , e lo pregò infieme a permettergli che 
potelTeceli medefimo andare a trouarlo. Parue 4i vtJ 
all’Arciduca, che fi farebbe riputato olfefo di ciò igni* 
il Re di Francia. O nde con buon termine ricuso ^ ^ 
di riceuerlo ; e fi lafciò ancora intendere , che non 
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liaurebbe confcnrito, ch’egli fi trattenere d’entro 
a Tuoi Stati, per li quali pero haurebbe potuto paf 
far liberamente , volendo trasferirli a qual ch’ai- 
tra parte. Efclulo Condè da gli Stati dell’Arcidu- 
ca (e n’andò fubito a Giuliers, doue fi trouauaal- 
lora l’Arciduca Leopoldo, mandatoui dall’Impe- 
latore, per occafione delle differenze, che Aera- 
no mode intorno alla fuccelfionede gli Stati del 
Duca di Cleucs , il quale era mancato fenza fi- 
gliuoli. Quindi fé ne pafsò egli a Colonia; c da 
quella Città, conforme all’inueterata libertà, che 
godono le Terre Imperiali della Germania, otten- 
ne vn’amplifiìmo faluocodotto,per poteruifi trat- 
tenere. Quella era fiata l’occa{ìone,quefto il fuc- 
ceffo, c’haueua hauuto la fuga del Prencipe di Có- 
ird'ignx- dè. Ma il Rè di Francia , intefa la rifolutione, 
c’^aueua pigliata Condè, pieno di fdegno arden- 
f-gudei tifiìmo contro di lui, diede fubito molti ordini, 
t/tàjie. perche egli folle con ogni poflìbii celerità legui- 
tato , e prefo. Infiammaualo nonfolo il difpiace- 
re , che fentiua nel veder allontanata dalla Cor- 
te la Prencipeffa ; ma il conofccrc <!he da quella 
attione del Prencipe haurebbono potuto Ipra- 
ftar molte nouitàpericolofe al fuo Regno; confi- 
derata malfimamentc lafua graue età, e quella de’ 
figliuoli si tenera. Tormentato dunque il Rè da 
si potenti, e sì fiere paflìoni, haueuavfatc, come 
hò detto, varie diligenze , per far giunger , e rite- 
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nere Condè. Haueua egli fpedito fra gli altri il Pfàvdrìt 
Signor di Pralin , vno de' Capitani delle lue guar- 
die , con ordine, che non potendo arriuarìo, fi p^g/ugar 
trasferire incontanente a trouar l’Arciduca, ver- c,HÌt ‘ 
fo le cui frontiere fi fofpettaua, c’haurebbe diriz- 
zata la fuga , e facefle ogni più efficace offitio per 
far ritenere Condè. Riufcite vane a Pralin, come 
a gli altri ancora, le fperanzedi giungerlo, andò 
egli fubito, infiemc con l’Ambafciator Francefe speiifie 
refidentc in Bruxelles , ad efporre all’Arciduca 4 ^^ rc> ' 
l’inftanza del Rè. Accumularono grandillìme 
querele contro il Prencipe,econ termini molto 
acerbi parlaron contro la lua perfona. Didero, 
eh’ erano fiati finti i pericoli /omettati da lui intorno al - 
Ihonor della moglie } e finta ogn altra paura , contattale 
sera da lui colorita la Jtta fuga di Francia. E come ba- 
tic r’ egli potuto affettar ^violenza alcuna dal Re ? Prenci - 
pe alieno dall’ u/arla per f è me de fimo ; e che molto meno . 

thaurebbe njfata poi co' l nipote. La fua ambittone^e leg- 
gerezza più tofio , con l'infiigamento , e mali configli <£ al- 
tri , hauerlo portato ad <vna si flrana , e si inaffettata ri - 
folutioneS la eguale non poteua tendere ad altro , eh' a per- 
turbar la Francia con ejualche nouità ordita perejuefio fi- 
ne. Prometterfi perciò fermamente il Rè dalla buonavi- 
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cinanzjt , e dalla fincera amicitia , che profeffaua con C Ar - 
ciduca ,< ch'egli fojfe per far ritinere Condè , quando fi fìr* fitte 
trouajfc tuttauia in Fiandra , e per facilitar con ogni meZf 
Z9 il ritorno fuo in Francia. Ambidue pregarlo di ciòtn /nume. 
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nome del R} con ogni efficacia maggiore. Confideraffela 
qualità di quefio fitcceffo. E finalmente fi ricordale , che 
tali incontri non erano mai tanto proprij d'asn Prencipe 
folo , che non fi JlendejJero con l’efempio etiandio a rutti 
gli altri. La rifpofta dell'Arciduca fu, ch'egli fiimaua 
IcHl'Jct- d' battere adempite co’ l Rè le fine parti , nonhauendo w 
cU*c4. i ut0 riceti er Condc. Ch’a Prencipe dt tal conditane non 
farebbe fiato giuflo negare il puffo. Di già effer fi trasferi- 
to altroue. Ma fe in qualche maniera egli co’i fuoi offitij 
potejfe indurlo a tornare in Francia , effer dtjfoflo a fargli , 
{pamofirar in ogni altro modo, quanto da lui fojfe de fi - 
derata , e la fodisfattione particolare del Rè , e la tran- 
Trtncift qnHlità public a del filo Regno. Trouauafì in quel 
i'ordnga tempo medefìmo il Prencipe d’Oranges inBre- 
dàfuaTcrra, poco dittante da Anuerfa , infìeme 
con la Principetta fua moglie, forella di Condc. 
Venne egli perciò fubito con la moglie a Bruxel- 
les così pregatone da Condè , il quale per andar 
piùfpedito a Colonia, prefa altra piu breue ftra- 
da,haueua fatta venir la Principetta fua móglie 
a Bruttelles , per trattenerfì iui appretto della 
forella fino ad altra rifolutione. Haueua la Prin- 
cipetta di Condé allora Tedici anni j e parue a 

f iuditio comune, che la fua bellezza corrifpon- 
ettè alla relationo, che n’haueua portata inazi la 
*‘lezz4, fama. Era bianchittìma ; piena di gratia ne gli oc- 
*c£c,»*,r- c hi> ene l volto ; piena di vezzi nel parlare, &in 
r«M nell 4 ogni fuo getto i tutta naturalmente fi coramen- 
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dauaperfcmcdefima la fua bellezza, perche non Prìnciptf- 
l’aiutaua alcun donnefeo artificio. Tornarono po--^* 
co dopo l’Arciduca, e l’Infanta a Bruxelles. Dal- 
l’Arciduca fu vifitatafubico laPrincipeffa -, e dal- 
l’Infanta le furono fatte molte corteh offerte. In- 
tato di quel ch’era fucccdutonellecofedi Condé 
aMarimonte coi! l’Arciduca, haueuano hauuto 
notitiaiMiniflri Spagnuoli più principali, ch’ai- Minìftri 
lora non f eran trouati appreflo la fua perfona. 
Haueuano elfi giudicata poco gcnerofa rifo 1 utio 
nequella, che l’Arciduca haueua pigliata, enei- 
l’ efcluder di Fiandra Condè, e nel inoltrar di vole- 4 H Jsdi J*l 
re attribuir tanto alla iodisfattione del Rè di Fran- l'^treidn- 
eia. Ma fopra tutti fe nera commoflo il Marchefe C4 ’ 
Spinola, per lecuimani principalmente paflaua - ùonhefi 
no in Fiandra le cofe del Rè di Spagna-, e moftraua sfhuU, 
egli di non poter tolerare , che l’Arciduca lì foffe 
lafciata fuggire si bella occafìone di trar qualche 
frutto da’trauagli del Rè di Francia. Con troppo fa - 
c/7/r^diceua egli) batter l' Arciduca temuto, che folo per ctufiptr- 
aficurar Condè in Fiandra , hauejfe il Rè di Francia a 
tnuouer l'armi contro di lui. Non ejjrr far guerra a' cerai comm»ti»n 
nelle forejìe di Francia , il farla con gli ef creiti armati in ^ 4mmK 
campagna aperta , come fapeua il Rè meglio di ogn altro. 

Dunque ejferft donato giudicare più tolto , che in luogo di 
romper la guerra , egli foffe fiato per tentar co'l negotio 
dirihauere Condc in Francia , e di *veder restituita alle 
fue ffi trance la Principcjfa. Anzi e ff er f donato credere , 
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(he fe foffe flato accurato in Fiandra Condì , la pratica 
della fua riconciliatione haurebhe potuto generar molti 
profltt ruoli effetti ", così nel render più facili i matrimoni f 
fc ambicuoli , de* quali frale due Corone s era di già fatta 
più d'njna apertura ; come in altre cofe riguardanti il fer - 
HÌtio lor proprio , e quello di tutta la Chrifltamta unita- 
mente. Hauere la fua Virtù ancora il Jojpetto fr a i Pren- 
cipii e flejfe evolte operar più inefli lo flimolodel timore t 
(he quello dell' amicitia. Ma in qualunque modo foffe re- 
flato Condc in mano del Re Cattolico , e dell Arciduca f 
qual più bella, qual più opportuna occaflone fi farebbe po- 
ta de flder are permettere alcun freno alle cupidità immo- 
derate del Re di Francia ? Efferft egli fatto arbitro della 
tregua di Fiandra poco manzi conclufà ì svolere , che dal 
fuo arbitrio dipendejfero le differenze intorno all a fuccef- 
flone della Cafa di Cleues > <vantarfl d hauer queflo titolo 
d'arbitro mniuerfale di Europa , e d' e fer citarne l'autorità. 
E quale autorità particolarmente douer'efferc men tolera- 
ta , che quefla , di svoler egli impedire a Prencipi sì gran- 
di , e sì giufli , come il Re Catt olico , el Arciduca , che non 
poteffero Hjfarc il rvero offltio della grandezza ,e giuflitia 
loro in protegger gli opprefli ? tali fletialmente , come il 
Prencipe di Condc le per tale oppreflione , come la fisa ? la 
doue egli, anche dopo la pace<vltima fattaeoi Re Catto- 
lico , teneua tuttauia aflicurato in Francia Antonio Perez) 
Miniflro , ch’era flato infedeltflimo alla Corona di Spa- 
gna ; e non folo aflicurato , ma gli daua particolare flipen - 
dio, e gli faceuaogni honorene gli occhi proprij della fua 
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Corte. Quanto effer differente la qualità di Condii Quan- 
to differente la caufa ? e come poter effer meglio gwjl id- 
eata la fua fuga di Francia ? nata fetida dubbio ( che che 
f diccffero i AdiniHri del Re in contrario ) per ne cefi rd 
manifesta di faluar Ihonor fuo , e d'aficurar la fua 
evita medefima. In così fatee querele prorompala 
il Marchefe Spinola , e (èco tutti gli altri Miniftri Ministri 
Spagnuoli. Nè contendandofi delle fole querele, 2*Ìln!- 
cercauano per tutte le vie potàbili d’imprimer le notarci- 
medefime patàoni nell’animo deH’Arciduca; Pré- ^rit'ne' 
cipe moderatitàmo , e che dopo tante difficoltà, Ur» ftnjì 
vi cito pochi meli inanzi per via della tregua di 
Fiandra de’paflàti pericoli della guerra, nonvolc- 
uadare occafionc , che ne haueffie a rinafeere vna 
nuoua,e piu graue co’l Re di Francia. Ma dall’al- 
tra parte era tale la fubordinatione de gli intereffi 
dell’Arciduca a quelli dei Rè di Spagna,ch’cgli fi- 
nalmente fi lafcio vincere dalle ragioni rapprden- 
tate di fopra-, ancorché più da quelle, che poteua- 
no dargli fperanza di negotio , e di quiete , che da 
quelle , onde fi poteffiero temer nuoui difordini, e 
turbulenzc. Fu dunque inuitato Condèa venire c,nJìvie . 
aBrutàelles perhuomo efpretào, che <rli mandò il 
Marchefe Spinola co fue lettere, e deìl’Ambafcia- filiti. 
tor Cattolico ; e ne fu prefo così il prctefto. Ha- 
ueuadetto Villeroy Segretario di Stato il più prin- 
cipale del Rè di Francia aH’Ambafciator di Fian- 
dra refidente in Parigi, ch’era dilpiaciuto grande- 
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■ mente al Rè , chepralin, & il fuoAmbafciatore 
refidente in BrufTelles non haueffero potuto ve- 
der Condè, per dargli quei conigli, che conucni- 
uano,e co’i quali forfè egli fi farebbe rifoluto di ri- 
tornarfene in Francia. Dal Rè medefimo era poi 
flato replicato TiHello airAmbafciatore,con aper- 
ta fignifìcatione, che gli farebbe riufcitodiguflo, 
che fi foffe fatto ritornar Condè in Fiandra. Mo- 
llando dunque l’Arciduca di far venire Condè, 
affine che i Miniflri Franccfi poteflero abboccarfi 
con lui, e procurar d’accomodarloco’l Rè, & of- 
ferendo fe Hello per mezzano a procurare il me- 
defimo accomodamento, confenn che Condè fof 
fe inuitato nel modo,c’hò detto, a venire a Brufi. 

. felles ; dou’cgliarriuò sul finedi Decembredel- 
torMgh l’anno 1609. Smontò in cafa del Prcncipe d’Oran- 
U ricette in gCS, e fu accompagnato dall’Ambafciator Catto- 
lico ^ e cJ a ciitci i primi Signori della Corte a fare i 
Tuoi primi offirij con l’Arciduca, e con l’Infanta, 
cheloriceucrono con grandi accoglienze , e con 
di ^n ' tuct * honori, che la fua qualità richiedeua. Era- 
fipfE'* no intato venute di Spagna le rifpoflc,che f afpet- 
tauano intorno alla fuaperfona ■> & erano Hate, 
ch’egli fofTeafficurato in Fiandra i ch’il Rèpiglia- 
ualafua protettione , e c’haurebbe procurato di 
fargliela godere con ogni viraggio più fauoreuo- 
lc. Ne’primi giorni del fuo arriuo a BrufTelles non 
fi trattò colà alcuna intorno alla fua riconciliatio- 
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ne co’I Rè di Fracia , perche l’Ambafciator del Rè 
non haueua ancora hauuta alcuna particolar coiti- 
milfione fopra di ciò-, oltre che fi credcua,chc folle 
per efier mandato prefto vn’Ambafciatorefiraor- 
dinario per tale effetto.MaCondè pigliado animo 
da' le rilpofte di Spagna, tanto più cercaua in que- 
fto mezzo di giuftificar la firn vfcita di Francia. A strine m 
me diede particolarmente due lettere,ch’egli feri- ^ 4 JP H P' 
ueua,l’vnaal Pontefice , e l’altra al Cardinal Bor-Vomlli 
ghefe di lui Nipote. Conteneuano in fo danza le . 

lettere, ch’egli , mollo dal pericolo di perder l’ho- 
nore,e la vita,era fiato cofirctto a fuggir di Fracia, 
e che raccomadaua le cofe fue alla protettione del 
P6tcficc,& a gli offitij del Cardinale. Giudicauafi, 
ch’egli veramente hauefie hauuta qualche giufta «fi dell* 
occafione di leuarfi di Francia. Ma quello, ch’egli f**J*l? 
publicaua intorno alla violéza preparatagli con- 
tro dal Re, &all’hauer hauuta la vita in pericolo, 
non fi credeua comunemétejperche era colà nota 
ad ogn’vno, che’l Re' nò haueua mai trattati i fuoi 
amori, fe non per le vie ordinarie^ fra le fue virtù, 
niuna era predicata più, che quella della cleméza. 

Io mandai le lettere \ manontralafciai peròdiri- offltiUì 
cordar quello , ch’iodoucuaaCondèperferuitio 
publico,c fuo. Con l’Arciduca pariméte,e co’i Mi- dtfudrn. 
niftri Spagnuoli io haueua palfati prima quegli 
offitij di concordia , e di pace, ch’erano fiati da me 
giudicati più a propofito in così fatta occorréza, c 
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che poi rinouai piu volte per ordini particolari, 
l\!c *ìh c k e mcnc diede il Pontefice.Nell’Arciducaiotro.- 
t* nelle « - uaua molta difpofitione a procurar l’accomoda- 
fiii cm • mento di Condè co’l Redi Francia. E moftraua 
dt ’ egli di fperarne l’effetto; giudicando fra l’altre ra- 

gioni , che Conde, per la naturale facilità de’Fran- 
cefi, foffe per difporfi non meno facilmente a tor- 
nare in Francia di quello , che fi foffe moffo apar- 
jf^J«tirne. Appariua ancora ne’Miniilri Spagnuoli 
molto delìderìo di veder accomodato Conde. Ma 
segniti- fi conofceua dall’altra parte , che non farebbe di- 
fpiaciuto nè all’Arciduca, nè a loro, che la pratica 
haueffe incontrate delle difficoltà ; in maniera pe- 
rò , che’l Rè di Francia foffe venuto ad inuolgerfi 
per quella via in qualche trauaglio domellico, 
lenza che la cofe di fuori haueffero a prorompere 
Merini guerra aperta. Quanto alla forma del fuo acco- 
i' acromo- modamento , fidichiarauaCondè.ch’eelinonfi 
eliache irebbe mai fidato di rimetterli liberamente in 
faccnaCo ■ mano del Rè.Proponeua,che per potere afficurar- 
dt ‘ fi di ftar fenza pericolo in Francia , il Re' gli confe- 

gnaffe qualche Piazza particolare nella Prouincia 
di Ghienna, della quale egli era Gouernatorc, ma 
nella maggior dillaza daParigi,e più verfo le fron- 
tiere di Spagna, che foffe potàbile. Variauapoi,e 
femeua ogni conditione,che l’haueffe ad obligare 
a fermarli in Francia. Parlaua ancora di ritirarli in 
qualche Città neutrale di Germania , ò d’Italiaj 
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moRraua di voler andare in Ifpagna; e finalmente 
non fi fermaua il alcun ripiego i sì diftratto, e con- 
fu/o in le Relfo lo teneuano idubbij,che gli fi rap- 
prefentauano in ogni partito. Ma erano molto ai- il - 

uerfi i péfieri del Rè di Francia. Haurebbe egli vo- V"*'. 

luto, che Condè fi rimettefie liberamente in man 

Tua , reRando prima aflìcurato , che da lui gli fha- 
UelTe a perdonare ogni offclà. A proporre quella 
forma daggiuRamento prefe rifolutione il Rè 
d’inuiare all Arciduca il Marchefe di Coure , fog- Mtrcfaf» 
getto de’ piu valorofi , e più Rimati che folTein di Cturt 
Francia. Giunto il Marchefe a Bruxelles , nella ^.rè 
prima vdienza,c’hebbe dall’Arciduca, gli efagerò /frW;. 
i benefitij,che'l Rè haueua fatti a Conde, e fi dRFu- 
fc dopo in lunghi biafmi delle fue attioni , &i n/'liV. 
giuRificar largamente quelle del Rè. Dichiarò 
poi all Arciduca , conf fiere la fola forma dell accorrlo - f tr “ 

(lamento di Condè nel ritornar egli in Francia ,&m ri- 
metterfì in mano del Fc totalmente ; il quale dah* altra t 7 *’. 
parte , nonfolo gli haurebbe con ogni Jìncerirà perdonato , 
ma con ogni termine più benigno haurebbe nella fua gra- 
da intieramente ancora refìituito . Deftderar pereto il Rè, 
che l Arciduca procurajfe di tirar Condè in quefli /enfi. 

£ quando egli ne fojfe alieno, tener per fermo il Rè , che 
lArciducha l haurebbe fatto evfcire di Fiandra i poiché 
<ve t haueua la/ciato ritornare co'l folo fine d' indurlo ad 
aggiujìarf co l Rè per fuo mezss> tanto più , facilmente . 

Quefio fu il primo offitio,che pafsò il Marchelè di 
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fino di tal richieda. Onde la ributtarono con ftan' 
tamente l’Arciduca, e l’Infanta-, dichiarandoli, che 
- nonhaurebbonomaidifpoftodellaPrincipeffiilè 
non nelfnodo , c’hauefle voluto Condè fuo mari- 
to. Intanto Pandauano proponendo varij partiti 
nelle colè di Condè , c P aflfaticaua in particolare il ^tìckt 
Prenciped’Oranges fuocognato t inpromuouer-^.™^ 
gli; e finalmente appariua, che Condè fi farebbe 4 cc»mod<tr 
contentato di ritirarli in qualche Città neutrale 
di Germania, o d’Italia , godendo il fuo tratteni- 
mento , che tiraua in Francia di 40. mila feudi 
l’anno. MaCoureftauapiù fermo , che mai nel 
partito propoftodalui, ediceua , che il Re non era 
per capitular mai con alcun fuo rvafallo , ne per confinti- 
re , che gli fojfero prefritte leggi dal Prencipe di Condè. 
Ritornale egli in Francia t fi rimettere in mano del Rè , 
e s'afiicurajfc , che non fi parlerebbe più delle cofe f> affate. 
Soggiungeua, chel'hauerea fiar Condè in Germania , 
è in Italia , era lafiiarlo , come [otto la dipendenza de gli 
Spagnuolt. Quante occafioni piglierebbono efit per quefla 
svia di far fomento alla fua inquietudine ? Non farebbe 
ciò njn metterlo , come in depofito apprefio di loro ,per ha- 
nera trauagliare , ò di pr e finte il Re, 0 dopo la fua morte 
la Francia i Dunque il Rè non svolere , nè <z>iuo refiar 
con queflo fioretto , ne morto lafiiar quefla materia di tur - 
bulenzfal fuo Regno. E fiere rifiuto divenir quanto prima 
in chiaro di quel , che fofie per figuir diConde. E quando 
appari fie, che gli Spaglinoli fi ne njolefiero fruire per tali 
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fini Jiauer determinato il Rè di preuenire egli quei maliche 
fi rvedejjero preparati alla Fràcia t con fargli fentir prima , 
per quanto egli mai pot efferati a Spagna. Fra le pratiche 
amicheuoli mifchiaua quelle minaccie iI*Marche- 
fediCourej pieno di {piriti alti, e guerrieri per sè 
medelìmo , e che gli veniuano fomminillrati ab- 
bondantemente dalla fomma riputatione,e gran- 
dezza , nella quale il Re diFracia fi trouaua allora 
conflituito. Ma all’incontro non fi piegaua punto 
condì ri- Condé a voler ritornare in Francia; vana ftiman- 
°g ni fierezza > che in qualunque modo gli 
rt in Iran- folTe offerta, di potcr’vfcire di mano del Re , dopo 
ria. ch’egli di già vi fi ritrouafie. Di quella opinione 
era pur’anche l’Oranges ; il quale per dilporre i 
‘ìe'irfran- Francefi a procurar co’l Rè, cheli contentale del 
partito d’vna Città neutrale di Germania, od Ita- 
lia , moftraua loro , ciò eflere molto meglio , che 
mettendo in difperationc Condè, metterlo confè- 
guentementc in necelfità di gettarli affatto in ma- 
no de gli Spagnuoli. Ma non fu polfibile , ch’i 
Francefi volefiero farne al Rè lapropolla. Sola- 
mente fi contentarono , che l’Arciduca la facelìe 
per via del fuo Ambafciatore , il quale trouò ripu- 
gnanza grande nel Rè , efcoperlc, che non vi fa- 
rebbe mai condefcelo , c che mai non fi farebbe 
indotto ad altro partito, che a quello di remetterfi 
Condè liberamente inmanlua. Il che all’incon- 
tro il Prencipe con termini rifoluti Tempre più ri- 
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cufaua di voler fare. Quedoerail maneggio pu- 
blico. Ma faticauano all’ideffio tempo iFrancefi prAtìtdfi- 
molto più in vn’altrofègreto’ ; il quale con fìdcuaf"'*^’ 
introuarmodo di rapire la PrincipefTa nafeoda- 
mente , e condurla in Francia. Pratica drana, e </* riSJrs 
piena di $p andiffime difficoltà lènza dubbio * ma^^i' 
che nondimeno allora in Fiandra fu diuulgata ge- d, che fi* 
ncralmente , e creduta. E noi fenz’affermar colà 
alcuna di certo, non faremo altroché riferir quel- 
lo, che la fama allora ne publicò -, tedimonio però 
fallace nel rapporto de’ cafi humani ; e che fpeffio 
con maligne inuentioni gli finge , e dalle maligne 
orecchie troppo facilméte ancoragli fàriccuerc. 

Paffiiua poca affettione fra il Prencipe, e la Princi- 
pefla da quello che nappariua* ò foffie per la diffe- 
renza delle nature j ò perche a lei foffie (piaciuto 
d’effier leuata di Franciajò perche non mancaffiero 
forfè di quelli, che penlàndo dar gudo al Re pro- 
curaffiero di metter difunione fra loro. Dunque cium fi 
fenza interporre quafi tardanza alcuna , apena 
giunto Coure in Bruffielles,cominciò a combatter l’tfftm. 
legatamente la Principefta per indurlaa voler la- 
feiarfi rapire. Redo ella forte fo(pe(à,e con l’ani- 
mo in se medefima grandemente diuifb, advna 
tale propoda. Da vna parte era poco fodisfatta del 
Prencipe , abborriua di dare in mano de gli Spa- 
gnuoli -, non le piaceua la Corte di Fiandra , come 
tanto differente da quella di Francia-, e defideraua 
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con fommo affetto d’efiere appreso il Padre , e la 
Zia, da’ quali con tenerifiimc lettere veniua ino- 
ltrato di ciò a lei parimente vn’egual desiderio. 
Ma dall’altro canto il fepararfì dal marito in que- 
lla maniera j il lafciarfi rapir di nafcofto; il fuggir 
con tanto pericolo d’efierc fopragiunta ; e l’elpor- 
re quello lucceffo a cosìvarij giuditij,c’haurebbe ‘ 
fubito cagionati, erano tutte confiderationi , che 
poteuano farla ftar molto incerta di quel , che do- 
uelfe rifoluere. Dopo hauere ondeggiato vn pez- 
zo fra quelle paflìoni, vinta ai fine da quelle , che 
femprc con maggior forza l’inuitauano in Fran- 
cia, confen ti a lafciaruifi ricondurre; perle inllan- 
zc ardentifiime , che particolarmente il Padre,e la 
Zia (come fé detto) le faccuano fopra il fuo ritor- 
no a Parigi. Il difegno , c’haueuano fatto i Fran- 
cefi era, di leuarla vna notte fuor di Brufielles 
all’ improuifo , & auanzarfi tant’oltrc verfo le 
piu vicine frontiere di Francia , che dopo edere 
llata fcoperta, non potelfe più clfere fopragiunta. 
Ma bifognauaaggiullarmolte cofe prima,per far- 
ne feguir felicemente l’efecutione. Eraneceflario 
fcalare, ò forar la muraglia della Città ; hauer chi- 
nee apparecchiate in Brufielles , & in più parti 
fuori verfo la Francia, per metterui fopra la Prin- 
cipefla ; e nelle medcfime parti hauer preparata 
ancora gente a cauallo, che potefie opporfiaquel- 
la,che fi fofiemofiada Brufielles per giungerla, c 
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ritenerla. Portaua feco perciò la pratica molte dif- «w dif- 
ficoltà, e richiede'uamolti prouedeméti per fupe-^'^k 
rarle ; onde non fu poflìbile , che proceaefse con nvndifi • 
tanta fegretezza, che non fe ne fubodoraflequal--?"" 4 ^ 
che andamento. Il primo ad eflcrne auuerito fu il 
Conte di Bucoy Generale dell’artiglieria di Fian- cmttdì 
dra , il quale n’auuisò poifubito l’Arciduca, e lo il 
Spinola. E trattandoli di quel checonuenifTedi^**^ 
fare per rompere a’Francefi quello difegno,parue 
a propofìto , lènza far altro ftrepito , che fotto 
qualche colore fi procurale di far’entrare laPrin- 
cipefTa in Palazzo appreffo l’Infanta. Fu dunque rart,t * 
dall Arciduca , e da’ Minillri Spagnuoli prefo il $^cidlL 
preteflo di quei difguJdi , che paflauano fra lei , & cu fin im - 
il Prencipe fuo marito, e fecero con deftrczza,che 
il mcdenmo Condè ne mouefse l’inftanza. Al che 
f indufse egli volentieri j & operò in modo,c’heb- 
befegreta prometea dall’Arciduca, e dall’Infan- 
ta, che non haurebbono lafciatavfcir di man lo- 
ro lua moglie, fc non quando egli hauelse volu- 
to. Fu giudicato, che la Principefsamedefìmafì 
farebbe contentata di reftare apprcfso l’Infanta; 
così per la poca fodisfattione, cn’appariuaffàlei, 

&il Prencipe-, comeperlafperanza, c’haurebbe 
prefa, che partito Condè , fofseperriufcirle poi 
facilmente d’eteermefsa in liberta, e di poterri- 
tornarfene in Francia. Mofsa ella perciò datale 
fpcranza, condefcefe al partito di trattenerli ap- 
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prcfso l’Infanta, finche fi vedefse l’cfito , che le 
cofe del Prencipe fofsero per hauere. Preftouui 
l’afsenfo ancora il Marchefe di Goure -, ma non la- 
fciò es^li perciò di condurre manzi la pratica di Ie- 
ri wMzj uar furtiuamente di Fiandra la Principefsa. Vede- 
ii Aifrgn* ua Coure,che quello maneggio, quando fofse ca- 
flrpuame minato felicemente , haurebbehauutoilfucceflo 
teUPnn- vicino, e farebbe feguitocon grandifiimavergo- 
gnadcgliSpagnuoli, e convnviuo rifentimento 
di quel difgufto , che da lorohaueua riceuutoil 
fuo Rè -, laaoue rimarrebbe tuttauia dubbiofoil 
fuccefso dell’vfcire la Principefsa di Palazzo,dopo 
ch’ella vi fofse entrata. Con quelli artifitij fi pro- 
cedcua dall’vna, e dall’altra parte ; ciafcuna luc- 
rando d’ingannare, e deluder l’altra. Era vicino 
hormai il giorno determinato all’efser riceuuta la 
Principefsa in Palazzo, e non fi trouauano i Fran- 
cesi ancora all’ordine con tutte le cofe per effet- 
tuare la pratica -, ond’elfi per confeguir qualche 
dilatione di tempo ricorlero a quello rimedio. 
Credeuafi da loro ( fe ben vanamente ) che’l Mar- 
chefe Spinola fofse innamorato della Principefsa.’ 
Fra l’altre cofe danzaua ella mirabilmente, e con 
grandiflìmo gullo. Ond’eflì fecero , che da lei 
fofse pregatolo Spinola ad interporli con l’Arci- 
duca, cco‘1 Prencipe luo marito, acciochc la fua 
yj entrata in Palazzo fi differire ancora per tre , ò 
vnar - quattro giorni-, co’l Simulare d’hauer gran didimo 
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desiderio di goder prima vna feda di ballo in cala tifiti» ptr 
del Prencipe d’Oràges , e che’l medefimo Spinola 
folse quello, che le prefèntafse(come fvfa in Fran- 
cia, & in Fiandra) i violoni. Fece ella con dolcif- 
{ime parole quella domanda. Ma facilmente lo 
Spinola conobbe lanificio , che vi era nafcoilo ; e * 

co’l miglior termine , che gli fu potàbile , vi pole 
tali difficoltà , che la Principelsa venne a reftac 
fuori d’ogni Iperanza di conleguir la dilatione ac- 
cennata. Amifse i Francefi quella rifpolla j ma 
non gli ritenne però dal dilegno. Eralì in vn gior- 
no di fabbato , che fu il 13. di Febraro dell'anno 
lóio.’eficredeuadi lìcuro, che la feguente profi- 
lima Domenica la Principefsa douefse entrare 
in Palazzo. Onde iFrancelì, maturate il meglio, 
che poteron le cofc , prefero rifolutione di tentar »# i fw 
l’imprefaad ogni modo lanotte di quel fabbato 
llefso.EpercheilPrencipedormendo con lei non ,n,i m ,d» 
dillurbafse la pratica ( benché pochitàme volte 
dormifsero inlìeme ) fecero, ch’ella fimulafse il 
giorno inanzi d'efsere inferma. Stauale fempre al 
fianco l'Ambafciatricc di Francia conlàpeuolcdi 
tutto il fegreto. Coure ancor’egli , e l'Ambafcia- 
tore ordinario fi difcollauano poco da lei, e tutti 
llauano afpettàdo con anfiecà, che pafsalTe il gior- 
no,e che luccedefsero quelle hore,che fi defidera- tut{f a m- 
uano delia notte. Intanto per via del Conte di 
Bucoy era auuifato di mano in mano l’Arciduca d Md . 
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di quanto pafsaua. Condè non haueua ancora no- 
titia di forte alcuna delle cofe narrate di fopra.per- 
che l’Arciduca fperando,che la pratica douelse ca- 
dere da fe medelima con l’entrar la Principefsa in 
Palazzo, non Phaueua palelata a Condè, per non 
* dargli occafìonc di publicarla , e d’irritare con 
nuouidifgulti tanto più il Rè di Francia. Ma ve- 
dute già si inanzi le colè, gli panie a propolito,che 

10 Spinola communicaffe il tutto a Condè, come 
udì c»n- fece* e lo conlìgliò inlìeme a pregar l’Arciduca, 
**$'$*' che da qualche numero de’ foldati a cauallo della 

lua guardia facelfe cultodire quella notte la cala 
del Prencipe d’Orangcs. Rimafe attonito Condè 
in vdire il cafo, e finito andò a rrouar l’Arcidu- 
ca -, il quale prontamente fece dar l’ordine per la 
guardia richielta. Quindi entrato Condè in nuo- 
uo fpauento fra lenuoue imaginationi del calo, 
non lì può dire quanto fe ne turbò. Nè potendo- 
li contenere, vfcito apena dall’ Arciduca, cominciò 
nelle fue anticamere a publicarlo egli Itelfo; onde 
venne a diuulgarlì in vn fubito. Non parlaua 
egli, ma più tolto efclamaua contro il Rè , contro 

11 Marchele di Coure , e contro l’Ambalciato- 
re ordinario ^ lamentandoli , & affluendoli, co- 
me fe la moglie di già veramente gli li rapide ; e 

. come fella di già rolfe in Parigi , e non più in 
Bruxelles. Intanto eraperuenuto il romorealla 
camera della PrincipelTa,doue li ritrouaua Coure, 

e l’Am- 


r 


Del P re n cip e dt Condì. 413 

e FAmbafciatore ordinario, con diuerfi altri Fran- 
cai. Quiui la turbatione , che nacque in tutti, 
non fu minore di quella, c’haueffc inoltrato Con- 
dè in Palazzo , vedendoti fcoperta la pratica , e 
confeguentemente fuanita affatto. Il configlio re- 

f ientino fiì di negarla fe bilognafse, e di prcuenir 
e querele con le querele-, e con quello fi leuarono 
fubito Coure, e 1 Ambalciatore ordinario di cala 
dell’Oranges , lafciandoui in gran confutamela 
Principefsa. Con la quale nondimeno , tornato 
Condc | 30 Ì acati , e deporto il rimordi prima , fi Utiuuid 
procede con diflìmulatione da lui, dall’Oranges, 
e da’ Miniltri Spagnuoli ; mollrandofi d’attribuir ftri sp *. 
folamente a Francefi il trattato feoperto, e che da 
loro fi fofse procurato di tirami con inganno, e 
violenza la Principeffa. Ma non fi può dire quan- 
to grande fù poi il concorfo della gente a caia del- 
l’Oranges i e quanta la confufione,e lo llrepito di 
quellanotteinBruffelles. Entrò armata a cauallo cy/i j,i- 
ncll’habitation dell’Oranges quella parte della 
guardia, che l’Arciduca haueua data a Conde j e mi. 
v’cntraron con Farmi cinquecènto huomini di 
BruffelleSjchèl’Oranges anch’egli haueuarichie- 
tli al Magiftrato della Città. Onde l’horror di tan- 
te armi , aecrefciuto da quel della notte , oltre alla 
nouirà per te llefsa del cafo , fece poi ridurre iui 
quafi tutto il rdlo del popolo , e fece nafeerevn 
tumulto de’ maggiori, che.fotfero mai feguiti in 
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Bruxelles. E fu nobilitato fin da vna voce popo- 
larmente Iparfa, e creduta , che il Re' di Francia 
medesimo fi trouaffe alle porte della Città, per ra- 
pire egli ftefTo inperfona la Principefla. Ma tor- 
ctunin- nandoalMarcheie diCoure, &airAmbafciatore 
firme te» ordinario, partiti, ch’effi furono di cala dell’Oran- 
g eSj e veduto poi vn sì gran moto di cofe, prefero 
dinari» " rifolutione d’andarfubitoatrouarl’Arciducaj&a 
far grandini ine querele con lui di quel che fera 
i diuulgato intorno alla pratica rapprefentata di fo- 
ccnl'^Ar* pra. Differo , che il tutto era nato da inucntionc del 
riduca. p renc ip e gli Condi > p er honeftar fempre piu la fua fuga 
di Francia , e per altri fuoi ambitiofi fini. Ejfere facile 
da comprender fi , che per aria tacitamente non fi fareb- 
be potuto portare in Francia la Principejfa. Onde fareb- 
be flato necejfario d'hauer di fio Ha molta gente a c duali o 
da Brujfclles fino alla fontiera del Regno '■> necejfario di 
leuarla d' vii habitatione piena di numerofa famigliaci 
forare , òdi f calar la muraglia della Città ; e di prouedere 
a moli altri bifogni , e più d'ogii altra co fa all'impenetra- 
bilità del fe greto. Frale quali prepar ationi , come non fi 
farebbe hauuto fubit amente auifo a Brujfelles , e della gen- 
te , che fi fojfe mojfa di Francia , e di qualch'vno di tanti 
altri prone dimenti ? corri e (fer fi potuto credere , che la 
Principejfa , donna , e di sì tenera età , e sì teneramente 
allenata , hauejfe potuto c aminar due grafie giornate da 
Brujfclles’alla più vicina parte di Francia con tanta ce- 
lerità, che non hauejfe ad efier e fopragiuntaì Da tutte 
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q nette ragioni apparir chiaramente , che non /àio non fi 
fojje ordito , ma nè pur penfato <-vn maneggio , il quale do - 
ucua ejfcr giudicato irriufcibil del tutto. Le fraudi ab- 
bonir la luce *, e perciò quetta ejferfi compotta di notte } per 
mafcherarla tanto meglio con le fue tenebre. Il <-uero ar- 
chitetto ejferne fiato Condè, aiutato da qualche Minifiro 
di Fiandra non bene intentionato njerfo la Francia. E 
poiché da quefla inuentione , e calunnia refiaua st ojfefo 
l’honor della Principejfa , e tanto impegnata la riputatione 
del Rè medefimo ,prcgauano efii l'Arciduca a farne /-venir 
in chiaro la ì>crità,pcrche ne fcguijfe poi ancora a proport io- 
ne il rifetitimento. La rifpofta dell’ Arciduca fu ch’egli nifap 
haucua giudicata poco ycrifimilc \na tal praticai ma che e J?' ** 
dall’altra parte era fiata grddifiima l’ajfcueratione di Co - ~ 

de in affermarla perderà. Che tali } e sì calde in (l àze da lui 
seran fatte per hauer qualche guardia in cafa dell’ Orages, 
che non gliel’ haucua potutanegare. EJfergh difi taciuto di 
\eder trafeorrer le cofe tant oltre. Sperar , che la <• verità del 
fatto / verrebbe finalmente a manifefiarfi \ e che non ap- 
porterebbe , nè alla Principejfa alcuna forte di macchia , 
nè al Rè alcuna forte d’ojfefa. Con la diftìmulatio- 
nedi così fatta rifpofta l’Arciduca fpedì gliAm- 
bafeiatori ^ i quali continouando all’incontro le 
loro doglianze , le andauano fpargendo per ogni 
parte, e fpetialmcnte contro il Marchefe Spinola, 
da’ configli del quale vedeuan pender Condc in 
tutte le cofe. L’opinion comune fu , com’hò det- 
to, che veramente i Francefihauefterohauutodi- 
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fegnodileuardiBrufTelles laPrincipefla, nel mo- 
do narrato di fopra. Che (e benl’efecutionedo- 
ueuaeflèrne riputata molto difficile , nonveniua 
però tenuta per impoffibile. Cadeua la Tua came- 
ra fopravn giardino verfo la firada ; il muro della 
Città fi farebbe potuto forare, ò fcalar facilmente, 
e paffar poi il folso, ch’c (ècco da quella partc,fcn- 
z’alcuna fatica. Onde auanzatafi sii buone, e ve- 
loci chince la PrincipefTain tempo di notte lei, ò 
fette hore di llrada , non farebbe quali rcflata più 
fperanzaalcunadifopragiungerla. Nelqual tem- 
po ancora volando l’vn (opra l’altro i corrieri,!! fa- 
rebbe fpiccatain vii fubito tanta gente a cauallo 
dalle vicine frontiere di Francia , che fofse ballata 
in ogni cafo per far renitenza a quella , che da 
Bruxelles folle arriuata perritinere la Principeffa. 
Quelle erano le ragioni , che fadduceuanodalla 
parte degli Spagnuoliper far credere , che fofse 
flato riufeibile il fuo rapiméto. Ma qual fi fofse la 
verità in vn fatto, che si difficilmente , fra paffioni 
tanto cótrarie, poteuadarluogoa trouarla, entrò 
fubitoil giorno feguctc la Principcfsa in Palazzo, 
e vifù condotta con accompagnamento grandiflì- 
mo. E quanto riufeì lieto quel giorno a gli Spa- 
gnuoli, altretanto riufei niello a’Francefì; a’ quali 
parue,che la Principefsa fofse fiata còdotta, come 
prefà,e come in trionfo^ prefe dietro a lei,&inca- 
tenate le paffioni del R.è di Francia. Intanto a dar 
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conto al Re di tutti quelli fucceffi erano flati fpe- fro- 
diti più corrieri in grand iflìma diligenza. Onae-" 4 ^" 4 
gli efàcerbato marauigliofamente , giudicando, mtntt di 
chenonconuenifsepiu caminar per via di prati- i»d*b'e- 
che nelle cofè di Condè , ma che rofse meglio fpa- 
uentarloconleminaccie,preferifolutionc di feri- trafiliti. 
uergli vna lettera in credenza di quello , che gli 
cfporrebbc il Marchefe di Coure. Prcfcntata,che 
gli hebbe Coure la lettera, con breui , e rilolutc 
parole gli difse , che il Re per moflrare la fua benignità intimati»- 
njerfo di lui gli proponeuadinuouo il partito di tornare in^dJt’f»» 
Francia , e di rimetter fi liberamente in fua mano. Che di fa court a 
nuouo laficuraua d <~on pieno perdono di tutte le cofe paf- Ctnde - 
fate. A4 a che degli non accettale fubito qucHo partito , il 
Re fn dì allora lo dichiaraua reo di lefa mae&à i poiché egli 
contro le leggi di Francia haueua hauuto ardire d'ojffir del 
Regno fenfa permifione del Rè i e contro quelle del fan - 
gue haueua offeffo il Re flefo in tanti altri modi. Prefe 
rempo Conde a rifpondere -, e la rifpoflafupoi, j c, ”‘ 
ch'egli per faluarl'honore , eia evita s’eraleuato di Fran- 
cia , e che la necefità lo faceua libero da ogni delitto. Ef- 
fer pronto a ritornami , quando gli f offe offerto partito da 
fami feuro. Voler rviucre , e morire fedele al Re. 

A4 a quando il Re offendo dalle evie di giufitia , prò - 
cedrfe contro di lui per quelle della ofiolenza , preten- 
dere , che fofe nullo , inualtdo ogni atto , che (ì fa - 
cefe contro la fua perffna. Ridotte dunque in gran- il'jualt fi 
diftìma acerbità tutte le cófe , il Prencipe di r '^ / *'-^' 
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4 partir di Condè efsendo entrato Tempre in maggior fo- 
Brujfelles. fp etto della Tua vita con lo ilare in Brufselles , per 
efser quel luogo molto frequentato da forellieri, 
e troppo vicino alla Francia, & alla Città di Parigi, 
prefe rifolutione di leuarfì di Fiandra. A due parti 
poteua egli voltarli-, òverfo Spagna per mare, im- 
barcandoli in Doncherchenj ò verfo Italia , pi- 
gliando il camino della Germania. L’vno,e l’altro 
i’èfvid- v * a 5S*° era P* cno di varie difficoltà. In quello di 
gto.ch'fglì mare, bifognaua dipender da’ venti, c’haurebbo- 
trdpcrfd- no forfè potuto gettar lanaue,òinOllanda, òin 
Inghilterra, ònel Regno itefso di Francia-, e non 
era quafì men pericolofo il dare in Ollanda , & in 
Inghilterra,per le Uretre corriipondenze,che’l Rè 
di Francia haueua nell’vna, e nell’altra parte. In 
quello di terrafoprallauanoancoramoltipericoli, 
douendofipafsarpcrtanti,esì differenti paefì,in 
molti de’ quali non fi poteua Condè afficurarc in 
sì ri [il ut man iera dama- Contrapcfàti ben tutti i dubbi;, 
*i finti’ i- finalmente fu rifoluto, ch’egli pigliafse il camino 
tUndd della Germania j che Te ne andafseinltalia,ecapi- 
mìL»». tafie a Milano-, e che quiui fi trattenere apprefso 
il Cote di Fuentes , che n’era Gouernatore in quel 
tempo , finche in Ifpagna fi pigliafse altra ri folu- 
tionc intorno alle colè Tue. Parti egli dunque sù’l 
fine di Febraro ; e fu vfata ogni diligenza per farlo 
partir più dinafcofto,chefofse poflìbile. Efucce- 
dendogli felicemente il viaggio , arriuò inpochi 
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giorni a Milano , doue fu raccolto dal Conte di 
Fuentes con ogni honore.Dopo la partita di Con- 
dcieguì poi quafi fubito quella del Marchefedi 
Coure. Riufcita vana lanegotiatione di Coure , e 
paflato Condè aflolutamente in mano de gli Spa- 



Non fi dubitaua da alcuno, ch'egli in fe lleflo non 
fi fendile tormentar da paflìoniardentiflìme.Q«c- 
floefflere flato il frutto delle fùe p affla te fittone ? ch'ajn 
gioitane il più congiunto feto di fangue , e c'haurebbe do - 
unto dipendere da fuoi cenni , haueffle ardito in formata- 
le , e contali pretefti dì njfcir di Francia ? di gettar fi do- 
po in mano de gli Spagnuoli ? e di farfì iHr omento a, 
turbarla fua quiete prefente , e quella della quale egli de- 
fi derana di lafciar'heredi i figliuoli ? Qual' altro /ucce flit 
poter più di quello macchiare tl fuo nome , Rabbatter la 
fua autorità ? contro la quale , come non fi dourebbe te- 
mere , ch'altri in Francia non ardifflero , e ch’i fucinimi - 
cidi fuori non inforge fiero ? Conferuarfi i Regni con la ri- 
putatone. Queft'efflere il più forte loro , e foflegno in 
pace , e prefidio in guerra. Caduti in difprezzp , flopra- 
flar loro fubito , 0 le inuafioni cfterne , b le turbulenzf ci- 
udi ; e bene fpefflo ambidue queHi mali congiunti infirme. 
Dunque non hauerfi a tardar più oltre. E poiché non era 
feguito per <via di pratiche il ritorno di Condc in Francia , 
douerfi bora tentar la forzjt , per faruelo ritornare fi che 
menijflero finalmente a pentirfi } egli d’hauercommefiier - 
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tori sì gratti , e gli Spagnuoli d batterlo aiutato a commet- 
tergli. Pareua comunemente , che fi leggeflcro 
quelle paflìoni nell’animo del Rè di Francia-, e non 
men chiaramente quelle,ch’inluiaccendeuail de- 
opim'M (ìderio di rihauere in Parigi la Principefla. Onde 
che u conliderata vn agitation d animo si potente , e si 

M' t n fiera , credcuano molti , ch’egli fofle per muouer 
l’armi contro la Fiandra, e per nauere ancora quel- 
mt. le delle Prouincie Vnite in Tua compagni in mo- 
do che l’Arciduca , e gli Spagnuoli per via del ti- 
more haueflero finalmente a rifoluerfi di rellituir- 
gli Condè,e la Principefla , & a far quello per for- 
za, che prima non haueuano voluto fare pervia 
sifn -4 di amicabilc. Ma dall’altra parte non potcuano ve- 
^"J^'.'nireinfimil fentenzagli nuomini più prudenti, e 
h4 „, enfi - più graui. Giudicauano quelli, che’l Rè di Francia, 
d’eta allora di 58. anni, haurebbe prima confidera- 
r ,mer ? t i molto bene i pericoli c’haureboc portati feco il 
volere egli muouere vna guerra in quell’età, e co’i 
figliuoli ancora sì piccioli , che’l maggiore non 
pafsaua nouc anni. E che lamentabil giorno[d iceua- 
no) farebbe quello , nel quale r venendo egli a mancare , la- 
fciajfe per heredità njna guerra a fuccejfor così tenero ? 
fotto il gouerno dìnjna donna ? con tutte le cofe dubbio/è 
di fuori , ervacillantinel Regno i Non batter egli procu- 
rato con tanto ardore la tregua di Fiandra , per njeder di - 
farmati i micini , quand'egli moriffe ì Onde eh' impru- 
dente farebbe ,e che cecità di <voler bora far fua propria 
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la guerra , ch'egli haueua cercato d'cttinguere in cafa d'al- 
tri ? Ncdouerf riputar fenon molto diffìcile itnprefa l'af- 
faltar, e ridurre in pericolo le Preuincie di Fiandra^ Pro - 
umcie fornite d' non cfcrcito njct erano ; munite alle fron- 
tiere di Piazze forti , e di fiumi } & habitate da nationi 
bellicofe , e nimiche del nome Francefe per lor natura. 
Eloneffer cofani anche s\ facile , come esteriormente po- 
tcua . parere , c'haueffero a coflirar ne' medefìmi difcgni co'l 
Re le Prauincie lenite i le cjuali per quei rifletti , chaucua- 
no defìderato di far la tregua , per epici medefìmi defìdere- 
rebbono ancora di cederla continouare. Le più impetuo- 
fe pafioniriufeir ne' mortali ordinariamente le più fuga- 
ci. Dunque douerfì crederti che rimafo pretto libero il Re 
di putte si ardenti , e s\ fere ,fejfe per dar luogo a più 
circonfletti configli , 0* a procurar l'accomodamento del- 
le cofedi Condì piùtoflo per ‘-via di buona corriflonden- 
zacon gli Spaglinoli. E fe quette ragioni doueuano giu- 
dicai fi di tanta forzjt rifletto a Condii quanto più douer 
riputarfi in riguardo alla Principe fa ? Egregia anione , e 
memorabile meramente ,fe il Re nella fua vecchiezza, per- 
duto in amori no ani, volejfe per \na donna metter tutta in 
armi la Francia , e tutta in commotione t Europa. Quelli 
erano i difeorfi che fi faceuano intorno alla perfo - 
na del Rè di Francia , dopo elfcrfi partito Condè 
di Fiandra. E lenza dubbio fi giudicaua comune- 
mente , che di gran lunga preponderaflero alle 
prime ragioni quelle feconde. Ma foglionoriufcir « . 

fallaci molto IpclTo anche i più faggi difcorfihu- w/dllatii 
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iifitrfi mani. Dopo hauer Dio difporto nell’occulta Tua 
humMi. prouidenza , c’habbia a fcguir qua giù fra di noi 
qualche, altèration grande pernoftro caftigo, lie- 
ua prima d’ogni cola il coniìglioa’Prencipi-, edal- 
l’amordel ben publicolafciadogli traboccar nel- 
le cieche lor voglie priuatc , fa ch’effi medefimi 
fìanogliiftromenti, così del proprio lor precipi- 
tio,come delle vniuerlàli feiagure di tutti gli altri. 
riegtil Dunque preualédo nel Rèdi Francia lcriiolutio- 

nipiùardétiallepiùfuaui, determinò di dar prin- 
ttufirul- . K . V » r • r 

m/nte *tle cipio a mettere ìnlieme vn eiercito , e ne prcle oc- 

Jetermina cartone co’l pretefto di volere aiutar l’Elettore di 
'peZLILfc. Brandemburg, & il Palatino di Neoburg a fucce- 
£ìuC<, c - derc ne gli Stati della Cafa di Cleues. Com’ioac- 
tdfime cennai da principio, haueual’Impcrator Rodolfo 

ftmìrrZ ^ anno i nanz i mandato l’Arciduca Leopoldo a 
neferàt*. Giulicrs. Al che P era motto , perche Leopoldo in 
fuo nome pigliale quegli S tati in fequeft ro, i qua- 
li peretterdipédcntidairimperio , haueua giudi- 
cato l’Imperatore, che per giuftitia doueflcrore- 
rtardeporttati in man ma, finche fotte terminata 
giuridicamente la caula. Erafì perciò Leopoldo 
fermato in Giulicrs, buona Terra, e ch’cmunita 
d’vn buon Cartello. E perch’egli haueua temuto 
d’crterne fcacciato da’ fopranominati due Précipi, 
i quali erano fauoriti apertaméte dalle Prouincie 
Vnite, haueua leuato qualche numero di foldati 
fin da principio , ch’egli v’entrò. Dall’efTer’egli 
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Prencìpe della Cafa d’ Auftria,e giouanc d alti fpi* 
riti j dall hauer cominciato a metter foldati infi e- 
me, e dal poter hauere si vicino il fauorc dell armi 
di Fiandra, era nato fofpetto grande non Colo in 
Brandcmburg, e Neoburg , ma nelle Prouincie 
Vnite,e nel Rè diFràcia,che la fua venuta fofTe Ra- 
ta con participatione, e coniglio de gli Spagnuo- 
li. Mollrauano di temere, che Cotto nome dell Im- 
peratore gli Spagnuoli ricopriflcro qualche lor 
proprio dilegno , il quale haucfTead clTere final- 
méte, ò di metter Leopoldo in polCclTo de gli Stati 
del morto Duca di Cleues, ò d'entrarui elfi mede- 

fimi con qualche colorito pretefto. OndeilRe,c 
le Prouincie Vnitc haucuano prcfà rifolutionc 
d’aiutare , com’entrafle laprimaucra, Brandem- 
burg, e Neoburg a fcacciar Leopoldo di Giuliers, 

& a Farlo vfcir totalmente di quei paefi. A quello 
legno erano le colè di Cleues , quando il Prencipe 
• di Condè fi leuò di Fiandra , e giunfe in Italia. Fu 
dunque giudicato meglio dal Re di Francia il va- 
lerli di quella occafione delle cofedi Cleues per 
formare vn’efcrcito , che intimando apertamente 
la guerra all’ Arciduca, & a gli Spagnuoli, dar loro 
comodità di prouederfi per tempo , e di refiltcrc ^ 
alle fue armi con maggiore facilità. Erano gran-^g-y^! 
didime in quel tempole forze del Redi Francia, y? a IUr^ 
Polfedeua egli in Comma pace il Cuo 
Rea no , il quale perciò abbondaua marauigliola- frdnc u. 
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mentcdi tutte le cofe* elagloriaacquiftatadalui 
in guerra, gli haucua partorita poi vn autoritàcosì 
grande in pace, che non vi era memoria, che niu- 
no altro Rè ThaueiTemai hauuta maggiore. Da’ 
Tuoi cenni , fi può dire, pendéuano a gara la No- 
biltà, i Parlamenti , e gli altri O rdini tutti del Rc- 
»V! gno ; e quello , ch’apportaua maggior marauiglia 
era, che non fifapeua f’eglifoflfe più amato, ò te- 
muto daTuoi vaflfalli. E per effer di natura fi pronti 
iFrancefi,c naturalmente la Nobiltà fi dedita al- 
larmi, per quefto rifpetto ancora fi poteua cre- 
dere, che’l Rè haurebbetrouatanel Regno tutta 
quella difpofitione a muouerle , ch’egli hauefle 
prepara- defiderato. Nè più tardò.Furono fpedite fubito di 
Tuo ordine a diuerfe parti molte commi/Tìoni di 
,i 4 . lcuar gente, di prouedermunitioni da guerra, vet- 

touaglie,e quel più ch’era neceflfario, per formare 
vn potente efcrcito. Onde cominciò in pochi 
giorni a rifonare ftrepitofàmentei d’armi la Fran- 
cia, &adeflcrein moto ogni co fa. Oltre alla fol- ; 
datefea, che fi metteua inficine nel Regno, diede 
ordine il Rè,ì che fi leuaffe vn buon numero anco- 
ra di Suizzcrij e dal fuo erario (che fi giudicaua . 
afeendere a più di cinque milioni d’oro , e che 
prima non fi toccaua) cominciò ad cftrahere buo- 
na quantità di danaro, per far più fpeditamente le 
C»mr in- prouifioni ordinate. Ma dall’Arciduca, c dagli 
terfutatt Spagnuoli era tenutoperartificiofo quefto sìgra- 
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de apparato darmi del Re' di Francia. Credcuafi M^cr- 
dalla parte loro, chc’l Rccontaliminaccievolette c j^ ,t 
dar piu forza alle pratiche, le quali pur tutta uia gÌ,ti. 
egli faceua continouarein Bruttelles per rihauere pratiche 
la Principettà; e cheperdutaal fin la fpcranzadi di f‘ tr t,,m 
rihauerla, foffe per riftringcrevn preparaménto Tri," U 
si grande al folo bifogno di quella gente , ch’egli Pf^ipep- 
volettc mandare in foccorfo di Brandcmburg,e di 
Neoburg. A profeguir l’accennate pratiche era *»>» sruf 
venuto nuouamcnte di Francia il Signor di Preau^"' 
in nome del Conteftabile , e di Madama d’Ango- 
lemme. Ma portaua egli a parte lettere del Rè per 
gli Arciduchi di tanta caldezza-, &haueua sì con- 
giunta feco la perfonadell’AmbafciatorFrancefe 

ordinario, ch’egli veniuaconfidcrato molto piu 
comeperfona inuiatadel Rèmedefnno , che dal 
Conteftabile , e da Madama d’Angolemme. Le infante 
inftanze eh egli fece all Arciduca rurono quefte. del signer 
Che douendo feguire in breue I’incoronatione di 
della Regina di Francia, il Conteftabile, e Mada- 
ma d’Angolemme defiderauano , che la Princi- 
pettà vi fi potette trouare, per fallire in sì celebre 
occafione la Regina perlonalmentc. Che non 
meno defideraua 1 vno, c l’altra d’hauere appretto 
di loro la Principettà , per aiutarla ad intentare il 
diuortio , ch’ella voleua far co’l marito ; condotta 
da lui fuori di Francia contro fua voglia; ottetti in 
Bruttelles in grauiftimimodij metta per forzaap- 
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prefio l’Infanta -, e fpogliata di quella libertà , che 
da tutte le leggi veniua conccdutaad ogni donna 
priuata, in calo di voler far diuortio , nonché ad 
vna Principefià di qualità sì eminente. Quelle 
erano le ragioni più principali , che adduccua 
Preau, £>crindur l’Arciduca, c l’Infanta a lafciar 
jtfcp de tornare in Francia laPrincipelfa. Quel che da lo- 

$uc£ re, ~ ro ^ rif P ondeua era > c ^ e era entrata 

fpontaneamentc nel lor Palazzo^haueruela depo- 
sitata Condè fuo marito, & hauer confentito a ciò 
il medefimo Marchefe di Coure. Che ftando ap- 
prclfo diloro,haurebbe tutte le comodità neccfià- 
rie per trattar del diuortio. E finalmente , che da 
loro era flato promeflo al marito di non reftituirla 
ad altri, che a lui medefimo j onde per honor lora 
non poteuano mancare a così fatta promefia. Rc- 
plicaua Preau , che l’Arciduca , e l’Infanta non ha- 
ueuan potuto farla, perche era contro ogni douer 
di giullitia. Efier la difpofitionc delle leggi, e de* 
tribunali, che la moglie collretta da’ mali termini 
del marito hauefie piena libertà di fepararfi da lui, 
c di ridurfi doue più le piacefic , per trattar del di- 
uortio. Creder’cgli che quella libertà non man- 
cherebbe alla Principefià, anche dando apprefib 
l’Infanta ; ma defiderar’ella medefima più tollo 
d’efiere apprefib il padre, e Iazia,&inmanode’ 
/ TrMttfi ^ u °ìp er dilpor meglio le cofefue.Ciò non poterle 
firingm» efiere dinegato. E finalmente nonefiere mai per 
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comportare il Redi Francia, perquantofìften-^;^/- 
delfero le lue forze, ch’ella hauerte a riccuerevna ^' dt 
sì aperta violenza. Sculauali l’Arciduca su l’obli- D ^, 
go dell’honore principalmente, e diceua,che fan- cìdnc* / 
dafsc penfando a qualche ripiego ; che trouando- F'P'yp" 
Tene qualcheduno, per via del quale e^li potefse 
lafciar con honor fuo , e dell’Infanta lua moglie * 
ritornare in Francia la Principefsa , l’haurebbe 
volentieri accettato. Mai Francefì non voleuano MJ it£ 
preilarc orecchio a partito alcuno,fe nonaquello Fwc'fi 
d’efTerreftituitaliberamételaPrincipeflaal padre, fi*™»- 
&alla ziaje tanto più andauano ftringendo l’Arci-^** 
duca, quanto più pareua loro di vederlo andar va- 
cillando.Eracondefcefofinalmétel’Arciducaafar 
proporre a’ Francefì, che quando fofse dichiarato 
per via competente, che la Principefsa douefse fa- 
lciarci del tutto in fua libertà, egli, e l’Infanta fi fà- 
rebbono contentati di lafciarla andare doue più le 
fotte piaciuto. Pervia competete mollraua l’Arci- 
duca hauerlì ad intendere il Pontefice ; dal quale 
f hauefie a determinar quello puto,ò per fe mede- 
fimo in Roma , ò co’l mezzo d’vno de’due Nun tij 
di Francia, ò diFiandra.il che farebbe feguito fpe- 
ditamente nell’vn modo , ò nell’altro ; poiché ciò 
non era trattar dell’intiera caula del diuortio, ma 
del punto folo del luogo, doue laPrincipefia inta- 
to douefse Ilare. Contuttociò i Francefì nonad- 
metteuan nè anche quello partito. Dubitauano 
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di lunghezze ; e confiderauano l’Arciduca, in cer- 
ta maniera, come fuori di fua potellà ; per la parte 
troppo grande, che riteneuano in tutte le cofc fue 
gliSpagnuoli , e ne’fuoi configli particolarméte il 
Mdrchefi Marchefc Spinola, il quale efli haueuano per diffi- 
s fintiate- dentiflìmo. Ma era già tempo che l’Arciduca, e 
diffilm- gliSpagnuolipenfafsero ad altro, che a pratiche 
tifiti»* da di parole. CominciauanohormaiacalareinFran- 
ranccJ> ' c j a gli Suizzeri ; fi leuauano i Francefi in gran 
tuTxar. diligenza-, e fi faceuano con ogni ardore tutte le 


tifi in 


Fri - prouifionirapprefentate di fopra.Nè poteuaeffer 
mtgffr?. maggior la prontezza, con la quale fi mettcuain 
armi il fior della Nobiltà di Francia, per accom- 
pagnar la perfona del Rè ; il quale fe bene alcuna 
volta variaua nella forma del publicarlafua vfei- 
ta, non variaua però nella riiolutiondeH’vfcire. 
in jHalftr A eli AmbafciatoridiSpaena,edi Fiandra diceua, 

ma ne par- .9 . - . TO’, * 

Ujfe ,1 tè eh egli Itelso voleua trouaiii in perionaad aiu- 
dgU^/ fm tarc i f uo i amici per mettergli in quel pofsefso, 
disfa#*, ch’era loro douuto de gli Stati del morto Duca di 
rdi Fian- Cleues. In altre occafioni fi lafciaua intendere 
poi liberamente, che voleua andar’eglimedefimo 
a liberar di carcere la Principefsa , & a vendicarli 
dell’ingiuria, che gli haueua fattail Re di Spagna, 
e l’Arciduca nell’hauer pigliato in protertione 
Condè. Erano auuifàte all’Arciduca tutte quelle 
colè dal fuo Ambafciator refidente in Parigi , e da 
quello del Redi Spagna. Non parue dunque al- 

l’Arci- 


* 
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l’Arcidu cacche foffe più tempo di prolungar quel- Prepara- 
le prouifioni , ch’erano giudicate neceiiarie per 
opporrai Re di Francia, quand’egli pure fi rifai- cUn,*f 4 . 
uelse di voltar l’armi contro la Fiandra. T rouaua- " 
fi allora molto diminuito di gente l’efercito, per- tagliagli 
che fubito dopo la tregua tutti gli Alemanni era- S P 4 & **•- 
no (lati licentiati, e molti Valloni, e buonapar- 
te della caualleriaparimcnte. Il che fera fatto per 
alleggerire lafpe(a,erefpirardaquella sì cccefli- 
ua , c haueua portata feco vna. guerra si lunga. 

Onde il Rè , e l’Arciduca non liaueuano allora 
più di dieci mila fanti ,c 1500. caualli; gente però 
tutta veterana , e fiorita. Era grandifiìma pur 
anche la difficoltàdel danaro ; in modo che l’Ar- 
ciduca , & i Miniftri Spagnuoli fi trouauano mol- 
to anguftiati, per lanecefiità , c’haueuanodi far 
nuoueleuate almeno di dodicimila fanti , e due 
mila caualli; e per vederli dall’altra parte fenza al- 
cun danaro per tale effetto. La prima rifalutione, 
che l’Arciduca prefe, fù di mandar fubito in Ifpa- 
gnaDon Fernando Girone, vnode’più principali D * n T "- 
Capi Spagnuoli, che foffero nell’clercito , acciò 
ch’egli dilponeffe il Rè a far rimettere inconta- « i> * /fi- 
nente 400. mila feudi in Fiandra, per affaldar laf 


r a itti- 


^€rci- 


gentc accennata, e per l’altre prouifioni, che bifa- duca. 
gnauano contro i preparamenti del Rè di Fran- 
cia. Intanto con altri danari, che furono medi in- 
fieme nel miglior modo, che fi potè, fi cominciò 
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qh4hu a far la gente. Fu rifoluto , che fi leuaflero 6 . mila 
Alemanni , e 6. mila Valloni, e per allora fola- 
ji vtlejf* mente 6oo. archibugieri a cauallo, della qual for- 
te C aualleria f haueua bifogno, perche tutta l’al- 
dutMHf. tra gente a cauallo era di lancie, e corazze. L’in- 
tentione dell’Arciduca era di feruirfi in campa- 
gna di tutta la gente vecchia, e di metter la nuoua 
a guardar le frontiere-, le quali perche richiedeua- 
no grofiì prefidij , everfo la Francia , e dal lato 
delle Prouincie Vnite , perciò fi giudicaua , che 
l’efercito Spagnuolo in campagna non haurebbe 
potuto paflare dodici , ò quattordici mila fanti, 
rrJnufc* e ^ ue m ^ a * e c l n( l uecen,:0 caualli. Quello che 
quanto tu- fintendeua intorno al numero della gente del 
m ! r> dl Rè di Francia era , ch’egli haurebbe 30 mila 
fanti, parte Suizzeri , e parte Francefi,e 5. mila 
ditttjfe gm caua lli } computata la Cornetta Reale , ch’in 
Francia chiamano la Cornetta bianca , la quale 
fuol tirarli dietro il fiordellaNobiltàdel Regno, 
d'armedfl quando il Rè di perfona fi truoua in campo. Ac- 
l'tjìrcit» celcrauanfi ogni dì piu dalla parte del Rè tutte 
difaMt* ^ co ^ e > e cominciauano ad inuiarfi alle fron- 
i» cum- ticrc di Ciampagna , e di Piccardia verfo la 
P a £**‘ Fiandra grandiflime prouifioni di vettouaglie, 
di munitione da guerra , e d’artiglierie ; e l’era 
difegnata per piazza d’arme all’efercito Francefe 
la Terra di Scialon in Ciampagna. Quello era 
lo llato delle cofc sul fin d’ Aprile dellanno 1610. 
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Nel qual tempo il medefimo Re , oltre allappa- pitiche 
recchio dell’armi proprie , haueua ftrette prati- 
che in piedi co’l Rè d’Inghilterra , ccon le Pro- mutua- al 
uincie Vnite , per farmuouere le loro parimen- 
te contro la Fiandra. Appreso leProuincieVni- xìTispa- 
te riteneuaegli grandiflìma autorità, e foltene-^”*'*""* 
ua nell’cfercito loro quattro mila fanti , e ducen- 
to caualli Franceli del fuo proprio danaro-, onde fri* 
credcua di poterle tirar facilmente ne’fuoi dife- 
gni , e di poterui indurre anche il Rè d’Inghil- 
terra , conia fperanza di qualche fuo proprio ac- 
quilo. E non contento di quelli maneggi con- 
tro la Fiandra , ne moueua de gli altri in Italia 
co’l DucadiSauoia , alienato allora grandemem 
te da gli Spaguoli, e con la Republica di Vene- 
tia , per far qualche mouimento ancora da quel- 
la banda contro lo Stato di Milano. Se ben qui 
non li fermauano in Italia i fuoi fini. Speraua 
egli, che l’occalione ftefla di tante armi contro il 
Re di Spagna ad vn tempo folle per farcinuito 
al Pontefice medefimo d’applicar l’animo al Re- 
gno di Napoli ; e per incitar da tutte le parti fi- 
nalmente tutti gli altri , c’hauefiero Polpetta si 
gran potenza, a procurar per ogni via d’abbaf- 
larla. Nè gli majicauano fin de penfieri di po- 
tere in tal congiuntura portar le lue armi vitto- 
riofe in Germania ,'editrouar iui ancora in tan- 
ta lama il fuo nome , & in tal grado lecorrilpon- 
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«lenze de’ Tuoi amici , che potette riufcirgli pur an- 
che di leuar l’Imperio alla Cafa d’Auftria. Tanto 
lo combatteua ad vn tempo fletto lo fdegno con- 
tro il Prencipe, e l’amorverfo laPrincipetta-, ma 
piùd’ogn’altra cofa il nimico più fiero, ond’egli 
veniua allora agitato , ch’era la felicità troppo 
grande, ncllaquale fitrouauaconftituito. Erano 
voltati nondimeno i difegni principali del Rè al- 
lora contro la Fiandra c tutta la mole dettarmi, 
come f è veduto , f vniua in quella frontiera. On- 
de l’Arciduca , e gli Spagnuoliconfiderate le de- 
boli forze loro , naueuano cominciato a temer 
grandemente delle cofe di Fiandra ; dubitando, 
che per tante altre, e sì ardenti pratiche a danno 
della Corona di Spagna, non fottero per etter di- 
uertitealtroue per altre necettìtà le forze di quel- 
la Monarchia, fi che difficilmente fi potette lup- 
plire a’ bifogni particolari di Fiandra. Al che f ag- 
giungeua , ch’era in gran moto allora la Spagna, 
per lo fcacciamento de’ Mori da tutti quei Regni. 
Sperauafi contuttociò dall’Arciduca , e da gli Spa- 
gnuoli , cheleProuincie Vnite, le cui armi erano 
inconfiderationegrandiffima,non fottero perla- 
feiarfi indurre fenz’alcuna lor propria necettìtà a 
romper la tregua , ma che folamenre fottero per 
dar qualche aiuto al Rè della gente loro* che fa- 
rebbe fiato vn rinforzo però di molta . importan- 
za, per la qualità della foldatefca, molto eletta, c 
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lungamente efercitataneH’armi. E quanto al Re 
d’Inghilterra, pareua, che non fi doueflfe dubitar 
punto, ch’egli folle per adherire a difegni del Re 
ai Francia; così per la Tua quieta natura, come per 
la ftrettezza del danaro , in che (ì trouaua, e per la 
gelolìa , c’haurebbe data a lui fteflo ogni maggio- 
re aggrandimento , che raggiungere a’ Francefi. 
Dell’altre pratiche di Germania, e d’Italia moftra- 
uafi dall’Arciduca , e da gliSpagnuolidinonfar 
molto cafo. Onde riducendofì tutto il pericolo 
in Fiandra, e conofcendofì chiaramente, che da 
quella parte verrebbe a (caricarli la tempella del- 
l’ armi di Francia con quelle delle Prouincie Vni- 
te , che farebbono forte in lor compagnia, perciò 
l’Arciduca, e gli Spagnuoli con tutte le prouifìo- 
ni, che poteuano l'andauano preparando per fq- 
flenerla. Erano venute in quello tempo rifpolle 
molto calde di Spagna , e che promcttcuanoin 
breue la prouilionedel danaro richiedo , e tutte 
l’ttltrc , che bilognauano ancora , non folo per fa- 
re ollacolo al Rè di Francia , ma per tralportar 
la guerra nel Regno fuo proprio. Onde l’Arcidu- 
ca,prcfo animo, follecitaua la gente nuoua, Se ha- 
ueuariloluto di far palTarc nell’cfercito di Fiandra 
mille caualli , e 1500. fanti di quei dell’Arciduca 
Leopoldo, che per carellia di danaro non poteua- 
no cfserdalui mantenuti. Haueua dichiarata nel 
medelìmo tempo per piazza d’arme Filippeuil- 
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r'uzs* la, luogo del Contado di Namurverfo la frontie- 
ra di Ciampagna , & haueua fatta rifolutione 
spagnai* d’vfcire egli Reflb in campagna vfcendoui il Rè 
Francia. E di giàera prefitto il<riornodclli 17. 
di Maggio a douerli egli trouare in Namur, Citta 
vicina a Filippeuilla ; nel qual tempo tutto l’efer- 
cito doueua efier radunato alla piazza d’arme. 
sìgntrdi Non ceflaua intanto il Signor di PreauinBrufieR 
— Ics di continouar le fue pratiche. Nel qual tempo 
fi.vue 4 c- mofiraua ancora la Principcfla di viuereaddolora- 
(ninstte di t iflT ima # apertamente chiamaua fua carcere la 
cala de gli Arciduchi;& ella medefima con dichia- 
ratione efprefla in ifcritto, haueua lor fatta infian- 
za, come per via giuridica, d’efier lafciata in fua li- 
bertà. Staua i giorni intieri fenza lafciarfi vedere-, 
e procuraua con ogni dimoRratione d’abborri- 
méto,ch’appariflealeiefTercofadi fommo difpia- 
cere, e violenza lo Rare a quel modo in Bruflclles. 
Ma in Parigi moRrandon il Rè di Francia più ri- 
foluto,chcmaine’ fiioidifègnidell’armi,e publi- 
candopurtuttauiadi voler perfonalmcte (occor- 
rere Brandemburg,e Neoburg, hebbe nuouo ra- 
gionamento di ciò con l’Ambafciatore di Fiandra, 
jgdiFrZ. e gli mofie parola del paflb, ch’egli haurebbe defi- 
d ° m *- derato d’hauere per Luccmburgo. DiqueRomo- 
perzucem ’■ t ^ uo l’Ambafciatore auuisò fubito l’Arciduca. Co- 
nofceuaRilpreteRo del Re ; egiudicauafi,ch’anzi 
gl'iRefiì duePrécipi haurebbono pigliato foipet- 
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to grande nel vederli in cala tante armi di Francia 
con la perfona propria del Rè; per dubbio, ch’vn 
tal foccorfo non facefle diuenir cfll medefimi pre- 
da al fine del {occorrente. In modo che l’Arci- 
duca Rimando , che ciò forte più torto come vn cf,t f tal 
principio d’intimationedi guerra, e che qtfefto 
punto di concedere , ò negare il parto al Re forte l'tfrddu- 
d’importanza grandilfima , lo ruminaua fpertb fra 
fe medefimo-.e così fopra quella materia, come fo- il. * 
prailmododigouernare la guerra co’l Rè firidu- 
ccua a frequenti confulte co ifuoi Capitani. Nel- 
l’efercito di Fiadra due n’erano fra gli altri in quel -At- 
tempo grandemente ftimati. L’vno Spagnuolo, di 
ch’era Don Luigi di Velafco General della Canal-/*” f‘ H 
leria-,eraltroFiammingo,ch’erailContediBucoy capici * 
General dell’artiglieria ; partaci prima ambidue<g 1 “ rr * 
con gran lode quafi per tutti i carichi inferiori del- 
lamiliria. Standoli dunque vn giorno in Confi- 
glio sù la dcliberatione dicofe tanto importanti, 
il Velafco, volendo, ch’apparirte chiaramente la 
. fua opinione, e chefene ^otefse hauere parcico- 
lar notitia in Ilpagna, parlo in quello modo. Quan- oradont 
do io confiderò {poderofo Prencipe ) le cofe noflre di Fiati - D LMl ~ 
dra in compar atione di quelle del Rè di Francia , 'Veggo le^fi'dndu 
nostre tanto inferiori alle [ne , che fe mai fu tempo , bora 1**1* «*- 
più che mai ci conuien d'<vfare i conpgli cauti , e feurt. Tut- jfdd'l* 
ti noi ci accordiamo in njn prefuppoho^ che Voflra AlteZr 
za non pojfa hauere più di dodici f ò quattordici mila fan - 
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ti , e due mila , e cinquecento caualli. Efercito y che fe bene 
faràquafi tutto di gente svecchia , non deu ejfer però, fe- 
condo la mia opinione , giudicato bastante ad -~ofcirc a 
fronte di quell o del Rè di Francia , che farà il doppio mag- 
giore del noftro. Cederà fenzjt dubbio la fua fanteria di 
svirtù alla noftra\ma troppo è confiderabile dalla fua. par- 
te evn sì gran <■ vantaggio di numero. E dall'altro canto 
prcualendo ordinariamente nella militia a cauallo i Fran - 
ccf a tutte l' altre nationi , tanto più preualeranno hora 
alla noflra caualleria , douendo , oltre al numero , ejfer com- 
porla la loro della Nobiltà più fiorita di Fracia,che fegui- 
terà la perfona del Re nell' occ afone prefente. Ma quan- 
to evigor darà poi alla gente nuoua del Rè la svecchia del - 
le Prouincie Vnite ? le quali non fi può flare in dubbio , 
che non fiano per fauorir le fuc armi contro le nofire , ocon 
V» gagliardo aiuto , o con romper manifeflamente anch' ef- 
fe la guerra in congiuntura sì opportuna contro di noi. A 
me dunque pare , eh' ad ogni modo fi debba fuggir l'incon- 
tro del Rè di Francia , £7* ogni occafione di svenir ficco a 
battaglia \ e per confeguenzjt fon di parere, che gli fi deb- 
ba conceder il paJJb per Lucemburgo , poiché le cofe nofire 
fono hora in termine , che non gli pub ejfer svietato da noi. 
E quanto alla forma del guerreggiare , douendo noi hora y 
per mio giuditio , mantenerci sù la difefa , il mio configlio 
farebbe , che dalla noflra piazjjt d'arme di Filippcuilla 
s'andafiemouendo il noftro efercito njerfo la parte doue fi 
mouerà quello del Rè di Francia , e che fernpre l'andafiimo 
i° foggiando di qua dalla Mofa. A quefio modo valen- 
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dori noi del piume , come d'mn largo , e profondo fojfo , e 
della fua ripa, comed’mn fermo , & infuperabil riparo , 
non farà in potere del Re l' affali arci > e dall'altro canto 
refterà in man no lira il minare a lui l'entrata nelle parti 
più nobili , e più principali di quette Prouincie. Che fé be- 
ne il Re in queflo mezzo fi farà fignore della campagna di 
là dal fumé , pochi luoghi di confi derat ione trouerà egli da 
quella parte da poter occupare , e quei pochi faran si mu- 
niti t che molenda e (pugnarli mi confumerà molto tempo , e 
molti foldati > il che fruirà per rompere il primo impeto 
del fio efercito . Così ponendoci noi in quefla forte, e f cu- 
ra difefa combatteremo fenzjt combattere , e fuper eremo 
felina pericolo quetto primo pericolof mouimento dell' ar- 
mi del Rè di Francia. Verranno in quetto mezzo di Spa- 
gna potenti aiuti di danaro , e di gente. E frà tanto an- 
cora fi potranno con marie diuerfoni indebolir le forze 
Fr ance fi, che faranno (voltate contro quefie Prouincie, fa- 
cendo noi difender le noflre da' Pirenei contro la Francia , 
e mouendo a fuoi danni le nofre armate del mar Medi- 
terraneo , e del mar Oceano ; ma fpra tutto procurando 
qualche foUeuatione interna dentro a quel Regno. FI afo- 
no i Francefì , come sà ognuno , allenouitàì e non meno 
cercano efi , di quello che fuggan gli altri, le turbulenzj • 
Pronti a gettarf nelle fr antere ; ma più ancora nelle lor 
proprie. A tale effetto fe prima etiandio poteua fferarf di 
trouar farii materia nella naturale loro inquietudine , quit- 
to più facile bora f trouerà dopo l'mfcita del Prencipe di 
Condèfl qual'èinrnannofraì Quanta commozione fa- 
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ràinam fubito il dirizzar itti quefla grand' infcgna a tu- 
multi? Ne potranno effer più giufiamente eccitati. Pruo- 
ui il fuoco nella cafa fua propria, chi svuole accenderlo in 
quella d'altri i e tutti i danni , che fi profanano ali' affali co, 
r vadano a ricadere /opra l'affalitore. Et eccoci inqucffa 
maniera paffati dalla dtfefa felicemente all'offeffa\ per far 
pentire poi fenzjt difficoltà il Re di Francia d efftrf pre- 
cipitato in runa guerra sì temeraria , e sì ingiufta. E so- 
ffi non farà più cieco nelle coffe di gouer no , di quel, che fi 
mofira in quelle d amore , lo faremo accorgere della diffe- 
renza > eh' è fi àil 'vincere le femine imbelli , tirandole alle 
ffue rvoglie , & il nntouer Farmi contro forze sì grandi , co- 
me fon quelle del mio Re , eie soffre y che formano infieme 
runa comune sì formidabil potenza • E pur dourebbe ri- 
cordarfi il Rè di Francia dell e^ offre 'vittorie-, quando Voi 
cinto di porpora , tuttauia Cardinale , faceffe contro di lui 
nel fio Regno progrefii tanto importanti. Spero y che non 
far anno minori quelli } chc farete nella prefente occasione, 
dopohauer ffoftenuti i primi impeti y ne quali folamentei 
Fr ance fi 'vaghono. Sofferranfi ,amio credere , con facili- 
tà nel modo rapprefentato. E conuertitefi tutte le coffe do- 
po in noflro f vantaggio , a Voi nuoua gloria » alle coffe di 
Spagna nuoua riputatone ’■> a quelle di Fiandra maggior 
ficurezga \ a noi altri ffoldati , infinito honore , e piacere 

Jeguirà da ffuccefii tanto prò fieri , che fi faranno rueduti 
0 r 4 ti»nt naffeer da quefla guerra. Ma in contrario parlo il Con- 
1*1 c»»n te diBucoy nella maniera feguente. Sequeirimedij 
nJd'fHtl ( magnanimo Prencipé)che nelle preffenti necefiita di F ian- 
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dra dourcbbono affettarfl di Spagna , riufciffero cosi facili enfigli il 
nell' effetto , come riefeon facili nel dijcorfo , difenderci t>ntT * T, *‘ 
anch'io fàcilmente nella mede fi ma fentenza di far bora 
sùladfefaco'l Re di Francia. Ada non pojfo già perva- 
dermi, che di Spagna fan per evenir, ne in tempo si ir ette, 
nc in copia sì grande , come flato prefuppoflo , quegli aiuti , 
che ani bora bifognerebiono . Già l'cjpericnz.a ai tanti anni 
cihàdimoflrato , che di là il più delle evolte , per la gran 
diflanzjt , arriuano cjttà i configli , non che i foccorfl , dopo 
i bifogni i e che, per la machina immenfa di Monarchia sì 
diuifa,lc prouifloni defiliate alla Fiandra fempre vi giun- 
gono molto deboli, per ejfere diuertite da quelle di tanti al- 
tri membri , de' quali c formato il fuo corpo. Dunque fi 
può dubitare, che nella prefente occorrenza le prouifloni da 
quella parte flano per incontrar le folite difficoltà j anzi 
pur maggiori del folito. Mancano tuttauia molti mefl al 
giunger la flotta dall' Indie > truouafl bora in commotione 
tutta la Spagna per lo fcacciamento de' Mori-, e lamojfa 
di armi , che minaccia il Duca di Sauoia in Italia e pur an- 
che di confideratione g0ndiflima. In modo che tutte que - 
fi e fono diuerponi prefenti , e certe in fauore del Re di 
Francia i la doue quelle , che fi fono confidente in Jeruitio 
delle cofe di Fiandra fono del tutto dubbiofe , e dipendenti 
da fucceflt futuri. Per le quali difficolta io per me credo , 
eh' a gran fatica fi pojfa jjierar di riceuere prouedimento 
tale di Spagna, che balli a foftener per quella campagna 
la gente nuoua , che se aggiunta allanjecchia. Rifogna 
perdo concludere ,ch e lafciando Poltra Altezza congiunger 
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l’efcrcito del Re di Francia con la foldatefca veterana del- 
le Prouincie Vnite , debba renderf in v» fubito il Re sì po- 
tente , ch’egli habbia a diuentar fignore a [folut o della cam- 
pagna non folo di là , ma di qttà ectandio della Ado fa. Per- 
cioche come non potrà egli pajfare il fumé , o sul ponte 
della Terra dt H ù nello Stato neutrale di Licge , o da qual- 
che altra parte, fenzj. che gli pojfa ejfer da noi prohibito 
il paffo? Non potrà egli poi fnngerf qua dentro, e vol- 
tar fi doue njorrà , & hauer facili tutte l’imprefe ? E ben- 
ché le Prouincie Vnite non haueffero inclinato prima a rom- 
per manifrHamtntc la guerra anch'ejfe contro quefii paef, 
come non s'haurà a temere , che inuitate da sì fauoreuole 
congiuntura , non fano effe ancora per romperla ? Non 
njerrebbono allora inrvltima dijj>er adone le cofe da quefla 
parte ? E' nota fenten zjt , che ne gli e fremi mali fi ricorre 
a gli efremi rimedij. Sana il ferro quelle ulcere , che non 
pojfonoejfer fanate da’ lenitiui. E lo frezjjtr alle evolte i 
pericoli, riefee il miglior rimedio per euitargli. Dunque a 
me pare, che nello fato pre fonte delle cofedi Fiandra fa 
neceffario in ogni maniera d'applic^ff alle rifolutioni arri - 
fchiate, &* ardite , poiché fenzjt manifefo pericolo della 
perdita di tutte quefìe Prouincie non poffono hauer luogo le 
circonjjrette , e le caute. Io per me fimo , che determina- 
tamente Voi neghiate il paffo di Lue embargo al Re di 
Francia, e eh' in mouendo egli il fuo efercito njerfo le voflre 
frontiere , Voi mouiate il <-uofro njerfo le fue , andiate 

ad incontrarlo , e procuriate , eh' egli non fi pojfa congiun- 
gere con la foldatefca orecchia delle Prouincie Vnite. Ben 
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con fe fio , chà fecoi fuoi rifchi parimente qucfla rifolut io- 
ne y ma quelli dall'altra mi par > che fi ano piueuidenti ,c 
maggiori. 1 pericoli di quefia dipendono dall'efto fcrnprc 
dubbio fo delle battaglie > nè può negar fi . che il Rè di Fran- 
cia non fa <vn gran Capitano , e che non debba hauer [co 
il for della Nobiltà di Francia a cauallo. N on dimeno fe 
con f deriamo dall ' altra parte la noflra gente -, eh' è nudrita 
fra l'armi ; eh' è difciplinata in sì lunghe ordinanza > che un- 
itezza ogni giorno alle fattioni y {palle battaglie-, e c’haurà 
Poi medefmo bora alla fronte per fuo Capitano , come 
non h abbiamo a flerare , che l noflro ef eretto non habbiaa 
re far fuperiore a cjuel de' Francef ì Ne dimmuifet le mie 
ficranz? il dotter e fere molto più numero fo il loro . Non il 
numero , ma la virtù > non la confufone , ma i ordinanza', 
non il primo impeto , ma lo fabil combattimento , fanno 
confeguir a gli eferciti le (vittorie . Satieranf di [angue i 
no fri [quadroni di fanteria nell' vccifion de gli Suizseri, 
che [oli faranno perauuentur a qualche forte di rtfìfenrjr, 
porranno in fuga fenza difficoltà i fanti Francef i e da- 
ranno tal calore alla noflra caualleria , che potremo (per are 
di rimaner pur anche (vincitori da quefia parte. Così Voi 
• vedrete ( io lo fero ) cominciata , e finita al medefmo 
tempo la guerra. E così e vedrete nobilitato d’vna nuoua 
vittoria vnnuouo fio in quefli paefi, che forfè non cede- 
rà a quelli di S. Quintino , di G rauelinghe , e di Dorlan , ce- 
lebri per le flr agi ,che in altri tempi hanno fatte della gen- 
te Francefe , con acquieto dì tanta riputatane , gli eferciti 
nofìri di Fiandra r Ala forfè ancora potrebbe autieri ir e t 
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che'l Rè di Francia 'vedendo muovere sì rifolutamente le 
noflrc armi contro le fue> deponejfe l animo d'ajjaltar quefli 
Stati , e fi riduce ffe a tolerar con maggior paticnzjti com- 
battimenti , ch'egli fà fentire a fe mede fimo con le fue in- 
terne sì mal mifurate pafioni. A quello modo V n haure • 
fie fendale»» pericolo terminata gloriofamente \>na guer- 
ra , anche prima di cominciarla. E potrefe poi pigliar 
quelle rifolutioni , che foffero per ejfer più convenienti alle 
cofe <vofire , a quelle di Spagna , al feruitio publico della 
Iti Cbriflianitày&al ben particolare de <vof ri popoli. Era- 
t* grande, no veramente di grandiffimo pefo le ragioni , che 
chi pm end- l’vno t e l’altro di quelli due Capitani naueuaad- 
Zrf; efll dotte. Da vna parte lafciandofi congiungere il 
due furari Redi Francia con la foldatefca vecchia delle Pro- 
tmtrurn. u j nc j e y n ite,veniuano a reftare in fommo perico- 
lo le cofe di Fiandra ; e dall’altra , l’auucnturar (li- 
bito in vna battaglia l’efercito, nel quale confìlle- 
ua la fola fperanza per allora di follenerle , era pa- 
A tfuale rimente riio turione pericolofìllìma. Io vedeuail 
Anujjì'*' Marchefe Spinola piegar più al fecondo partito, 
ftìtii mat- che al primo j b folle , eh’ in lui potelTeropiu le ra- 
^/"-gioni del Bucoy* ò pure , che quello con/ìglio, 
ch’era il più ardito, folTe da lui giudicato volen- 
tieri ancora il piùneceflario. Moftraua egli gran 
desiderio di trouarfì in vn theatro così gloriofo, 
come farebbe flato il venire a battaglia co l Rè di 
Francia, sì gran Prencipe , e Capitano. Oltreche 
lomordeuanovarij dilgulti dati, e riceuuti nelle 
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pratiche della Principefla co’i Francefi , dal che 
Forfè poteuanafcere tanto piu il fuo incitamento 
di venire allarmi con loro. AfFaticauafi in quello 
tempo il Pontefice con paterni ricordi, e con cal- 
diffimi offitij per indurre i Prencipi incerefiatiin 
vn mouimento sì grande a confcruar la concordia 
di prima -, & a quello fine haueuadeftinati parti- 
colarmente due Nuntij flraordinarij ; l’vno , che 
fiì l’Arciuefcouo di Nazaret , alla Corte di Fran- 
ciaje l’altro,chc fu l’ Arciuefcouo di Chieti, a quel- 
la di Spagna. Ma ecco in tanta perturbatone, & 
ondeggiamento dicofe prorompere all’improui- 
fovna voce in Bruxelles, prima timida, & inco- 
llante , e poi dalla grandezza del fucccffo fatta fia- 
bile, e vigorofà, cne’l Rè di Francia era flato am- 
mazzato. Il che fubito poi fi verificò-, & il cafofù, 
ch*alli 14. di Maggio, mentre il Rè andaua per Pa- 
rigi in carrozza riuedendo gli archi trionfali pre- 
parati per l’incoronationc pompofiffima, che do- 
ueua feguire della Regina, era flato vccifo per mar 
no d’vn’huomoabiettiflìmo ; il quale, fattoli pa- 
drone deliavita del Rè, co’l volere difperatameni 
te perder la fua , gli haue.ua cacciato va 1 ungo col- 
tello due volte in vn fianco. Mòrte miferabile in* 
uero j efTendofi veduto cadere per man così vile 
vn Rè così grande j e cadereapumo quand’erano 
sì nel colmo le fuc grandezze , che pareua hormai 
termine troppo anguflo quel della Francia folaa 
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Mirine capirle. Onde imparino di qua i Prencipi, e fra 
A'in.iU l oro i più poderofi , a conofcerc le miferie , che 
mXT vanno mille con le loro felicità -, e quanto Ipeflo 
rrencipi. nc i r heatro deH’humane tragedie elfi faccian le 
code ter- feene più funefte, c più lamentabili. Succedutala 
tot it Brup morte del Rèdi Francia , tornò dentro di pochi 
f cdes ' " giorni per le porte a Brulfelles il Prencipe di Con- 
àè ; & in vn fubito fi videro con diucrfillìma faccia 
tutte le cofc. Ne’Francefi , deporto l’ardore di 
prima-, ne gli Spagnuoli, accefa vnagran cupidità 
dimuouer l’armi con sì propitia occafione. Ma 
finalmente preualfero i configli quieti ; e ficon- 
tinouòdaloro, e dall’Arciduca ogni migliore in- 
telligenza con la Regina Reggente , madre del 
onde picciol Re. Varij penfieri andauano ancora per 
s’ìnalxj a la mente a Condè. Pretendeua egli , come primo 
Prencipe del fangue , che nella minorità del Rè 
caie tee 4- gli folse douuta la principale amminiftratione 
J !one ‘ delle cofe del Regno -, e pretefe parimente d’ha- 
uerl’afpettatiua aell’offitio di Gran Conteftabile 
di Francia, dopo la morte del Suocero. Ma fareb • 
be Hata cola di grandilfima gelofia il porre que- 
llo carico nella (uà perfona-, e molto piu ilgouer- 
nodel Regno in marnano. Onde (opra l’vna,e 
l’altra di quelle fue pretenfioni egli l’andò final- 
mente acquetando-, e fi contentò d’altre fpcran- 
ze, ch’egli hebbedi douere riceuere piena lodis- 
fàttione in altre cofe al ritorno fuo in Francia. 

Tro- 
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Trouauanfi allora gli Arciduchi inMarimontc,e rrinclpej - 
con loro laPrincipcfla di Condc -, la quale mutata P 
anch’efla , con lamutatione,c’haueuano fattale tnfibictl 
cofe , di già fi moltraua defiderofa di riconci- W4r ' f, • 
liarfi co’l marito , e difpofta a ritornare in Fran- 
cia con lui. Andò fubito Conde a Marimonte 
a complire con gli Arciduchi , da’ quali’ fu riceuu- 
to con le accoglienze di prima ; & egli all’incon- 
tro fi moftrò loro pieno d’obligo per tante dimo- 
ilrationi , c’haueuauo fatte in fauor delle cole 
fue. Co’i Miniftri Spagnuoli pafsò i medefimi 
ofììtij j e fatto quello primo complimento egli 
tornò a BriilTellcs , doue fi trattenne alcuni giorni 
co’l Prencipe d’Oranges -, c ritornò poi a Mari- 
monte per andarfene in Francia. Non vide per 
allora la moglie , ma feguì poi in Francia molto 
prelto la riconciliatione fra loro ; e fu meritato 
pienamente da lei con la fecondità , e non meno 
con la virtù , l’amor del marito. Per leuar di Fian- 
dra la PrincipelTa , e per ringratiar gli Arciduchi 
d’hauerla tenuta apprelTo di loro , mandò il Con- 
tellabile fu o padre a Marimonte laContelTad’O- 
uernia pur fua figliuola, ma d’vn’altra fua moglie. ,„uUu'* 
Nelmedefimo luogo la Regina inuiò Umilmente riddar u 
il Signor di BarròavifitareCondè.&adinuitarlo r? n 'T^ 
a Parigi - e di mano in mano concorreuano a ri-^/* 
trouarlo , & ad oiFerirfe^li altri Francefi principa- 
li in gran numero. Parti Condèpoi in capo a tre 

Mmm 


ì 


jf.jó Rela. detta fuga diVr.delPren.di Con de. 

giorni i & alle frontiere di Francia fu riceuuto dal* 
Dentri- la madre medefima. Et incontrato per tutto, e 
tema con- raccolto da grandillimo numero di Nobiltà, en- 
mittjHaji tr ® finalmente con incredibil concorfo di popolo 
in tn»nf ». nella Città di Parigi. Nel qual giro di varij cali, 
rapprefentando egli con nuouo Ipettacolo quei 
luchbrij , che fà delle cofe humane tutto il giorno 
fra di noi la fortuna, potè ragioneuolmente la- 
feiar in dubbio , fe folle fiata , ò piu infelice la for- 
ma della partita, ch’egli fece di Francia; òpiùfe- 
licepoi quella del fuo ritorno nel Regno. Partì 
fuggitiuo , e con manifelto pericolo d’effer prefo, 
ediviuer lungo tempo frà lemiferie , c l’horror 
delle carceri. E tornato poco dopo egli a guifa di 
trionfante, fi vide con tali prerogatiued’nonori, 
c d'autorità, che potcua parere quali piu tolto Rè, 
che primo Prencipe del langue Reale. 
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Delle cofe più notabili , che fi contengono 
nell’ opera. 




A equi fanno , e deferi ttione del 

***■ [UO fltO. ÌÓ4 

^Agente Inglefe in Bruxelles , e Jua 
propofla. 37 s 

Aiuti, che ciana Henrico IV. alle Pro - 
£< uincie Vnite in tempo di guerra, 
to 9 

Latito Ccnfiglio in Ollanda. 13 
yMmbafc/atori di Francia , e d In- 
ghilterra 'unitamente propóngo- 
no alle Prouimie Vnite la tregua. 

Ili 

Arnhafciatori Regi/, e Deputati Cat- 
tolici vanno in Anuerfa. US 

Arnhafciatori di Francia , e d'Inghil- 
terra vogliono telare accordo fra 
Brandemburg , e Tpjoburg. * 3 So 
Amflerdam , e fua defer/ttione. 31 
Anuerfa faccheggiata. 

Antonio Suarez. 'i\6 

Anabatifii. 19 S 

Anglocaluinijli. 20 f 

A nti anitra gli Vgonctti di Francia. 
UZ 

Arciduca Leopoldo inaiato a Giuliers 
dall' Imperatore. •> ya 


Arciduca Alberto Cardinale , fatto 
Gouernatore di Fiandra. 
Principi/ felici del fuo gouemo. 
So- Piglia per moglie l'Infanta 
1 fabella. Si- Rotto , e ferito a 
Neuporto. S4 ■ Afedia Ojlen- 
den. SS. Suri qualità corporali. 
13S- Sue doti dell'animo. 

Ha procurato d'imitar fempre il 
Re Filippo II. 137. Inclina a 
qualche compoftione con le Pro - 
uincie Vnite. 262- Si vale del P. 
Nejen per introdurre le pratiche. 
264. che fenfohauej] e nelle cofe 
di Condì. 410- a qual ripiego 
condefcendejfe nel negotio della 
Principefà. 437. Offiti/ fatti da 
lui per la quiete frà Brandem- 
burg, e Neoburg. 347. In gran 
commotione , inferni co’ Mini- 
fri di Spagna per la nouità di 
Giuliers. iti- Eforta,& induce 
il Re Cattolico a condefcendere al 
trattato di Santen. 

Arciduchi quanto feruiti alla gran- 
de. 1/ s • con quali Prencipi 
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confinino , e come s'intendano con 
loro. 163 

Arciduca Ernefio Governatore di 
Fiandra. 78 

\^4 rciduca Matthi.u pafifia in Fian- 
dra naficofiamente , e vi pigli a il 
titolo di Gouernator Regio. 66 . 
Torna in Germania. 71 

Arciprete d' Inghilterra , e fua aut to- 
nta. 21} 

Arciuef conati , e Ve fio vati Inghil- 
terra. 206 

Ardue fiottati , e Vefiouati, c'haueua 
la Scoda. 220 

Articoli della tregua di Fiandra. 87 
Afedio di Leyden memorabile. SS 
Ajjen. bica de gli Stati particolari in 
Ollanda per quali occafioni fa 
convocata. 17 

Afifiemblea politica generale de gli 
Vgonotd in Francia, come fa loro 
permejfi. ^ 4 / 

B 

T5 Aron di Barba» fon. j$ 3 

•*-* Battaglia di Neuporto. s 3 
Boldttch. 87 

Brandemburg piglia fofpettodi Neo- 
burg , e prorompe alle nouitd. 
34-6. s’impadronifie di Giuliers. 
349 

Bruges. S 7 

Bruxelles. 87 
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C Alui nifi governano nelle P ro- 
tónde Vnite. 19 6 

Calumi fimo fio lo permejfo in Fran- 
cia. 240 

Capititladone di Sante» da quali De- 
putati fiojfe fiotto ferina. 389 
Capo fiupremo dell' armi dell Vnion 
generale. 23 

Capitoli di Canoniche flit , e loro infili - 
tuta. 191 

Capo del Clero focolare in Inghilter- 
ra con titolo d Arciprete. 213 
Cardinal Granitela. 48 

Cardinal Andrea d' A ufi ri a al go- 
uerno di Fiandra. 81- P tanta vn 
gran forte. 82 

Cafia di elette s quando mancò. 33 9 
Caja di Nafta, e fua origine. 4 4 

Cafia di Borgogna. 117. vnita an- 
ticamente co i Re d" Inghilterra . 
163 

Cattolici delle Prouincie Vnite in 
qual numero. 192 

Cattolici di Inghilterra, e diftindone , 
che fi pu 'o fare tra di loro. 210 

Chrifilierna Duchefifa Vedouadi Lo- 
rena. ir“*d 4S 

Claudio Ciuile . 116 

Clero Ecclefìafilico focolare in Fian- 
dra. 190 

Collòqttfi de gli Vgonotd in Francia. 
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137 

Co Ile qui j , e Sinodi Provinciali de 
gli Ugonotti, quando fi radunino . 
238 

Commoùone di vari] Prencipi in 
•udire le pratiche di tregua ntojfe 
in Fiandra. 273 

Compagnia di Mercanti nelle Pro- 
vincie Vnite per la contrattatane 
delle Indie, fà quanto pub, perche 
refi/ aperto quel traffico. 
Conclufione della tregua di Fiandra. 

■ 33<J- v - ; ' ' ‘ ‘ • ' 

Conformità fra il gouerno de gli 
S uizze ri , e quello delle Provincie 
Vnite. 120 

Confifiorij de gli Vgonottidi Fran- 
cia. 237 

Confinilo, che rapprefenta il corpo del- 
ti A ffemble a de gli Stati partico- 
lari in Oilanda. is 

Configlio di Deputati , che rapprefen- 
ta la grand' Affemblea generale 
delle rrouincie finite , e Jua auto - 
riti. S» 20 

Configlio di Stato delle Prouincie 
Vnite, e Jua autorità. 21 

Configlio di Stato in Fiandra (otten - 
tra al gouerno dopo la morte del 
Gran Commendatore. 60. Rifol- 
tifdi fcacciare gli Spagnuolt. (0. 
Configho fupremo di Malines. i_£S 
Configli particolari appreffo le per- 
fine de gli Arciduchi. j+6 





Configlio particolare de gli Vg ottoni 
di Francia in ciafcuna Provincia. 

Conte CMauritio. 43^ fofiituitoin 
luoco del Padre. 74. Acquieta 
molti luochi in Fiandra. 80. Sua 
prudenza , e valor militare. 84* 
vno de' maggiori Capitani del no- 
ftro tempo. 92. filmato afia: fi- 
mo nell' ordinanza, e fortificatio- 
ne. 92. giudi t io , che ne fece il 
ReHcnricolV. 93. perle Pro- 
uincie Vnite ottimo Capitano 94. 
quali beni, e Signorie pofieda. 

■ 99- fua età , e fue parentele. 
100. /'egli habbta h attuto dife- 
gnodì farfi Prencipe delle Prouin' 
eie Vnite. 100. ripone la fua 
grandezza nelle armi. -. 27 9. ten- 
ta ogni mezzo perche non fi fac- 
cia la tregua. 28 0. 3]_7 

Conte di Bucoy. 367 

Conte Henri co di Berg h- . 

Conte d'Holac Luogotenente del Con- 
te CMauritio. 74 

Conte di Fuehtes pigli a il gouerno di 
Fiandra. , 79 .. Rompe i Fr ance- 
fi a Dorlan. 79 

Conte Lodouico di Hajfau rompe il 
Conte d'A/emberg. 32. vien 
disfatto , & vccifo a Moc. S7_ 
Conte di Mansfelt governa la Fian- 
dra. Se gli ammutina gran par- 
teàella Joldatefca. 77 
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Conte Etne Fio di T(jffau. 9 7 

Conte Henri co di Najfau. gg 

Conte Guglie Im o di Najfau. g 7 

Conte Giouanni di Najfau. gt 
Conte d'Agnouer. 152 

Conte Federico di Berg. 133 

Conte cT Efter. 13 S 

Contedi Tifone fuggito et Irlanda, e 
raccolto in Fiandra ■ 179 

Conte di Zolleren Ambafciatore fra- 
ordinario dell'Imperatore all'Ar- 
ciduca. 391 

Contejfa d'Ouernia inaiata a ricon- 
durre la Prìncipejfa di Conde a 
Parigi. 4 SS 

Corona di Spagna riceue grani dan- 
ni da’ Ribelli nell' Indie. SS 
Corte di Fiandra fintile a quella di 


Spagna. 

IS 4 

D 


T'N Anta. 
Dauidifti. 

429 

19 S 

Deputati Arciducali per andar in 

Ollanda quali foffero. 

294 


Deputati delle Prouincie Vnite al 
trattato della tregua quali foffero. 
300. Proposta arrogante fatta 
da loro nella prima radunante. 
301 

Deputati , cb'interuennero nel trat- 
tato di Santen. 3S9 

Diaconi tri gli Ugonotti di Francia. 


237 . 

Di chi ara tio ne di liberta pretefa dal- 
le Prouincie Vnite , come s'inter- 
pretajjè dall' Arciduca , e da gli 
Spagnuoli. 264 

Differenze fra lo Spinola , e Mau- 
rilio fopra l'artico lo di far vfeire 
la gente di guerra da gli Stati di 
Cleues. 390 

Difcordie fra i Sacerdoti fecolari, e 
Regolari nelle Prouincie Vnite 3 e 
per quali cagioni • 201 

Difcordie fra il Clero focolare , & i 
Gefuiti in Inghilterra. 21$ 

Don Fernando Girone. 367 

Don Inico di Borgia. 367 

Don Luigi di Velafco. 36 7 

Don Pietro di Toledo , Cappellano 
maggiore de gli Arciduchi. 132 
Donna Caterina di Sciaffencourt. 
J S 3 

Donna Caterina Liuia. 133 

Don Giouanni d'Austria in Fiandra , 
63. Approua la pace di Gante. 
6 4 . Occupa il C afelio di Namur. 
6 3. Muore. 6 7 

Duca cf Alba eletto al gauerno di 
Fiandra. 49. entrane' Paefi baf- 
fi con vn potente efercito. 30. mo- 
fra rigore nel principio del fuo 
gouemo. 30. fa decapitare ÌA- 
gamonte ,c [Orno. 32. Rompe il 
Conte Ludouico di Tfjffau in Fri- 
{*' 32. Scaccia di Fiandra l'O- 


r tinges . S 3 • T>isfà il [accorfio de 
gli Ugonotti di Francia, ss. Par- 
te dt Fiandra. s<> 

Duca di A fedir: acclt ricufa il gouer- 
no di Fiandra. s6 

Duca dì 'Alan forte riceuuto per pro- 
tettore da' folleuati. 66. e poi per 
lor Prencìpe. 70 • Tenta dijla- 
btìirfi con ì armi. 72. Ritorna 
in Francia. 7 2 

Duca di Lerma. 330 

E 


Figliuolo di Brandemlurg fi otto la 
protettione > e configli delle Pre- 
uincieVnite. 34 S 

Tlefilinghen. 34 

Fra Ungo di Brizuela Domenicano, 
Confefifiore dili' Arciduca, tòt. 
C Mandato in ifpagna. 7 4. Ra- 
gioni delle quali doueua fcruirfi 
in quella Corte per fiuperare la dif- 
ficoltà del trattato di tregua. 331 
Fortificaticne di Afulen disfatta. 376 
Fortificai ioni grandifiime delle Pro - 
uincieVnite. 237 


E Lettori dell Imperio alienati dal 
Re Afattki.ts. 1S0 

Entrate, e fpefe particolari di ciaf cu- 
na delle Prouincie Vntte. 4 1 

Entrata de gli Arciduchi a che font- 
ina arriui. 148 

Ejercitio her etico in Inghilterra. 204 
Efercito Cattolico entra nel paefiedi 
Giuli ers. 376 

F 

F Attiene de Malcontenti in Fian- 
dra. 67 

Federico Spinola conduce vna Qua- 
dra di galere ne mari di Fiandra. 
S6 • Rimane vccifio combattendo. 
86 

Fiamminghi ne in tutto liberi > nè in 
tutto Joggetti. 144 


f~\Mntefi. 187 

^-*Giouanni Barneuelt. 46. firi- 
folued'opporjiall opinion del Con- 
te Mauri fio. 286 

Giouanni Cafimiro Palatino delRhe - 


Gi sua fini Mancicidor Segretario di 
guerra. issi 

Giuramento di fedeltà in Inghilter- 
ra. 21$ 

Genera a tote dì Ol lauda , e fua auto- 
rità. JS 

Gou ornatori delle Piazze di ficurcz- 
za in Francia di che qualità fila- 


no. 247 

Gouerno particolare di ciafcuna delle 
Prouincie Vni te. 12 

Gouerno Ecclefia/lico antico in Pian - 

Nnn iij 


drA. igj 

Coturno fpirituale de\ Cattolici in 
Inghilterra. 213 

Ceuerno de gli Stati pofieduti dal Ri 
. di Danimarca. 230 

Couerno politico de gli Ugonotti di 
Francia. 242 

Grand’ <^AffembleA delle Prouincie 
Vnite per quali occasioni fi foglia 
conuocare. ig 

Gran Commendatore di Cafiiglia al 
gouerno di Fiandra. 36. Cruo- 
re. do 

H 

TT Arlem. s6 

-*• *■ Hayain Ollanda, e fu e preroga • 
tiue. 24 

He urico IV. Redi Francia. 106, Che 
fine hauefje in procurare la tregua 
di Fiandra. log. Suoi interefii 
in Fiandra. 274. È in grandi fi 
fima autorità apprejfo le Prouin- 
cie Vnite. 27 $ 

He urico Vili. Re d' Inghilterra. 203. 

come cadeffc in Apofiatja. 204 
Herefia come entrajje in Francia 23 $ 
Her etici nelle Prouincie de gli Arci- 
duchi. . igg 

Hiberncfi qtiafi tutti Cattolici. 221 
He retici in Francia a che numero pof- 
fimo afcendere- 241 


I 

V . %. . > 0 fi ^ J *' 

V 

T Indulto di nomìnatìone , che go- 
dono gli ^yfrct duchi. 172 
Infanta di Fiandra, e fue qualità per- 
fonali. 13S. Comehabbia imi- 
tato la Grand If abella di Cafiiglia - 
139. Principeffa di mirabil co- 
flanza. 140. allenata nella [cuo- 
ia de’ negotif del Re Filippo fuo pa 
ire. 14 0 

Inglefi , che fini haueffero in fomen- 
tare la ribellione di fiandra, in. 
So [petti alle Prouincie Cattoliche 
della fiandra. 167 

Interefii, che manterranno la I ran- 
cia, e le Prouincie Vnite in buona 
corrifpondenza. log 

Intimationedel CMarchtft di Coure 
in nome del Re di Francia al Pren- 
ci pedi C onde. 427 

L 

T f o' r fr* ^ R * ** ^ ranc,a ' t le Pro - 

u ineie Vnite. 309 

Lettera dell' Ambafciatore Spagnuo- 
lo in Brufjelles al Re Cattolico. jgf 
Libertà di cofeienza, come s introdu- 
cete in francia. 236 

Libri del Re d' Ingilt erra contro l'au- 
torità Pontificia. 17 9 

LÀnghen. *17 




Luigi Verrejchtn. 233 

Luther ani nelle Vrcuitscie Vnitt- 19 3 


M 


Vi Agifirato cf Acquifgrano rhor- 
ti a in mano a' Cattolici- 37 4 
Marchese di Court Ambafciatore 
firaordwario del Ledi Trancia a 
£ruj[elles. 411. qual forma d’ac- 
cordo proponete. ibid. 

Marchefe Spinola. SS- è fatto Ma- 
Jtro di campo Generale. 8 7 . fa 
ritirarti Conte Maurilio dall'af- 
fedio di Croi. SS ■ Di che tempo 
venifje in fiandra , e che occafton 
ne piglile, tjS- fue egregie 
qualità. 139 . di grandiftma 
aut tonta in fiandra. 199. prò- 
uede con fomma prefiezza tutto 
quel che bi fogna all' ej irci to . 362. 
$ incarnirla a Remberg > e fine de 
con Neoburg. 376 

Margherita Ducheffa di Tarma, fi- 
gliuola naturale dell' Imperatore 
Carlo Jguinto è fatta Gouerna- 
trice dii landra. 43 

miiddelburgo. 34 

Alinifiri de gli Ugonotti di frauda, 
e loro officio. 237 

Minifiri Spagnuoli s'alterano per la 
repulia data al Principe di C onde 
dall'arciduca. 403 


. “V 

N 

VT Eoburg fi fa padrone di Dof- 
feldorp. 330. DiuentaCat- 
tolico. 33J . fa in fi anziché fi 
rimetta infume l’esercito dall'Ar- 
ciduca. 338. Prenctpe di gran 
pietà, e prudenza. v ^4 

Njbiltà d'Inghilterra , come pofjà 
effer confederata in materia di Re- 
ligione. 209 

Tfjmi delle Prouincie fecondo la di- 
uifione fatta da gli Ugonotti in 
Francia. 240 

Numi atura di fiandra quanto fi a 
principale. 777 

Nuntio di fiandra , ch'informatione 
pigli affé intorno a' maneggi della 
tregua. 236. fi truoua nell’ efer- 
ato Cattolico , e per qual' occa- 
' filone. . 172 

guaito ffitij facejfe nelle co fedi Con- 
dè. ^ . 409 

0 

Llanda come fi gouerni. io. 
^ Sua amrntmfiratione di giu- 
fitta. 13 

Oliando^ e Zelanda le prime Prouin- 
cie, che fi ri bei /afferò . 194 

Ollandefi , e Zelandefi , cornei Appli- 
caffero alla nautgationt dell’ In- 


1 

t 


die. -jg- Perche non htibidn po- 
tuto introdurfi nell " Indie Occiden- 
tali. H 

Opinione di Bameuelt intorno alle 
pratiche di concordia preuale a 
quella del Conte Mauritio. 2? 3 
Opinioni varie nel giudicar/i [e tt 
Re di Tracia dotteua muouere C ar- 
mi contro la Ti andrà . 4 J_ 0 

Oratione del Conte <^Mauritìo. 2S1 
O rat ione di Barneuelt. 287 

Oratione di Giouanni Maldereo • 316 
Oratione del Prendente Giannino. 

■ ili 

Oratione di Don Luigi di Felafco. 
44 S 

Oratione del Conte di Bucoy. 448 
Oratione del Marchese Spinola. 36 S 
Ofiferuatione notabile nel mouimento 
d'armi per le cofe di Giuliers. 379 
0 Rende n fi rende al OMarckefi • Spi- 
nola. 86 

P 

P Ace di Gante , e quel che conten 
ne. 61 

Taefe di Bearne , e fue confiderat/o- 
ni. 240 

Padre Giouanni Tfeyen Religi ofo de 
gli OjJeruanti. 263. inuiato in 
Olla» da. 26^ va in ifpagna. 
Palatino di 2 {eoburg. 346- fi vede 
con l' E lettor di Colonia. 346 


Paragone frk il Conte Mauritio > & 
il Marche fe Spinola. 9_S 

Pericoli, che potrebbon [oprali are al- 
la Corona di Spagna , tornandofi 
alla guerra in Fiandra. 19 1 

rerfone publiche apprejfo gli Arci- 
duchi, e quali. rj_4 

Pontefice , che [enfio haueffe intorno 
alla tregua di diandra. 236. Som- 
mini lira aiuto a Tgjoburg. 3 ss 
Prencipi, che prete fero la [uccefitone 
della Cafia di Cleues. 340 ■ 

Prencipe delle Prouincie Vnite qual 
f offe prima , che fi ribellajfero , e 
[ua autorità. S 

Prencipe di Condì , nipote del Redi 
Trancia, primo Prencipe del Jan- 
gue. 3991 piglia per mog'i e 
Marguerita di Memoranfi. j_p 9. 
fi ri jolue alenarla di Corte, e [ug- 
ge con lei in fiandra. 400. va 
a Colonia. 402. militato à Brufi- 
[elles. 407. [criuein [uagiufii- 
ficatione a Roma. 40 9. dopo la 
morte del Re [inalzai a maggiori 
penfieri. ±J4 

Prencipe d'Oranges » padre del Conte 
CMauritio. 44. come venijfiein 
Tiandra. 44I [ua natura , e Jue 
qualità. 46. piglia per moglie 
Anna di Sajfonia Heretica. 47. 
Entra con nuouo efiercitoin Tian- 
dra. S2-_ Si ritira in Ollanda. 34- 
Vie» fieri to . tjk evccifio. 7_2_ \ 

Fren - 


r 


r rencipe £ Orages cognato del P ren- 
oftf dt Cendc. 404 

Frcncipe di Parma Governatore di 
fiandra. Guadagna i <JWa [con- 
tenti. 6 7. AJjedta Anuerja. 
muore . 77 

Vrincipejfa di Condè dt mitra vn 
fommo di/piacer d'animo. 444. 
dejìdera di rimetterfi bene co’l 
marito. 44 4 

Frouincic Fnite, che pretefio pigliaf- 
fero in folleuarfì. 6. come fi go- 
uernaffero manzi alla loro Jolle- 
Mattone. 6. co quai Principi b ab- 
biano le loro inimicitie maggiori, 
e con quali le maggiori am tei ti e. 
toj. Entrano in Jofpetto del Rè 
di Trancia. jc6. loro intelligen- 
za co ’ Tremi pi tìer etici di Germa- 
nia. 113. come l'habbian intro- 
dottacol Turco, 114. Scia nuo- 
ualorRepublica fia per efiere du- 
rabile. a f. Governo loro prefien- 
tedifettofo. 122. A qual Vrenci- 
pe fofièro per fottoporfi mentre 
inchnafiero a tornare fiotto il go- 
verno d’vn Jolo. 124. Come po- 
trebbono ritornare fiotto il domi- 
nio della Cafia d'Aufiria. 124. 
Che dichiaratiove pretendejjero 
prima di venir in alcuna tratta- 
tone d' accomodamento. 262. Ac- 
cettano la propefiadel Vadre 
yen. 266. Fanno grand' alle- 


grezza per la dichiara tion ripor- 
tata di liberta. 267. Lorodeficrit- 
tion, e governo. 26 S 

Trouincia d Ollanda , e fine quali- 
^ 299 

* , 

T> £’ di Spagna rifioluto di far 
muou ere qualche pratica /ac- 
comodamento in fiandra. 261. 
Si conforma al parere dell' Arcidu. 
ca intorno al venir in trattato 
con le Trouincie Vnite. 26 /. 
quanto fi commoucjfe per P inua- 
fion di Giuli ers. 344 

Re di Tranci a, e fiuoiìnterefiiinTia- 
dra. 274. c in grandi firn a au- 
torità apprejfo le Trouincie Vnite. 
274. vno de' maggiori Rè cha- 
uefifie hauuto la Trancia. 39S. vfit 
varie diligenze per far fopra- 
giungere Condì. 40 3. diman- 
dati pafifo per Lucemburgo. 44^, 
ammazzato mifier abilmente. 

4 $ 3 

Re d' Inghilterra qual herefia fegui - 
ti. 204. Juoi fini intorno alla 
guerra di Tundra. 276. "Procu- 
ra di ridere necejfiano il fiuo mez- 
zo a gli Spagnuoli per tirar 
inanzi le pratiche et accomoda- 
mento in Fiandra . ju 

Rèdi Danimarca , e fu e qualità di 

Ooo 


corpi, e et Ànimo. 226. [uà en- 
trata. 229 . qual Herefia pro- 
feti. 230. Come s'intenda con 
altri Principi. 231 

Regina et Inghilterra protegge di 
nutuo i Ribelli di Fiandra. 7 9 

Regina Maria £ Inghilterra. 204. 

fuo zelo verfo la Religion. 21 g 
Regina Elifabetta come diuentajfe 
heretica. 204 

Religion Cattolica nelle Prouincie 
Vnite. 202. quanto fiorile in 
Inghilterra prima che Henrico 
VIIL abbandonacela Chiefa. 203 
Religiofi in Inghilterra , come fiano 
gouernati. 213 

Rheno fiume. 2 

Rocce Ila. 243 ■ fue prerogatiue , e 
fua fortezza. 247 

Roterdam in 0 Banda. 33 

S 

QAcerdotì ftcolari , e Regolari ne He 
Prouincie Vnite. 199. come fre- 
quentino 1 0 Banda. 200 . Rigor 
grande in Zelanda contro di lo- 
ro. 200 

Sacerdoti fecolari , e Regolari in In- 
ghilterra, come fi vadano com- 
partendo in feruitio de' Cattolici. 
212 

Scotta. 2ig. quanto fia opprejfala 
Religion Cattolica in quel Regno. 


230 

Seminario inDuay. iti 

Seminari j per le mi fieni Cattoliche 
di Inghilterra. 214 

Setta di Caluino nelle Prouincie Vni . 

te. 196 

Setta Parlamentaria in Inghilterra. 
203. 

Setta Profetante in Inghilterra. 206 
Spagnuoli , come fijfero dichiarati 
ribeBi dal Configlio di Stato in 
Fiandra. 61. Rifoluono di vetr 
dicarfi. 62. Impegnano di mo- 
no le forze loro in Francia , e for- 
prendono Amiens. go. mo! frano 
indignatone per C andata in Ol- 
landa de’ Deputati Arciducali. 
296 

Signor di Refuge inuìato dalla Regi- 
na di Francia in 0 Banda. 37 S 
Spcfe de gli Arciduchi fuperano 
l'entrate. 130 . quanto fm furate 
fiano { riufcite quelle dn?a guerra 
di Fiandra. 13 e 

Spefa del Re Cattolico, e de gli Arci- 
duchi in tempo di tregua. 173 
Stati generali delle Prouincie 
Vnite fi radunano per concludere 
la tregua. 33 & 

Stati di ciafeuna Prouincia ne’ Paefi 
bafii , come fofiero già compolii- 

7 . . r 

Stati dcBe Prouincie Vnite come fi 

formino di prefente. 9 





St/ti de gli Arciduchi in quali Pro- 
vincie confinino. 142 

Supplica de' Tubili preferitala alla 
VucbeJJa di Parma. 4 $ 



1 I ' Pattato di Colonia per accomo- 
*■ dare le cofedi Fiandra. 46 
Trattato della tregua di Fiandra. 
17 S 

V 


'VT Abaie fumé. 2 

-, * Vefcouati cretti nuovamente in 
Fiandra. jgj 

Vejcouati, & LsSrciuefcouati d' Ir- 
landa. J2 3 

Vefel , fuo fto, e governo. 376 
Vef ciani in fomma confufone, e fpa- 


uento. 377 . perche ricufajfero 
di ricevere foldati delle Provin- 
cie Vni te. 37 g 

Vgonotti di Francia , e loro governo 
Ecclefaflico. ~37.\ Divisone 
delle toro Provincie, 234. Co- 
unno loro nelle cofe di Stato. 241. 
loro fine di ridurfi a feuranild. 
242. loro Piazze di ficurezza. 
246 . Con qual danaro manten- 
gano i prefidif. 247. Che cor- 
ri fpondenze babbi ano fuori di 
Francia. 24S 

Vicario Apostolico nelle Provincie 
Vnite . 201 

Vittoria di Don Giovanni a Ceblvrs. 

6 s 

Vniuerfitddi Duay , e di Louanio 
quanto Cattoliche , e quanto de- 
uote alla Santa Sede. tS9 
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Errori. 

Tiranno. 
•Aiagon. 
richiedcuauo. 
de J'or. 

E al Conte. 

Dall™. 

quaranti. 

giallamente. 

matiere. 

Monorterij. 

lo colè. 

Icmolìne. 

co dante. 

Zelante. 

tuttta 


Itf. 

delle. 

ftnnltimo . 

In mode.’ 

19. 

Didomoche. 

22. 

all’inconrra. 

4 - 

ecerciro. 

* 9 - 

comprobata. 

2. 

contiuoualTc. 

19. 

chè. 

* 4 - 

ragiani. 

20. 

diteli ? . 

* 3 - • 

delirar. 

24. 

matiere. 

1. 

niaticrew 

28. 

iuuiato. 

itr. 

pcrtinatia. 

2. 

Brandembourg. 

prouedementi. 

IO. 

c'haucuauo. 


CORRETTIONI. 

Signore. 

dragona. 

richiedendolo. 

de'lor. 

£t *1 Conte. 

DnlL’vn. 

quaranta. 

grauemente. 

isterie. 

Monailerii. 

le cefi. 

hmìfine. 

tenace. 

f cruente. 

tutta. 

della. 

In modo. 

17 1 modo cioè 

all'incontro. 

tprcito. 

comprovato. 

continoMdJfe. 

che. 

ragioni. 

dif'efa. 

defiderar. 

materie. z. - 

materie. , ' ' 

inaiato, 
pertinacia . 

Brandenti urg, 
frouedimenti. 
eh alienano. 
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